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AVVERTENZA 


Con  la  Domitilla  ponemmo  fine  al  primo  secolo, 
con  la  Balbina  apriamo  il  secondo:  quella  fu  com- 
pimento dell’ era  Apostolica,  questa  è incomincia- 
mento  di  quella  de’  Padri.  Quell’  Epoca  prima  fn 
insanguinata  da’Tiranni,  illustrata  da’Martiri,  e que- 
ta  lo  sarà  anche  maggiormente,  sia  per  l’estensio- 
ne , sia  per  la  ferocia  della  persecuzione , sia  per 
la  crudeltà  de’ carnefici  ,sia  per  l’ eroismo  de'  sofferenti . s 
Ma  la  finezza  e malizia  degli  Eretici,  congiunta  alla 
crudeltà  estrema  de’Tiranni,  partorirà  un  nuovo  mo- 
stro orrendo  nella  Chiesa,  l’Apostasia!  In  effetto  nel 
primo  secolo,  o non  vi  furono  Apostati  affatto , o 
lo  furono  in  numero  cosi  angusto  , e di  persone 
cosi  basse,  che  gli  storici  più  diffusi  non  reputarono 
pregio  dell'opera  il  ricordarli-,  laddove  nel  secondo 
secolo  ve  n’  ebbero  di  molti  e cospicui  , e perciò 
vennero  notati  a loro  infamia  e a terrore  de’fedeli. 

La  storia  in  questo  secolo  è assai  feconda,  con- 
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ciossiacchè  si1  tripartisce  , e noi  non  abbiamo  più 
solo  a narrare  i fasti  della  Chiesa  e della  società, 
della  Chiesa  e dell’Impero,  del  Cristianesimo  e del 
Paganesimo,  ma  sì  quelli  dell’Eresia,  che  incomin- 
cia a far  corpo,  che  divide  la  Chiesa,  che  si  dilata 
a guisa  di  lava  per  tutto  l’universo,  che  viene  ad 
aperta  guerra  con  la  sua  Madre.  Fin  qua  noi  po- 
temmo dire  Cristianesimo  per  essere  intesi  di  tutti 
coloro  che  credettero  in  Cristo  e furono  lavati  nelle 
onde  sante,  ma  andando  innanzi  non  sarà  più  cosi’ 
ma  come  nella  Legge  naturale  gli  uomini  a prin- 
cipio si  divisero  in  figliuoli  di  Dio  e del  Demonio, 
e nell’Ebraismo  in  ^Israeliti  e Giudei,  cosi  nel  Cri- 
stianesimo avvenne  questa  fatale  divisione  tra  Cri- 
stiani, e mentre  quelli  ritennero  il  nome  primitivo 
di  Cristiani,  ed  assunsero  quello  de’loro  capi,  questi, 
per  distinguersi  e da’fratelli  dissidenti  e da’Gentili, 
incominciarono  a chiamarsi  Cattolici. 

Questa  storia  però  dell’  Eresia,  è strana  quanto 
altra  mai,  e innestata  alla  Cattolica  e alla  Pagana, 
ci  fornirà  i più  vaghi,  i più  interressanti  episodi. 
Le  Eroine  Cristiane  non  avranno  più  solamente  il 
contrapposto  delle  compagne,  delle  Messaline,  delie 
Agrippine,  delle  Maghe  Elena  e Locusta  , ma  sj 
quelle  sciagurate , le  quali  appresso  aver  avuta  la 
bella  sorte  di  nascere  nel  Cristianesimo,  abbando- 
narono Cristo,  per  islanciarsi  ne’ paurosi  gorghi  del- 
l’ Eresia 5 o veramente  quelle  che,  o vinte  dalla  se- 
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duzione,  o da’  tormenti,  lo  rinnegarono,  per  ridarsi 
a quel  mondo,  a quel  Demonio,  al  quale  avevano 
giurato  solennemente  di  rinunziare!  E quanto  non 
sarà  egli  utile,  singolarmente  in  questi  nostri  tempi 
di  seduzione,  e d’ Apostasia,  il  vedere  per  quai  cie- 
chi laberinti  queste  sciagurate  intralciarono  il  piede, 
in  quali  orrori  di  precipizi  ruinarono,  in  quai  golfi 
di  miserie  e di  pianto,  di  turpitudini  e di  laidezze 
s’ingolfarono,  e come  la  finissero  nell’esecrazione, 
nell’infamia  dell’universo,  e nella  più  desolante  di- 
sperazione? Quanto  non  comparirà  più  amabile  e 
più  caro  il  candor  virginale  di  quelle , posto  al 

confronto  della  schifosa  lordura  di  queste?  Quanto 

• 

non  campeggeràpiù  di  quelle  l’eroismo, paragonato  d1 

• 9 

queste  alla  vigliaccheria  e dapocaggine?  Questo  con- 
fronto , questo  paragone  di  persone  del  medesimo 
sesso,  età, condizione,  patria,  epoca,  religione,  riescite 
tutto  all’opposto,  non  rende  più  dolce  ed  amabile  la 
virtù  delle  prime,  più  orrendo  e spaventoso  il  vizio 
delle  seconde?  Chi  non  vorrà  imitar  quelle?  chi  non 
vorrà  fuggir  queste?  Tanto  più  quando  vegga  come 
quelle,  appresso  lievi  e momentanei  tormenti,  ven- 
nero incoronate  d’eterna  gloria  nel  cielo,  e tuttala 
terra  delle  loro  laudi  risuoni,  e s’ergono  templi  ed 
altari  a loro  onore,  e si  celebrano  pompe  e feste, 
e si  compongono  inni  e canzoni,  e s’intessono  pa- 
negirici, e si  fanno  luminarie-,  e le  loro  sacre  ceneri 
si  serbano,  si  cercano  come  preziosi  tesori,  e si  col- 
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locano  in  teche  d’argento  e.  d’oro,  e in  cofanetti  in- 
fiorate, imbalsamate,  e s’invocano,  e si  baciano  con 
grande  riverenza  dalle  genti,  da’ monarchi,  da  sacer- 
doti; laddove  queste,  passati  pochi  giorni  fra  delizie 
tumultuose,  incondite,  avvelenate,  muojono  esecrate 
da  tutti,  nella  disperazione  nella  miseria;  e i loro 
puzzolenti  corpi  sono  gettati  a marcire  in  una  fossa, 
come  quelli  de’ più  immondi  animali,  e lasciano  un 
nome  infame  alla  storia  , e le  loro  anime  infelici 
cadono  ad  ardere  per  sempre  fra  gli  orrori  dell’in- 
ferno. E quanto  più  ancora,  come  si  pensi  che  quei 
corpi  risorgeranno,  e quelle  anime  dovranno  ricom- 
parire nel  gran  giorno  dell’  universale  giudicatura, 
rivestite  di  quelle  spoglie.  Chi  non  vorrebbe  , avere 
in  quella  comparsa  i corpi  delle  Vergini  e Martiri» 
risplendenti  al  pari  del  Sole,  tramandanti  vivissimi 
raggi  dalle  loro  gloriose  ferite,  informate  a’. modo 
di  rose  e di  gemme,  odorosissimi,  agilissimi  al  pari 
del  pensiere , inghirlandati  di  gelsomini  e di  gigli 
alla  fronte,  ornati  di  anella  e smaniglie  al  collo,  alle 
orecchie,  alle  braccia,  alle  mani  , vestiti  a pompa 
angelica,  anzi  divina,  come  spose  che  sono  di  Cristo? 
Quale  donzella  sosterebbe  allora  di  essere  invece 
spinta  dagli  Angioli  ordinatori,  là  colle  eretiche,  eoa 
le  apostate,  e d’avere  que’corpi  puzzolenti,  schifosi, 
pesanti,  coperti  di  piaghe  e di  lordure,  cifrati  d’e- 
terna maledizione,  gravati  da  catene  e da  ceppi  ru- 
ginosi  e infuocati!  E supposta  libera  la  scelta,  chi 
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vorrebbe  ascoltare  invece  del  dolce  invito  al  para- 
diso, la  condanna  all’inferno? 

É vero  che  queste  cose  ce  le  sappiamo  tutti  per 
fede,  ma  é vero  eziandio  che  l’esempio  ha  una  grande 
attrattiva  per  l’anima  umana,  * che  è di  sua  natura 
imitatrice.  Ora  poiché  , come  dicemmo,  noi  ci  ri- 
troviamo già  esposti  a questa  seduzione  , la  - quale 
tutt’.  altro  che  cessare , se  non  falla  il  Vangelo  e 
Cristo,  sarà  anzi  per  aggravarsi  fino  ad  arrivare  a 
quel  punto  soverchiante  da  mettere  in  pericolo  d’ in-, 
ganno  gli  Eletti  , < noi  reputiamo  che  la  storia  di 
questo  secolo,  incarnato  in  tante  Vite  sia  per  riescire 
utilissima,  come  assai  dilettevole,  poiché  ci  farà  ve- 
dere da  una  parte  con  quale  saggezza  le  Donzelle 
cristiane  sapessero  schermirsi  da’seduttori,  con  quale 
intrepidezza  resistessero  a’tiranni,  con  quale  eroismo 
sostenessero  i più  crudeli  tormenti;  e cosi  s’ipghir- 
landassero  di  gloria,  s’arricchissero  di  trofei,  di  co- 
rone immortali;  e per  l’altra  dove  andassero  a pa- 
rare, e qual  frutto  raccogliessero  quelle  infelici,  le 
quali  si  lasciarono  sedurre  e pervertire,  fino  a di- 
venire seduttrici. 

A 

Ciò  che  diciamo  delle  donzelle,  esposte  a doppia 
sedazione,  lo  vogliamo  inteso  detto  degli  uomini  e 
singolarmente  degli  Ecclesiastici,:  i quali  pure  sono 
sempre  i primi  ad  essere  aggrediti  dall’inferno  e da 
satelliti  suoi , vuoi  per  la  seduzione , poiché  conta 
assai  su  di  loro,  mentre  la  corruzione  dell’  ottimo 
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è pessima!  vuoi  per  la  violenza  della  persecuzione. 
E questi  ancora  vedranno  esempli  terribili  su  quegli 
sciagurati  che,  o sedotti  o vinti  dal  timore,  si  die- 
dero all’Eresia,  o si  gettarono  nell’Apostasia,  ed  esem- 
pli luminosi  e di  costanza,  e di  virtù  e d’eroismo, 
e quindi  di  gloria,  di  trionfo  in  coloro  che  si  con- 
servarono illibati  e resistettero  alle  innovazioni , 
confutarono  le : resie,  e fecer  fronte  a’tiranni,  e sof- 
frirono i più  orrendi  martiri,  più  presto  che  venir 
meno  alla  fede  e prostituire  la  suprema  dignità  sa- 
cerdotale. Ma  il  Clero  avrà  altro  più  assai  da  ap- 
prendere in  questa  storia,  per  modello  e norma  in 
casi  molto  a quelli  somiglianti!  Noi  non  ci  vogliamo 
perdere  di  soverchio  a scoprire  innanzi  tempo,  e far 
mostra  di  tutti  i preziosi  tesori  che  abbiamo  raccolti: 
essi  sono  sapienti;  e a noi  basti  l’averli  esposti, perchè 
essi  se  ne  sappiano  fare  buon  capitale.  E veramente 
crediamo  che  non  vi  voglia  né  anche  tanta  sapienza 
ed  arte  per  questa  conclusione,  che  è lo  scopo  della 
nostra  fatica:  In  condizioni  eguali,  i Santi  Padri  e 
Sacerdoti  si  diportarono  cosi  e così,  e operando  in 
questa  maniera  divennero  Santi,  e riportarono  pre- 
mio e gloria  in  cielo,  onori  e gloria  in  terra;  dun- 
que a guadagnarsi  quella  gloria,  quegli  onori,  quel 
premio  converrà  imitarli,  e rifar  quello  che  essi  fe- 
cero, e battere  quella  vìa  che  essi  corsero.  In  eguali 
condizioni  altri  tradirono  il  loro  ministero,  diser- 
tarono da  Dio,  o per  ambizione,  o per  puntiglio, 
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o per  vigliaccheria;  ma  questi  la  finirono  col  per- 
dere la  grazia  di  Dio  e degli  uomini,  la  felicità 
celeste  e terrena,  gli  onori  divini  e mondani,  con 
morte  pessima , coll’  esecrazione  e coll’  infamia: 
dunque  per  non  precipitare  a tanta  ruina,  converrà 
guardarsi  dal  ricalcare  le  loro  sformate  vestigia. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  punto.  In  questo  secolo 
brillarono  su  la  cattedra  di  Pietro  , i gloriosi  Pon- 
tefici e martiri,  Anacleto,  Evaristo,  Alessandro.  Si- 
sto, Telesforo,  Igino,  Pio,  Aniceto,  Sotero.Eleuterio, 
Vittore,  Zeferino.  Vide  il  principio  di  questo  secolo 
1’  ultimo  degli  Apostoli,  S.  Giovanni.  L’  Episcopato 
vantò  in  lui,  tra  moltissimi,  Timoteo,  Ignazio,  Po- 
licarpo; Dionigi  l’Areopagita,  Melitone,  Filippo,  Mu- 
sano, Pinto,  Serapione.  Fiorirono  i primi  Santi  Pa- 
dri, facendo  capo  da  Clemente  Papa:  tra’  quali  fu- 
rono assai  celebri,  il  martire  Giustino , Clemente, 
detto  l’Alessandrino,  e per-  un  tempo,  Tertulliano 
ed  Origene.  V'  ebbero  di  molti  A pologisti , anzi  i 
migliori  , del  Cristianesimo  , i sovracitati  Tertul- 
liano , Giustino , coll’  aggiunta  de’  grandi  Aristi- 
de , Quadrato.  Si  tennero  nella  Chiesa  mollissime 
Conciliari  Adunanze,  vuoi  provinciali  , vuoi  nazio- 
nali , a condanna  delle  eresie  e degli  eretici  , a 
stabilimento  di  dottrine  , a sanzione  di  dommi,  a 
distrigamento  di  quistioni,  ad  ordinamento  di  di- 
sciplina. La  predicazione  apostolica  prosegui  e per- 
fezionò il  suo  corso,  a tale  che  al  finire  del  secolo 
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il  Cristianesimo  non  pure  si  fosse  diffuso  per  tutta 
al  terra  conosciuta,  ma  fosse  floridissimo,  copio- 
sissimo. Le  Persecuzioni  però  che  ebbe  a patire  fu- 
rono assai,  e crudeli  e universali.  V’ebbe  quella  di 
Trajano  ne'suoi  nascimenti,  la  lunghissima  d’ Adriano 
e di  Marcaurelio,  la  feroce  d’Antonino,  la  crudelis- 
sima nel  finire,  di  Severo,  per  tacere  d’altre  minori 
e parziali.  Queste  resero  la  Chiesa  fecondissima  di 
Martiri  pel  cielo,  d’ambi  i sessi,  d’ogni  età  e con- 
dizione; ma  sventuratamente,  come  dicemmo,  la  re- 
sero assai  dolente  per  molti  Apostati,  o sedotti,  o 
vinti  dal  terrore  e da’ tormenti. 

Più  terribile  e fatale  della  guerra  che  mosse  alla 
Chiesa  la  spada  de  tirarmi,  fu  quella  che  le  intentò 
l’inferno  per  la  lingua  .e  per  la  penna  degli  Eresi- 
archi  e degli  Eretici.  É vero  che  molti  ne  ebbe 
eziandio  nel  primo  secolo,  ma  non  v'è  paragone  con 
questi,  sia  pel  numero,  sia  per  l'astuzia,  sia  per 
l’ostinazione,  e sia  ancora  per  i proseliti  che  scia- 
guratamente si  fecero.  E primieramente  questo  se- 
colo reditò  tutta  la  schiuma  di  quello  che  lo  pre- 
cesse, i Simoniani,  i Cerenziani,  i Nicolaiti,  gli  Ebio- 
niti,  i quali  si  fusero  tutti  in  un  corpo;quindi  i lìgi1 
di  Menandro.  Ma  quelli , od  erano  anche  pochi , o 
impotenti,  perciò  esci  fuori  Elxa,  l’immondo  Carpo- 
crate  co'suoi  Gnostici;  imperversarono  gii  impuris- 
simi Adamiti,  gli  Oliti,  i Cainani,  i Sedani.  Per  gfi 
estinti  Simone,  Cerinto,  Menandro,  furono  spediti  Ba- 
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silide,  Saturnino,  e Valentino.  Occuparono  il  seggio 
di  Nicolò,  degli  Ebioni,  Cerdone  e Marcione.  In  pro- 
seguimento compari  Apelle  , Ermogene,  Montano, 
traendo  seco,  non  pure  una  quantità  grande  d’altr 
eretici  minori,  ma  torme  di  femmine  astute  e pro- 
caci. Fino  nell’interno  della  Rocca  di  Sionne,  e neglj 
eserciti  del  Signore,  e fra  duci  d’Isdraele,  il  Demo, 
ilio  tentò  di  spargere  la  zizania  e soffiare  nell’  in- 
cendio delle  discordie,  perchè  mentre  la  Chiesa  com. 
batteva  contro  i Tiranni, e disputava  con  gli  eretici, 
veniva  infestata  da  queste  intestine  discordie  , da 
questa  guerra  civile  de’ figli,  vedendo  però  con  suo 
rammarico  e dolore,  alcuni  de’ più  valenti,  disertare 
dalle  sue  bandiere,  ed  altri,  che  è assai  peggiore, 
gettarsi  sotto  i vessilli  nemici , e passare  ne’  loro 
accampamenti! 

È questo  il  quadro  che  per  la  Chiesa,  ci  rappre- 
sentano le  storie  in  questo  secondo  secolo.  Per  le 
cose  civili,  la  società,  che  era,  si  può  dire,  concen- 
trata nell’  Impero  romano  , ebbe  a godersi  di  savi 
e provvidi  Imperatori  comeTrajano,  Adriano,  Mar- 
caurelio  ; de*  pii  come  Antonino  e Pertinace  $ ma 
ebbe  anche  a patirne  de’  scialacquati  , immondi  e 
pazzi,  come  Commodo,  e de’crudelissimi,  come  Se- 
vero. Il  primo  procacciò  anche  di  dilatare  maggior- 
mente l’Impero,  spingendosi  dietro  Torme  del  grande  - 
Alessandro  e sognando  di  mandare  ad  effetto  le  di  lui 
brame*,  ma,  comunque  valoroso  capitano,  non  sola- 
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mente  non  potè  incarnare  i suoi  disegni,  ma  non  fece 
che  aprire  la  porta  e insegnar  la  via  a’  nemici  d’in- 
vadere Tlmpero,  e di  consumare  stragi  infinite  sotto 
de’ successori.  Roma  però  benché  patisse  assai  per 
queste  guerre,  si  arricchì,  s’ adornò  di  grandiosi  fab- 
bricati, e si  può  dire  senza  tema  d’esagerazione,  che 
non  fu  mai  nè  prima,  nè  poi,  tanto  gloriosa  e felice 
come  in  questo  secolo.  Tragedie  non  ne  vide,  meno 
una,  nel  suo  palazzo  imperiale,  ma  moltissime,  ne- 
gli ordini  de’suoi  cittadini,  singolarmente  in  coloro 
che  si  erano  resi  cristiani.  Solo  un  lampo  le  sfor- 
gorò  di  guerra  civile,  e fu  un  lampo  solo. 

I suoi  Imperatori  sudarono  assai  a puntellare  il 
suo  vecchio  Paganesimo,  emanarono  severissime  leg- 
gi, ristorarono  i templi  cadenti,  ne  adersero  de'nuo- 
vi,  e poiché  leggermente  si  furono  accorti,  il  can- 
cro occulto  che  lo  rodeva  essere  il  Cristianesimo , 
il  quale,  non  potendosi  oggimai  più  tenere  nascosto 
per  la  soverchia  moltitudine  e per  i raggi  vivissimi 
che  tramandava,  erompeva  all’  aperto,  si  armarono 
fino  a denti  e posero  in  opera  tutte  le  arti  di  se- 
duzione, e tutta  la  ferocia  e la  crudeltà  per  isni- 
darlo,  combatterlo,  annichilirlo,  non  attendendo  alle 
vane  prove  che  ne  avevano  fatte  e dannose,  i Ne- 
roni  ei  Domiziani.  Ma  loro  malgrado  dovettero  con- 
fessare col  fatto,  che  questa  novella  Religione,  es- 
sendo. vera  e divina,  era  ancora  indistruttibile.  In 
effetto  ad  onta  di  tutta  l’immane  potenza  imperiale 
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intesa  a sostenere  il  Paganesimo,  questo  brancola- 
va, vacillava  e cadeva,  e ad  onta  dell’istessa  potenza 
che  usava  di  tutta  la  sua  tirannia  per  estirpare  il 
Cristianesimo,  questo  Boriva,  ed  ogni  giorno  ap- 
pariva più  vigoroso  e più  forte.  Tranne  brevissime 
tregue  ed  armistizi,  tutto  questo  secolo  fu  una  con- 
tinua lotta  tra  queste  due  Religioni , una  per  so- 
stenersi, l’altra  per  installarsi. 

La  debolezza  e ruina  del  Paganesimo , non  era 
però  solo  chè  il  Cristianesimo  gli  muovesse  diretta- 
mente  e all’aperto  la  guerra,  ma  si  anche  per  la  sua 
naturale  deficienza.  Come  ogni  cosa  invecchia,  perde 
le  sue  forze,  il  suo  brio  e il  suo  splendore,  e a lun- 
go andare, quand’anche  non  le  si  aggiunga  una  spinta 
esteriore,  conviene  che  muoja  e si  consumi;  il  che 
avviene  tanto  più  presto,  come  sia  più  debole  per 
sua  natura.  Ora  se  guardiamo  al-  Paganesimo  nel 
fiore  della  sua  gioventù,  comunque  religione  falsa, 
ciò  nulladimeno,  poiché  conservava  il  germe  della 
primitiva  Religione  naturale,  lo  veggiamo  adorno  di 
belle  naturali  virtù,  e ritroviamo  in  lui  sovente  anche 
1’  eroismo.  Cosi  per  esempio  le  primitive  leggi  Ro- 
mane di  Numa  e Pompilio  furono , paganamente 
parlando  assai  buone,  tanto  le  religiose,  quanto  . le 
civili,  criminali  e politiche.  I costumi  degli  antichi 
Romani  gastigatissimi,  austeri,  vuoi  nel  sesso  ma- 
schile, vuoi  nel  femminile.  Di  sapienti  ve  n’ebbero  assai, 
moltissimi  de’ virtuosi,  non  pochi  eroi  ed  eroine.  Ma 
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nell’epoca  in  che  siamo  quelle  belle  leggi  erano  inos- 
servate e parevano  inosservabili:  onesti  pochi,  vir- 
tuosi meno,  eroi  nessuno.  Del  quale  fatto  noi  ren- 
diamo tre  ragioni.  La  prima  è la  ricordata  intrin- 
seca vecchiezza  del  Paganesimo:  la  seconda  è che 
il  Cristianesimo  attirava  a sè,  non  solo  i migliori  ? 
ma  tutti  i buoni  e sapienti;  e però  non  lasciava  al  Pa- 
ganesimo che  la  borra  e il  carcame.  Per  terza  asse- 
gniamo la  qualità  sorprendente  della  virtù  e dell’eroi- 
smo de  Cristiani,  la  quale  avrebbe  oscurata  ed  estinta 
anche  la  luce  sfolgorante  deprimiti  vi  suoi  eroi;  e- 
ziandio  posti  al  paragone  del  suo  estremo,  ora  quanto 
più  la  fosforica  odierna  luce  e il  misero  orpello.  Chi 
negherebbe,  per  addurne  una  prova,  i!  raggiare  delle 
stellerò  risplendere  della  luna,  il  luccicare  de’doppie- 
ri  e delle  lucerne?  Si,  sta  bene,  ma  nella  notte:  al 
brillar  del  sole,  non  perdono  ogni  luce,  non  in  sè, 
ma  pel  paragone?  Ma  la  somiglianza  è ancora  ec- 
cessiva, chè  la  virtù  pagana,  massime  di  questi  tem- 
pi, era  da  meno  assai  dei  chiaror  della  luna  , del 
raggiar  delle  stelle  , del  luccicar  delle  fiaccole  , e 
quella  del  Cristianesimo  era  assai  più  sfolgorante 
del  sole  nel  suo  pieno  meriggio.  Era  dunque  di  ne- 
cessità che  al  farsi  vedere  di  questa,  quelle  scom- 
parissero, come  se  non  fossero.  v 

Le  storie  in  effetto  ci  fan  dotti  che  la  Roma  pagana 
del  secondo  secolo  di  Cristo,  non  era  più  nè  an- 
che parente,  nè  portava  somiglianza  di  quella  dej 
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tempi  di  Numa,  di  Tarquinio,  de’Fabi  e de’Scipioni, 
d’ Augusto  e di  Tito.  I vincoli  sociali  si  rallentavano 
e disnodavano  sensibilmente;  spariva  ogni  pudore 
dalle  matrone  e dalle  donzelle;  la  vecchiezza  senio, 
senno,  sbrigliatissima  la  gioventù,  senza  onestà  le 
femmine:  unico  dritto  la  forza,  unico  fine  l’interesse 
e una  bestiale  egoistica  beatitudine.  Quindi  il  vir- 
ginale candore  delle  fanciulle  cristiane,  che  più  pre- 
sto sostevano  il  martirio  e la  morte  che  macchiarlo 
e perderlo  anche  in  nozze  legittime,  la  castità  delle 
spose  che  si  contenevano  fino  nel  talamo,  il  vestire 
positivo  di  queste  e di  quelle,  comunque  ricchissi- 
me e nobilissime,  era  un  troppo  evidente  contrap  r 
posto  alle  lordure,  alle  sfrenatezze,  alle  pompe,  al  „ 
lusso  smodato  delle  compagne  pagane.  Quindi  la 
pazienza,  la  fortezza,  il  dissinteresse,  la  liberalità, 
la  fuga  dagli  onori,  il  distacco  dal  mondo  e da  tutte 
sue  cose , che  si  vedeva  passamente  ne’  cristiani, 
com’era  un  rimprovero,  una  condanna  de’vizi  op- 
posti e de’ costumi  de’pagani,  era  altresì  un  allet- 
tamento a seguirli,  ad  imitarli,  chè  1’  uomo  come 
creato  che  è ad  immagine  di  Dio,  che  che  altri  ne 
pensi,  è pure  naturalmente  amante  della  virtù  come 
scrive  il  Crisostomo,  e non  può  a meno  di  non  sen- 
tirsi innamorato  di  lei,  e ad  onta  della  ripugnanza 
che  ritrova  ne’  sensi  e nella  consuetudine , di  non 
vagheggiarla  e di  non  istudiare  di  menarsela  a sposa 
e di  giungerne  al  possedimento. 
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Tali  erano  le  cose  religiose  e sociali  al  nascere 
della  Balbina  e del  secolo  secondo  della  Chiesa.  Delle 
cose  individuali  di  questa , qua  vogliamo  dir  poco 
per  non  detrarre  alla  storia  che  siamo  per  intesserne. 
Contentandoci  però  dal  premettere  come  ella  fu 
Vergine  e Martire , ed  una  delle  più  illustri  della 
sua  età,  che  meritò  d’avere  tempio  cospicuo,  fino 
dal  336,  elevato  da  Gregorio  Magno  a Titolo  Car- 
dinalizio, ora  posseduto  dall’  Orfei,  Arcivescovo  a 
Ravenna-,  ristorato  da  Gregorio  III  e Paolo  II,  non 
che  dal  Card.  Arigoni  nel  1600;  officiato  da  prima 
da’  Reverendi  Padri  Agostiniani,  poscia  dal  capitolo 
del  Vaticano,  decorato  della  stazione;  passeremo  a 
dire  delle  ragioni  che  ci  hanno  spinti  a questa  scelta. 
La  prima  è appunto  l’accennata,  esser  ella  per  qusta 
età  la  Vergine  più  cospicua  per  Casato,  per  nobiltà, 
per  virtù,  per  eroismo.  In  appresso  ci  allettò  la  sin- 
golarità della  sua  conversione,  e la  parte  che  ebbe 
nella  cosa  pubblica.  Finalmente,  a tacere  d’  altre, 
ci  persuase  quella  che  riportammo  per  la  Prisca  e 
Domitilla,  del  richiamare  questa  Eroina  a mente  , 
e più  nel  cuore  de’ Roman i,  conciossiacchè  si  appaja 
che  anche  questa  sia  non  poco  dimenticata.  È vero 
che  la  distanza  in  che  si  trova  il  suo  tempio  dalia 
Città,  massime  dal  centro,  potrebbe  parere  una  scusa, 
ma  non  essendolo  stato  per  gli  antichi,  i quali  c>  - 
me  abbiam  detto,  l’ebbero  in  grande  venerazione, 
non  pare  che  possa  bastare  per  i moderni.  Credi»- 


Djgitized  by 


— XIX  — 

mo  però  migliore  quella  d’avere  dimenticala  la  bella 
storia  di  lei,  e le  sue  preclari  virtù;  e questo  di- 
fetto è appunto  che  vogliamo  riempire. 

Avvertiamo  però  anche  qui,  e i nostri  cortesi  leg- 
gitori, e qualche  critico  schifiltoso  e importuno,  che 
in  questo,  come  negli  altri  racconti,  seguitiamo  gli 
storici  più  sicuri,  e quando  ci  mancano,  raccogliamo 
e argomentiamo  i fatti  e i detti  da  estranei  docu- 
menti e monumenti  e<4a  ciò  che  ci  delta  la  filo- 
sofìa della  storia.  Niuno  ci  dica  adunque  che  inven- 
tiamo, poiché  siamo  pronti  a rendere  ragione  d’ogni 
nostro  detto.  Meglio  dunque  de’Spilogistri,  per  non 
dir  altro!  fanno  coloro  che,  a guisa  di  api  industrie, 
e non  di  vipere,  sanno  cogliere  da  questi  fiori  che 
loro. presentiamo,  il  miele  celeste. 
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K>e  Dicerie 

— Sarà  dunque  vero,  diceva  Quirino  all’a- 
mico Aureliano,  nel  discendere  dal  Celio,  e av- 
viarsi su  le  falde  dell'A ventino,  dove  quegli  ave- 
va un  magnifico  e ricco  palazzo,  sarà  vero  che 
in  questa  primavera  vedremo  finalmente  questo 
caro  Imperatore? 

— E chi  lo  può  sapere  meglio  di  le,  rispose 
questi,  che  se’ Tribuno  , e in  tale  qualità  ed 
ufficio  hai  accesso  quanto  vuoi  a palazzo,  e sul 
Campidoglio,  e tratti  co’duci  delle  legioni  e coi 
pretoriani,  che  in  questi  affari  sono  più  addentro 
di  tulli?  Certo  che  queste  le  sono  voci  di  piazza 
e de’sfaccendali,  ma  sai  bene  qual  peso  si  può 
dare  all’autorità  di  costoro,  che  sognano  la  notte 
quello  che  hanno  a dire  il  giorno!  Per  esempio, 
ne  vuoi  sentire  un  pajo  per  mille,  che  ho  ap- 
prese fresche  fresche  questa  mattina , mentre 
trapassava  sotto  i Portici  d’Olta via,  e filava  lun- 
go il  Circo  Flaminio , per  la  Trionfale?  Là  sotto 
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i Portici  v’era  di  gran  gente  che  faceva  cerchio 
ad  un  Greco,  giunto  jeri  dall’  Oriente,  che  ho 

inteso  chiamare  Teodulo,  e niuno  ardiva  fìalare, 

/ 

e stavano  lutti  là  pendenti  dai  suo  labbro  con 
gli  occhi  lisi  sul  suo  volto  , come  se  non  ba- 
stasse udire  con  le  orecchie,  ma  fosse  mestieri 
bere  quelle  novelle  cogli  occhi. 

— E che  diceva  egli?  riprese  Quirino,  fer- 
mando il  passone  volgendo  verso  di  lui  iosguardo. 

— Raccontava  la  storia  del  gran  Mago  Tia- 
neo,  i suoi  prodigi,  ma  conchiudeva  èhe  tifile 
quelle  cose  non  erano  che  fantasmagorie,  arti- 
fizi, prestigi  delle  Deità  infernali,  e che  alla  fine 
erìa  morto  miseramente,  come  Simone  e lutti  gli 
altri  di  questa  risma.  Credessero  a lui  che  or 
ora  veniva  da  Efeso. 

— E il  popolo  Tascollava  in  pace?  Ma  colui 
dèv’essere  per  fermo  un  cristiano,  i quali  sono 
tutti 'mortalissimi'  nemici  de’nostri  Maghi,  come 
dé’noslri  santi  Numi.  E però  cosa  che  sorprende 
vedere  la  loro  conlradizione,  conciossiacchè  men- 
tre  gridano  e predicano  contro  i Maghi  e le 
magie,  essi  'poi'  praticano  queste  e avvanzano 
qdèlli  ned  Fa  rie.’  In  effetto  non  hai  vedute  le  ma- 
gie e gli  incantesimi  che  facevano  que’malviventi, 
mentre  venivano  tormentati  sotto  Domiziano?Non 
hai  udito  quelli  che  si  raccontano  dell’fmpero 
di  Nerone?  Altro  che  Simone  e • Tianeo!  altro 
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che  Elena  c Locusta!  Le  loro  donne  poi  sono 
maestre  di  quest’  arte  , in  ragione  inversa  di 
quello  che  succede  negli  altri,  vuò  dire  che  le 
più  giovinette  e fino  le  fanciulle,  sono  più  scaltre 
e più  astute  delle  vecchie.  Ora  che  veggo  l’an- 
tico palazzo  Prisco,  mi  risoviene  che  un  vecchio 
tribuno  mi  coniava  che  lassù  v’era  un  nido  gran- 
de di  questi  settari,  e profondi  sotterranei  dove 
si  radunavano  uomini  e donne  per  le  loro  trag- 
gende,  pe’Ioro  soffumigò  che  un  caporione,  anzi 
due  eranvi  venuti  , da  Oriente,  uno  de’quali  fu 
crocifisso  sul  Gianicolo,  1*  altro  decapitalo  all’ 
Acqua  Salvia,  che  questi  furono  coloro  che  por- 
tarono in  Roma  questa  sella.  Ma  aggiungeva 
poscia  che  quel  nido  venne  disfallo  da  Claudio 
e d’Agrippina,  ma  che  lassù  trovarono  una  fan- 
ciulla su  tredici  anni  che  fece  tante  magie  da 
sbalordire  tutta  Roma.  Poiché  non  v’erano  tor- 
menti che  bastassero  ad  ucciderla,  i carnefici  si 
stancavano  a battere  quel  suo  corpicciuolo,  a 
scerp are  .quelle  sue  tenerissime  carni,  ’ ina  ella 
gioiva,  rideva,  scherzava,  e come  l’avessero  sle- 
gala dall’equleo,'  quando  non  aveva  più  che  le 
ossa  nude,  e le  giunture  tutte  dislocate,  sbalzava, 
in  piedi,  già  rifalla,  rifiorita,  rimpolpala  con  la 
sua  pelle  e il  suo  colorilo  come  prima  ed  anche 
meglio. 

— Ma  perchè  non  la  cacciarono  nel  fuoco, 
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non  la  bultarono  alle  fiere,  l’interruppe  Aureliano, 
che  nè  queste,  nè  quello  hanno  paura  di  magie? 

— Lo  fecero,  e da  prima  le  versarono  per 
lutto  il  corpo  e l’unsero  e appastricciarono  con 
grasso  boglienle,  poi  la  slanciarono  ignuda  sur 
un  rogo  divampante,  poi  l’esposero  neU'anfUea- 
tro  ad  un  leone  ferocissimo.  Tutto  vano,  il  grasso. 

non  roffese.  le  fiamme  bruciarono  ed  arsero  co- 

• , , » ♦ • 4 \ 

loro  che  le  avevano  destate,  il  leone  se  le  gettò 
ai  piedi  a lambirla  e accarezzarla,  e pareva  non 
fosse  ardito  nè  anche  di  guardarla.  Anzi  ti  di- 
rò di  più,  che  fatta  restar  digiuna  per  cinque 
giorni , e nulla  sofferse  , ed  ora  apparve  rag- 
giante come  un  sole,  ora  seduta  sur  un  trono 
luminosissimo  circondata  e corteggiala  da’  Geni 
d'incredibile  bellezza,  superbamente  e leggiadra- 
mente vestili;  ora  spargeva  dal  suo  corpo  una 
fragranza  ignota  quaggiù  che  s’  appiccicava  a 
chiunque  la  toccasse;  ora  faeeva  a un  suo  cen- 
no scoppiare  la  folgore  a cielo  sereno,  ora  tra- 
ballare la  terra.  Ma  vuoi  vedere  se  era  polen- 
te? Sai  il  Dio  che  è Apollo,  e più  d’  Apollo, 
Giove  il  fulminatore.  Ebbene,  ella  fece  crollare 
i suoi  templi,  abbattere  le  sue  statue,  uccidere 
i loro  sacerdoti  con  una  sola  parola  , ed  essi 
non  ne  presero  la  minima  vendetta  *. 

t 

/ “ » , 

p 

i Vedi  la  nostra  Prisca,  capo  19  e 20. . 
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— Io  non  faccio  punto  le  meraviglie  per 
le  cose  che  mi  racconti,  mentre  ne  ho  vedute 
cogli  occhi  miei  e udite  raccontar  tante  là  ai 
tempi  di  Domiziano,  che,  se  non  sono  maggio- 
ri a quest#  almeno  sono  eguali.  Si  fece  un  gran 
dire  per  Roma  della  potenza  magica  di  Tianeo, 
per  essere  svanito  sotto  gli  occhi  di  Domizia- 
no, e per  essersi  traslocato,  certo  per  aria  por- 
tato da’  suoi  genii  a Pozzuoli;  e della  sua  sa- 
pienza nel  predire  le  cose  future,  c della  sua 
valentìa  nell’avere  risuscitata  una  giovinetta  de- 
funta *,  ma  non  fu  tanto  maggiore  la  potenza 
di  quel  mago  Cristiano,  che  fu  fatto  trarre  in- 
catenalo a Roma  da  Domiziano?  Io  fu.  presen- 
te, e vidi,  con  un’infìnilà  di  gente  che  v’  era 
accorsa,  là  fuori  di  Porta  Latina,  bollire  e spu- 
meggiare quella  caldaja  di  olio:  Io  vidi,  quan- 
do snudato  ve  glielo  gettarono  dentro,  mentre 
le  fiamme  circuivano  attorno  e si  aggiravano, 
sopra  la  caldaja,  lambendogli  il  volto  e le  mem- 
bra che  gli  restavano  scoperte.  Ebbene  non  do- 
veva restar  colto  su  l’ istante,  e tanto  più  in 
quanto  «he  era  già  vecchio?  Ma  che  ? Quelle 
fiamme  gli  formarono  come  un’aureola  d’orna- 
mento al  capo , quell’ olio  bogliente  gli  servì 

1 Si  disse  dagli  Autori  Pagani  ebe  Apollonio,  tra  sii  al- 
tri prodigi,  risuscitasse  una  giovane;  i cristiani  però  ten- 
gono ebe  non  fosse  morta.  Baronio,  anno  LXVIII. 


— 10  — 

come  d’un  tiepido  bagno  e odoroso,  ed  esso  nc 
esci  ringiovanito,  c assai  più  fresco  e più  bel- 
lo, come  contano  dell’Araba  Fenice  *. 

— Che  vuoi  che  ti  dica,  Amico;  le  son  cose 
che  si  veggono  e non  si  possono  negare  , ma 
è anche  impossibile  però  poterne  dare  una  spie- 
gazione. Qual  rumore  non  ha  sollevalo  il  fatto 
recentissimo  di  quella  maga  della  Domililla?  Chi 
ha  mai  ridata  la  vista  a’  ciechi,  l’udito  a’sordi 
e sciolta  la  lingua  a’  muli?  Certo  nè  Iside,  nè 
Esusclapio,  nè  lutti  i loro  Sacerdoti,  saprebbero 
fare,  nè  fecero  mai  nulla  di  somigliante.  Nel- 
l’Isola non  si  veggono  questi  prodigi  2.  Ma  non 
è questo  però  che  mi  sorprende.  Quello  che 
non  posso  concepire  è quel  trasformare' la  gente 
e far  cangiare  i cuori,  le  menti,  gli  affetti,  le 
consuetudini  3 ! Chi  non  ha  conosciute  quelle 
due  belle  donne  che  erano  Eufrosina  e Teodo- 
ra, e que’uomini  savi  e attaccatissimi  a’Numi  che 
erano  i loro  due  sposi  Sulpizio  e Serviliano?  V’e- 
ra no  egli  in  Roma  donne  più  date  alle  pompe, 
a'diverlimenti,  a’piaceri  di  quelle?  V’erano  uo- 
mini più  innamorali  di  questi  ? Tanto  è vero 

che  ' Aureliano,  lo  sposo  di  Domitilla,  non  sep- 

% « 

1 Vedi  la  nostra  Domitilla,  §.  XVIII. 

; 2 Nell’Isola,  ora  di  S.  Bartolommeo,  v’era  il  tempio  di 
Esculapio,  e là  si  mandavano  tutti  gli  infermi  e incurabili. 

3 È questa  la  meraviglia  che  sorprese  il  Grisostomo  nel 
considerare  l’efTicacia  della  predicazione  apostolica. 
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pe  ritrovare  di  meglio  per  vincere  la  sua  spo- 
sa e piegarla  alle  sue  voglie  che  spedir  loro 
quelle  due  femmine,  e portarsi  con  questi,  le- 
nendo per  fermo  la  loro  riescila  nell’impresa. 
E tanto  ' meglio  poteva  persuadersi  in  quanto 
quello  era  appunto  il  tempo  destinalo  alle  so- 
spiratissime nozze.  Ma  lutti  i suoi  conti  anda- 
rono falliti  : le  Seduttrici  restarono  sedotte  , e 
divennero  seduttrici  dé’loro  sposi.  Un  colloquio 
solo  con  quella  Maga  bastò  a far  cangiare  a 
quelle  prime  il  cuore  e le  voglie , a farle  di- 
venire cristiane,  a innamorarle  di  quella  Vir- 
ginità che  bramavano  di  perdere,  a farle  ab- 
bonire da  quelle  nozze  che  sospiravano,  ad  in- 
vaghirle de’tormenli  e della  morte.  Nè  qui  è tutto 
il  prodigio.  Gli  sposi  ardentissimi  si  portano  colà 
per  compire  le  loro  nozze.  Vi  poteva  essere  mo- 
mento più  importuno  di  questo?  Ma  fra  le  danze 
e i conviti,  basta  un  secreto  colloquio  delle  due 
spose  a pervertire  i loro  mariti,  a ridurli  al  cri- 
stianesimo , e così  ostinati  da  supportare  piu 
presto  i piu  orrendi  martiri  che  ricredersi  *.  Vi 
può  essere  egli  magìa,  incantesimo  eguale  a que- 
sto? - 

- — Certo  la  cosa  ha  dèi  sorprendente  assai, 
e se  CÌ  venissero  raccontate  queste  cose  còme 
succedute,  o in  altri  tempi,  o in  altre  regioni, 

1 La  Dominila,  §.  XIX. 
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si  chiamerebbero  favole  di  poeti.  Ma  questi  Cri- 
stiani sono  divenuti  assai  possenti  ed  ardili,  e 
se  il  nuovo  Imperatore  non  pensa  ad  estermi- 
narli  davvero,  non  so  come  andrà  a finire  per 
i nostri  Numi  e per  l’impero!  A principio,  sento 
dire,  che  era  la  miglior  gente  del  mondo,  sempre 
quieti  e sottomessi,  non  era  mai  che  prendes- 
sero una  vendetta,  e quelle  loro  magìe  non  era- 
no rivolte  che  a vana  pompa,  come  fossero  posti 
ne’  tormenti,  o veramente  a curare  qualche  in- 
fermo per  trascinarlo  nella  loro  setta.  Ma  ora? 
Cercano  mollo  bene  di  ricattarsi , e non  solo 
adoprano  le  magìe  per  disfarsi  de  Moro  nemici, 
ma  anche  il  pugnale.  Saprai  l’infelice  morte  d’ Au- 
reliano, estinto  nella  danza  per  le  magìe  della 
Domitilla,  mentre  si  accingeva  ad  usarle  vio- 
lenza L 

— Lo  so  purtroppo  , come  son  certo  che 
Domiziano  fu  estinto  da  un  cristiano,  da  un  li- 
berto di  Domitilla.  . 

— Qui  variano  però  le  voci,  poiché  chi  dice 
che  fosse  cristiano  e chi  no,  altri  che  agisse  per 
vendicar  la  padrona,  altri  che  vi  fosse  spinto 
da  Domizia  e da  Parlenio. 

— Ma  noi  ci  siamo  dilungati  assai  da’  nostri 
primi  ragionamenti,  e non  m’hai  contata  che  per 
metà  e una  coàa  sola  di  quelle  che  mi  volevi 

1 La  Domitilla,  §.  XIX. 
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riferire;  com’io  non  t’ho  potuto  appagare  per  la 
venula  dell’Imperatore. 

— È verissimo,  ma  questi  cristiani  ci  deb- 
bono entrare  in  ogni  discorso.  Diceva  dunque 
quel  Greco,  che  Appollonio  non  era  che  un  ciur- 
matore, che  era  finito  di  mala  morte,  che  gli 
Efesini  che  l’adoravano  come  un  Dio,  si  erano 
dissingannati  per  la  persuasione  di  colui  che  fu 
messo  in  quella  caldaja  d’olio,  poiché  fe'rilornò 
colà  dall’  esilio  per  la  grazia  che  fece  a tulli 
Nerva  *,  che  la  sua  statua  che  dava  i responsi 
anche  appresso  la  sua  morte 1  2,  si  era  ammuto- 
lita; e proseguiva  a dire  che  credessero  invece 
nel  Galileo,  che  era  veramente  un  Dio, che  aveva 
- riempita  la  Palestina  de’suoi  prodigi  e data  fa- 
coltà a’suoi  discepoli  di  ripeterli,  come  attestava 
il  fallo.  Io  non  attesi  più  in  là,  poiché  trapas- 
sava in  fretta,  nè  so  come  andasse  a finire  la 
cosa. 

— Non  v’è  più  dubbio  che  colui  non  fosse 
un  cristiano;  ma  io,  se  era  in  le,  l’avrei  vo- 
luto interrogare  a sapere  come  avesse  spiegale 
tante  meraviglie  che  operò  qui  in  Roma,  nelle 
due  volle  che  vi  capitò  , o spontaneamente  o 
tratto  a forza.  Stando  in  carcere,  non  predisse 

1 Baronio  Ad.  XCVIII.  Era  questi  l’Evangelista  s.  Gio- 
vanni. 

2 Rollin,  lib.  XVIll,  Baronio,  An.  LVI,  XCVil,  XCVIII 
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che  il  giorno  appresso  il  suo  discepolo,  che,  te- 
meva d’essere  dannalo  a morte,,  sarebbe  escilo 
liberamente?  non  previde  che  da  quel  dì  Domi- 
ziano l’ avrebbe  trattalo  assai  meglio?  E là  in 
Efeso  non  annunziò  la  di  lui  uccisione  nel  giorno, 
nell’ora  che  successe?  Non  si  videro  gli  augelli 
svolazzargli  attorno,  e sussurrargli  all’orecchio 
arcane  parole?  Non  faceva,  come  Simone,  par- 
lare le  sue  statue,  e rimuoversi  da  un  luogo  ad 
un’altro;  servirsi  delle  stoviglie  come  da  scalchi; 
e non  isparì  quando  lo  si  voleva  punire  perla 
sua  insolenza  *?  Ora  chi  può  fare  queste  cose 
se  non  un  Nume?  Se  i Cristiani  chiamano  un 

» i 

Nume  il  loro  Galileo  crocifisso,  perchè  non  do- 
vremo chiamare  similmente  anche  costui?  Alla 
menpeggio  saranno  eguali  2.  Ma  lasciamo  i cri- 
stiani e i maghi:  e l’altra  cosa  che  udisti? 

— Quella  è più  strana  davvero,  e I’  intesi 
nel  Circo  Flaminio  da  alcuni  pretoriani  che  se 
la  raccontavano  in  grande  riserbo  ma  che  però 
vi.  coniavano  sopra  come  di  cosa  certissima,© 
sommamente  cara.  Dicevano  nullameno  che  Do- 
miziano era  vivo,  o perchè  non  ucciso,  o perchè 

1 Questo  Mago  rollo  fare  la  scimia  a Cristo,  e mandò 
suoi  Apostoli  a predicare  pel  mondo,  e si  volle  far  credere 
e adorare  come  Dio,  e adoprò  un’infinità  di  prestigi,  più 
assai  di  Simon  mago,  ma  comecché  la  sua  virtù  non  fosse 
che  diabolica,  il  suo  culto  finì  poco  dopo  lui.  Baronio,  An. 
XCVIII. 

2 In  effetto  tutti  i Maghi  e Gentili  dicevano  così, 

• # * ^ 
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resuscitalo,  e sarebbe  quanto  prima  ricomparso 
a Roma  a riprendere  il  trono  e fare  le  sue  ven- 
dette *.  • . 

— Questa  impostura  Tintesi  ancor  io,  ma  è 
cosi  folle  da  lasciarla  alle  donnicciuole.  Nerva 

4 r l » , • l r ^ 

che  era  vecchio  e debole  si  spaventò  a queste 
voci,  ma  Trajano  che  è giovine  e forte,  si  ri- 
de di  queste  stoltezze,  e come  verrà  a Roma 
farà  lacere  questi  impostori. 

AITappressarsi  che  faceva  Quirino  al  suo  pa- 
lazzo, nel  salire  il  poggerello,  vide  un’  andare 
c venire  di  gente,  ascoltò  un  bisbigliare  di  fem- 
mine che  mai  il  maggiore,  ebbe  incontro  a brac- 
cia aperteci  suoi  liberti,  i quali  in  gran  festa 

10  sollecitarono  ad  affrettare  il  passo,  concios- 
siachè  la  sua  sterile  sposa,  mercè  il  favore  della 
gran  Dea  Giunone,  resasi  incinta,  si  era  feli- 
cemente sgravata  d’una  bellissima  bambina,  ed 
olla  desiderare  di  vederlo  per  partecipargli  la 
sua  felicità,  e perchè  andasse  a suo  nome,  in- 
tanto ch’ella  il  potesse,  a offrire  a Giunone  sul 
Palatino  2 al  Dio  Pan  Liceo  3 un  sacrifizio,  e 

• p 

1 Come  Nerone,  così  Domiziano  trovò  de’pazzi  che  A 
finsero  lui  risorto.  Aurelio  Vittore,  presso  Muratori,  An- 
no XC  VI. 

2 Sul  Palatino,  dentro  il  Palazzo  de’  Cesari , vi  aveva 

11  tempio  di  Giunone  e Lupino,  dove  la  Lupa,  si  dice,  al- 
lattò Romolo  e Remo.  Questo  tempio  era  sacro  alle  spose. 

3 Panliceo , è lo  stesso  che  Pan , l’Idolo  più  immondo 
e per  la  figura  e per  i riti  che  abbia  inventato  l’antichità. 
Era  il  medesimo  che  il  Bel  o Belial  degli  Ebrei. 


— 16  — 

un  allro  su  P A ventino  alla  Dea  Diana  , asciò 
prendesse  in  sua  cura  la  cara  bambina  1 uni- 
genita 2.  Tripudiò  Quirino  a questa  lieta  novel- 
la, e volle  che  1’  amico  salisse  con  lui,  e re- 
stasse al  convito  della  Repozia  3,  che  volle  te- 
nere quel  giorno  islesso  , invitandovi  amici  e 
parenti. 

Il  Triclinio  * era  superbamente  adornato  di 
tapezerie  finissime,  nel  mezzo  del  quale  si  er- 
geva sur  una  colonnetta  d’  avorio  una  Mono- 
podia  5,  coperta  di  candidissima  tovaglia,  con 
sopra  vasi  ricchissimi  d’  argento  e d’oro  e gli 
idolelli  di  Giunone  e di  Lucina  6.  Attorno  a- 
veva  tre  Letti,  similmente  vestili  di  drappi  pre- 
ziosi con  guancialetti  7 da  posarvi  sopra  il  go- 
mito. I convitali  più  nobili  si  assisero  a tre  per 
letto  8,  lenendosi  innanzi  i parassiti  e i loro 

1 11  gran  tempio  di  Diana  era  appresso  all’odierna  chie- 
sa di  S.  Prisca. 

2 Diciamo  unigenita,  poiché  per  la  storia  non  è nomi- 
nato, nè  fratello,  nè  sorella,  anzi  nè  anche  la  madre,  il  che 
fa  segno  che  morisse  poco  dopo. 

3 Repozia , era  il  convito  nuziale,  che  si  ripeteva  alla 
nascita  d'ogni  figlio. 

4 Triclinio , sala  da  pranzo,  detta  così  da  tre  letti,  ed 
anche  Biclinio  quando  non  ve  ne  avevano  che  due. 

5 Monopodia,  tavola  d’un  piede  solo. 

6 0 su,  o vicino  alla  mensa  , i Romani  tenevano  ido- 
letti,  poiché  la  mensa  era  cosa  sacra: 

7 Al  modo  Orientale,  i Romani  stavano  coricati  su  letti, 
mangiando. 

8 Ogni  letto  non  conteneva  che  tre  sole  persone,  ed  era 
increanza  averne  di  più. 
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fanciulli  in  piedi  *:  ma  prima, lanlo  questi  quanto 
quelli  andarono  al  bagno,  e vestirono  la  can- 
dida veste  Cenatoria  o Convivale  2 e cinsero  la 
fronte  di  ghirlande  di  fiori  e di  mirto  c i primi, 
si  profumarono  ed  unsero  con  balsami,  unguenti 
ed  essenze  odorosissime  3.  Tutto  il  Triclinio  era 
pure  asperso  di  fiori,  come  la  mensa  e i letti. 
Lo  Slrultore  4 dispose  la  mensa  e i convitati 
per  ordine,  e il  Carptore  5 incominciò  a trin- 
ciare. Quegli  però  porse  loro  la  Gustazione  0 e 
V Anticena  7,  non  dimenticando  le  ova  8,  e que- 
sti iìCapocena  e giù  giù  tutte  le  portate  fino 


1 Parassiti  erano  chiamati  gli  Amiconi  di  mensa,  ma 
questi  non  si  coricavano  su  letti. 

2 I Romani  erano  mondissimi,  e prima  del  pranzo,  e 
del  coricarsi,  si  lavavano  tutta  la  persona.  Quindi  indossa- 
vano questa  veste  bianca  a segno  d'allegrezza,  e si  scalza- 
vano .Da  questo  costume,  anche  orientale,  s'intende  facil- 
mente la  Parabola  del  Vangelo  della  Veste  nuziale . 

3 II  primo  rito  s'usava  in  tutti  i pranzi, questo  ne'nobili. 

4 Struttore  era  Io  scalco  nostro  e l’arcbitriclino  de’  greci 
e orientali. 

5 Carptore  si  diceva  il  trinciatore. 

6 Per  istruzzicare  l'appettito,  s’  incominciava  la  mensa 
con  alcune  coserelle  stuzzicanti,  che  si  chiamavano  Gusto 
o Gustazione 

7 L'Anticena  era  la  prima  portata  innanzi  la  minestra. 

8 Questa  per  ordinario  era  d'ova  , onde  il  latino  pro- 
verbio. Cantare  ab  ove  usque  ad  mala;  cioè  dal  principio 
alla  fine  della  mensa. 

9 Capocena  era  il  corpo  del  pranzo.  Si  osservi  che  i Ro- 
mani, a questi  tempi,  mangiavano  le  quattro  e cinque  volte, 
ha  Colazione  o sdigiuno  , clic  chiamavano  Ientaculum,  di 
buon  mattino,  il  Pranzo  all'ora  sesta,  la  Merenda  tre  ore 
dopo,  la  Cena , al  finir  del  giorno,  la  Co  mmessazione  pri- 
ma di  coricarsi. 

3 
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olla  Dcllaria  1 11  Tagliarco  intanto  prescriveva 
i brindisi  e le  libazioni  2,  e siccome  il  pranzo 
era  repozia,  cosi  volle  che  quelli  e queste  s’itv-  ' 
drizzassero  alla  Puerpera,  alla  Neonata , clic 
\enne  chiamala  Balbina  3,  prescrivendo  che  o- 
guuno  si  bevesse  sette  bicchieri  o coppe  di  vino  4. 
Mentre  durava  la  mensa,  i podi  ‘inghirlandali 
d’  alloro  improvvisavano,  i cori  cantavano  , i 
musici  suonavano,  e un’  eletta  di  giovinetti  e 
vaghe  donzelle  danzavano,  conduccndo  carole  at- 
torno a’- convitali.  Ognuno  si  rallegrava  con 
Quirino,  e faceva  lieti  auguri  di  prosperità  alla 
madre  c alla  figlia. 

Mentre  su  le  falde  deH’Avcnlino,  in  casa  il 
Quirino  si  facevano  queste  feste  profane,  sul  Vi- 
minale se  ne  celebravano  delle  sacre,  e men- 
tre il  Paganesimo  sospirava  la  venuta  del  suo 


\ Bellaria,  si  diceva  la  frutta 

2 li  Tiliarco  prescriveva:  non  solo  i brindisi  e le  liba- 
zioni, ma  ancora  la  regola  del  bere.  Le  Libazioni  erano  di 
due  sorte,  sacre  e profane,  quelle  indirette  a’Numi,  que- 
ste agli  Amici,  e si  facevano  col  versare  un  pò  di  vino  in 
terra. 

3 Giudichiamo  ebe  la  Balbina  sva  nata  intorno  al  prin- 
cipio del  secondo  secolo,  da  un  espressione  che  troviamo 
negli  Atti , come  vedremo  a sud  luogo. 

4  Fra  gli  altri  costumi,  v’aveva  questo  di  bere  tanti  bic 
jchieri  di  vino  quante  erano  le  lettere  che  componevano  il 
nome  della  persona  alla  quale  si  faceva  il  brindisi  e l’augu 
rio , perciò  diciamo  sette , tante,  essendo  le  lettere  della 
Balbina» 


Digitizsd,by  Google 


— 19  — 

Imperatore,  la  Chiesa  era  io  grandi  timori  , e 
mentre  Roma  si  apprestava  ad  accoglierlo  con 
grandi  solennità,  ed  archi  e tripudio,  quella  in- 
vece si  nascondeva,  si  scioglieva  in  pianto,  tre- 
mava, non  per  sè  ma  pe’suoi  cari  figli.  Le  sa- 
cre feste  che  si  celebrarono  sul  Viminale  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  furono  le  apoteosi  o ca- 
nonizzazione, diciamo  noi,de’sanli  Martiri,  poiché 
durante  la  persecuzione  di  Domiziano,  il  Pon- 
tefice e i sacerdoti,  non  che  i fedeli,  si  tenevano 
in  gran  riserbo,  e non  potevano  celebrare  cla- 
morose funzioni,  e ne’sedici  mesi  di  Nerva  vi 
fu  appena  tempo  da’  raccogliersi  , e riordinare 
l’Oratorio.  D’avvanluggio  mollissimi  sacerdoti  e 
vescovi  erano  stali  martirizzati,  o esiliali,  o dan- 
nali alle  miniere  in  luoghi  lontanissimi,  il  perchè 
era  duopo  attendere  il  ritorno  de’  superstiti  e 
provvedere  per  surrogare  i defunti,  acciò  le  fun- 
zioni si  potessero  celebrare  con  quel  decoro  e 
quella  pompa  che  richiede  la  maestà  della  Cat- 
tolica Religione. 

Ma  oh  quanti  erano  questi  Santi  da  festeg- 
giare! quanti  da  leggerne  i fasti,  da  inlesserne 
panegirici, da  tramandarne  la  memoria  alla  Chiesa 
universale.  L’  Oratorio  era  pieno  a ribocco  di 
sante  reliquie  , il  pozzo  ridondante  di  sangue. 
Solo  della  famiglia  di  Pudenle  ne  mancavano  già 
due,  il  Padre  c la  figlia  Pudenziana.  I sette  Notai 
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che  Clemente  aveva  destinali  a raccorre  le  gesta 
de'Marliri,  nelle  sette  regioni  di  Roma,  già  più 
volle  surrogali,  poiché  com’erano  scoperti  veni- 
vano issofatto  martirizzali,  portarono  volumi  e 
volumi,  i quali  sciaguratamente  andarono  poi 
perduti,  con  infinito  danno  della  storia  e della 
Chiesa  C Nè  questi  erano  lutti.  Clemente  pos- 
sedeva un’infinità  di  lettere,  piovutegli  da  tulle 
le  parti  dell’Impero,  da  tutte  le  Chiese  minori 
che  erano  relazioni  de’marlirii  che  avevano  sof- 

» t * 

ferii  per  la  fede  tanti  Eroi  ed  Eroine  per  la 
domiziana  Persecuzione.  E ve  n’era  dall’oriente 
e dall’occidente,  dall’Egitto,  dalla  Palestina,  dalla 
Grecia,  dalla.  Spagna,  dalla  Francia,  dalla  Ger- 
mania, ma  singolarmente  da  tutte  le  Chiese  d’I- 
. lalia,  dove,  per  essere  più  vicina  alla  sede  dell’ 
impero,  gli  editti  di  sangue  e di  proscrizioni  ve- 
nivano osservali  da’prcfelti  con  maggior  rigore, 
per  guadagnarsi  il  favore  e la  grazia  imperiale. 
A questa  moltitudine  sterminata  era  duopo  ag- 
giungere i martirizzali  illegalmente  sotto  Nerva, 
e i primi  di  Trajano,  tra  quali  brillavano  glo- 
riosamente le  tre  Vergini,  Eufrosina,  Teodora, 
Domililla,  con  gli  sposi  di  quelle,  e i Custodi 
di  questa,  e coloro  che  generosamente  avevano 
data  a’iorp  corpi,  onorifica  sepoltura. 

1 Q«asi  tutti  gli  Atti  deWfartiri.  raccolti  per  tre  seco- 
li, vennero  arsi  da  piocleziano* 
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' Clemente  dunque  adunò  la  Chiesa  per  la  grati 
funzióne,  c là  Prassede  co’due  fratelli  fecerò  ogni 
sforzo  perchè  riescisse  splendidissima,  mollo  più 
che  questa  Vollay  come  dicemmo,  vi  avevano  uila 
bèlla  parte  nel  padre  e nella  sorella,  i quali  quan- 
tunque non  fossero  martiri , vennero  giudicali 
degni  ‘-di  cullo  per  le  loro  esimie  virtù,  per  il 
bene  fatto  alla  nascente  Chiesa,  pel  ricovero  pre- 
stato agli  Apostoli,  Martiri  e Confessori.  Ma  que- 
sta festa  che  doveva  riescire  splendidissima  e pie- 
na di  giocondità  si  convertì  in  pianto  e in  merore. 
Erano  anèorà  intesi  i fedeli  ad  udire  dalle  labbra 
di  Clemente  gli  elogi  e i panegirici  de’Ioro  glo- 
riosi padri  c fratelli  Martiri,  quando  al  soprag- 
giùngere del  prete  Teodulo,  e in  appressò  d’altri 
cristiani,  si  sollevò  un  bisbiglio,  un  rumorìo,  si 
pròrùppè  ih  un  pianto  cHè  invano  e la  maestà 
de’rili  e dèi  Ponlèfiòc,  potè  frenare.  Se  non  òhe 
come  il  Prete  trasse  innanzi  è si  accòsto  à Cle- 
mente per  annunziargli  la  causa  di  quél  com- 
movifncnlò,  esSo  alzò  gli  occhi  e le  mani  al  cielo: 

— Sia  lòde,  esclamò,  è ringraziamento  a le,  mio 
Dio  e Salvatóre,  che  tìii  fai  degno  di  patire  per  la 
tuà  sàtìta  fèdev  pel  tuo  santo  Nome!  Ti  racco- 
mando,la  Chiesa  è Singolarmente  questi  miei  figli. 
Tu  li  veglia  dal  cielo,  tu  gli  Scampa  dalle  bestie 
feróci  che  si  aggirano  atiorno  per  divorarli;  tu 
gli  assisti  in  quésta  nuova  persecuzione  e tri- 


m 
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bulazione  che  sla  per  opprimerli.  Fa  che  sieno 
emulatori  di  quegli  Eroi  che  eravamo  accinti 
ad  onorare.  Oh  non  consentire  che  nella  Chiesa 
Romana,  che  hai  eletta  per  madre  c regina  di 
tulle  le  genti , v*  abbiano  ad  esser  mai  degli 
apostati! 

Poiché  l’affare  era  urgentissimo,  interruppe 
la  bella  funzione,  licenziò  e benedisse  la  Chie- 
sa, dicendole  si  ricordasse  di  pregare  per  lui; 
licenziò  il  Collegio  , ritenendo  solo  con  lui  il 
Vescovo  Anacleto  e i due  preti  fratelli,  Novato 
e Timoteo,  e disparalosi  in  gran  fretta,  e di- 
spoglialo e chiuso  1’  Oratorio,  si  ritrasse  dalla 
Prassede  per  convenire  su  ciò  che  far  si  do- 
vesse in  quel  frangente.  11  grande  convito,  che 
questa  aveva  preparalo,  restò  deserto,  e n’eb- 
bero a godere  i poverelli,  quantunque  anch’es- 
si  ne  fossero  afflittissimi  e avesseso  assai  meglio 
desideralo  un  lunghissimo  digiuno,  di  quello  che 
fosse  quel  pranzo. 

. 1 Cristiani,  meno  pochissimi,  non  seppero  la 
vera  cagione  di  quel  fallo  doloroso,  ma  ognu- 
no ne  inventava  una,  secondo  la  sua  fantasia, 
e pretendeva  d’avvanlaggio  che  tulli  rinunzias- 
sero  la  loro  per  tener  quella  come  la  vera,  la 
sola,  ('infallibile.  Le  donne  sopra  tulli,  che  so- 
no sempre  immaginose  e fantastiche,  ne  inven- 
tavano delle  solenni.  Una  diceva,  baciando  una 

* 

. ' « • 


Digitized  by  Google 


— 23  — 

sua  cara  figliuolina  clic  aveva  fra  le  braccia,  e 
stringendosela  al  seno,  — Assicuratevi,  sorelle, 
che  è vero  quello  che  vi  dico:  Nerone  è risor- 
to per  cslerminio  della  Chiesa.  Dolce  figliuolina, 
tu  se’  naia  in  brullissimi  tempi,  e Dio  sa  quali 
tormenti  dovrai  sopportare  in  questo  tuo  tene- 
rissimo corpo! 

— Che  parli  mai  di  Nerone!  Sorella,  diceva 
un’altra,  esso  è da  quarantanni  che  sta  sepolto 
e incatenalo  nel  più  profondo  dell’inferno;  e sai 
bene  che  da  laggiù  non  si  esce,  quando  vi  si 
è caduto  una  volta.. Ma  se  questo  fosse  possi- 
bile, io  crederei  più  presto  che  fosse  Domizia- 
no. In  effetto  si  dice  anche  da’ pagani  che,  o 
non  sia  morto,  o sia  risorto. 

* **  r » 

— Nè  l’uno,  nè  1’  altro.  Amiche,  le  inter- 
ruppe una  terza,  chè  se  Nerone  non  fosse  morto 
e chiuso  nell’inferno  non  si  vedrebbero  quegli 
uccellacci  neri,  proprio  da  inferno,  che  s’annida- 
no sopra  quella  noce  che  è nata  alla  sua  tomba 
là  lungo  la  Flaminia,  a spavento  delle  genti  con 
que’  loro  gridi  diabolici;  e se  Domiziano  fosse 
vivente  non  larderebbe  tanto  a presentarsi  , 
per  fare  le  sue  vendette,  con  il  favore  che  go- 
de nel  popolo  '.  Ma  io  tengo  più  meglio  che 

* • « 

1 II  cieco  popolaccio  di  Roma , contento  de’  giuochi  e 
del  pane,  non  solamente  pianse  e si  dolse  per  la  morte  di 
Domiziano,  ma  per  quella  di  Nerone!  Vedi  la  Domitilla. 
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il  Santo  Padre  abbia  saputo  che  sia  comparso 
l’Anticristo.  Non  ricordale  che  l’Apostolo  Gio- 
vanni predicava  sempre  che  èra  Vicino? 

— Non  ricordo  solo  quello  che  predicava 
Giovanni  , riprese  una  vecchierella  asciutta  a- 
sciulta,  e un  po’  ricurva,  ma  sì  quello  clic  u- 
dii  nella  mia  gioventù  dal  santo  Apostolo  Pao- 
lo , quando  1’  andavamo  a visitare  in  carcere. 
Oh  qdànié  belle  èòsé  ci  predicava  quell’uomo! 
Esso  era  piccolo  di  statura  , nla  lutto  fuoco  , 
tutto  zèlo!  Conveniva  vederlo,  convertiva  udirlo! 
Ed  io  m'  ebbi  I’  avventura  d’andarvi  sovènte, 
condottavi  da  mia  madre , che  poi  fu  crocifìssa 
sdito  Nerone;  e non  solo  ebbi  la  sorte  d’ùdirlo, 
ma  d’essere  battezzala  dalle  sue  mani,  caso  ben 
raro!  Ora  egli  diceva  Sempre  òhe  il  Mistèro  del- 
l’iniquità già  operava,  ma  èra  frenalo,  ti  coinè 
fOssè  rotto  il  freno  già  comparirebbe  l’ÀhliCri- 
slOjcioè  il  figlio  dell’iniquità  che  s’innalzerà  sopra 
Dio  e vorrà  èssere  Credulo  un  Dio,  finché  Cri- 
sto noti  I’  uccida  coli  lo  spirito  (lèi  Suo  labbro  *. 

— Ottimamente,  riprese  la  Seconda,  ma  iiii 
pare  che  tùlio  convenga  con  Domiziano.  Po- 
guamo  chè  quel  freno  fosse  Nerortè,  o più  près- 
so Vespasiano  e Tito,  mà  morti  quésti  non  Com- 
parve Domiziano  che  volle  appunto  essere  chia- 

1 S.  Paolo  a'  Tessalonicesi,  epis.  IL  c.  2. 
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maio  e veneralo  c ime  un  Dio  ? Qual  dubbio 
v’ha  più  che  non  fosse  lui  l’Anticfislo? 

— Ma  esso  é morto,  soggiunse  la  prima,  e 
noi  siamo  anche  vivi  *. 

— Ho  inleso  però  disse  ancora  la  vecchie- 
relia  che  il  santo  apostolo  Giovanni,  abbia  a- 
vuta  una  grande  e spettacolosa  Rivelazione  V 
su  la  fine  del  mondo.  Esso  dunque  dovrèbbe 
saper  bene  se  Nerone  o Domiziano  fu  1’  An-- 
ticrislo. 

jr 

— E vero  che  l’ha  avuta  e l’ha  scritta  e tra* 


aveva  osservato  il  silenzio,  ma  prete  Teodulo; 
ebe  è dottissimo,  dicevi  con  Ermete,  ed  io  io 
intési  , che  è un  libro  oscurissimo  , e non  si 
può  intendere. 

— Quando  non  si  doveva  intendere,  perchè 
rivelarlo?  chiese  la  vecchierclla.  Sei  ben  curio- 


sa! Tu  forse  non  avrai  inteso;  imperocché  Dio 
non  fa  cose  inutili 1 2  3. 


1 Dicemmo  già  nella  Doinitilla  , che  a causa  della  let- 
tera di  Paolo  a’ Tessalonicesi,  e delle  predizioni  di  Cristo* 
a questi  tempi  si  teneva  prossima  la  fine  del  mondo,  e si 
credeva  che  Nerone  da  prima,  poi  Domiziano,  fosse  l’An- 
ticristo, e dovesse  risorgere.  Vedi  il  Baronio. 

2 L’  Apocalisse,  che  in  nostra  lingua  significe  Rivela- 
zione, fu  rivelata  in  questo  tempo  a Giovanni. 

3 Quesla  donna  ne  sapeva  un  po’  più  di  certuni,  anzi 
di  molti,  i quali  senza  saperé  quello  che  dicono!  all’  u- 
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In  altro  crocchio  di  femmine  altri  discorsi  si 
facevano,  ma  tutti  diversi,  secondo  la  religio- 
ne che  professavano.  Erano  queste  pagane,  e 
perenti  d’Aurcliano  e di  Lussurio  L di  Sulpi- 
zio  e di  Serviliano,  d’Eufrosina  e di  Teodora. 
Un  sol  uomo  v’era  fra  loro,  quest’ultimo.  — 
È una  vergogna,  incominciò  Sabina,  è una  vergo- 
gna che  in  questa  Roma  imperiale,  reggia  degli 
Dei,  si  abbia  a tollerare  una  setta  maledetta,  co- 
me la  cristiana, nemica  mortale  de’nostri  santi  Nu- 
mi e dell’Impero'!  Cosa  è divenuta  questa  città, 
dopo  che  vi  si  è introdotta  questa  setta  magliarda? 
un  covile  di  fiere,  un  teatro  di  stragi,  un  am- 
masso di  mine.  Quante  nobilissime  e preclare 
famiglie  non  sono  andate,  sperperate  c distrutte; 
La  Cornelia , tanto  celebre  in  Roma,  a che  si 
è ridotta?  La  Prisca  non  fu.  tutta  sperperala  e 
consunta?  La  Flavia,  non  deve  ripetere  la  sua 
mina  daH’inlrusione  in  lei  del  Cristianesimo?  La 
Fiacca,  non  grida  contro  di  questi  Maghi?  La 
Claudia,  la  Domizia  non  debbono  a questo  il  loro 
sterminio?  La  Pudente  non  finirà  con  quc’due 
Maghi  di  Timoteo  e di  Novanlo?  Ma  senza  ricor- 
dare altrettante,  fu  cosa  che  sommerse  nel  lutto  e 

K. 

* ♦ 

dirsi  parlare  dell’Apocalisse  , si  danno  a credere  che  sia  un 
libro  Sibillino,  in  intelligibile!  La  risposta  semplice  di  que- 
sta vecchierella,  li  dovrebbe  convincere! 
ì Vedi  la  Domitilla,  §.  ultimo. 
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nel  pianto  le  nostre  case,  se  non  questi  settari? 
Che  diremo  della  Città?  Chi  l’arse  quasi  tutta  a’ 
tempi  di  Nerone?  Chi  le  appiccò  il  fuoco  sotto  TU., 
lo?  Chi  l’ha  falla  dissanguare  e spolpare  nell’im- 
perodi  Nerone  e Domiziano?  Chi  ha  fatti  trucida- 
re questi  grandi  Imperatori?  Tutti  i grandi  delitti, 
tulle  le  sanguinose  tragedie  che  si  sono  consu- 
male da  mezzo  secolo  in  qua,  non  sono  nate 
tulle,  o da’crisliani,  o per  lor  cagione?  Escile 
da  Roma,  scorrete  l’impero,  voi  troverete  i me- 
desimi orrori,  le  stesse  stragi,  eguali  mine.  Dove 
è andata' quella  bella  pace  che  si  godeva  sotto 
del  buon’Auguslo,  dove  è tila  la  gloria  della  Ro- 
mana Repubblica,  dove  quel  valore  che  ci  rese 
padroni  dell’universo,  dove,  la  nostra  virtù,  .il 
nostro  eroismo,  la  nostra  religione?  I Templi  sono 
negletti,  abbandonali  ì Numi,  derisi  i riti,  di-' 
sprezzali  i sacerdoti  c le  Vestali,  anzi  l’autorità 
medesima  paterna  e quella  divina  de’  nostri  Im- 
peratori. Rasla  che  una  figlia  si  dia  a questa 
scellerata  sella  , perchè  non  ubbidisca  più  alle 
leggi,  non  più  si  porli  a'  Templi,  a giuochi,  non 
più  stia  soggetta  a’ genitori,  non  più  vesta  se- 
condo il  patrio  costume,  non  più  voglia  sapere 
d’amori  e di  nozze.  Una  sposa,  sia  pure  amante 
e amata  dal  marito,  sia  la  delizia  della  casa  , 
ma  se  cada  fra  le  branche  d’uno  di  questi  se- 
duttori, è falla.  Le  leggi  sacrosante  di  natura 
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e di  matrimonio,  di  fedeltà  a*  giuramenti,  ' per  • 
lei  son  nomi  vani  *,  se  il  marito  non  si  converte 
ella  lo  abbandona!  Fino  le  madri,  come  danno 
il  loro  nome  a questa  setta,  perdono  ogni  cura 
ed  amóre  pe’figliuoli,  e sostengono  impassibili, 
anzi  si  godono  di  vederli  trucidare  barbaraménte 
có’più  fieri  tormenti  con  le  morti  più  orrende 
e spaventose.  E quello  che  avviene  ih  noi  fem-: 
mine,  non  succede  pur  negli  uomini?  I nobili 
non  curano  più  la  loro  grandezza,  ma  ai  affra- 
tellano con  la  plebe  e perfino  con  gli  schiavi, 
e non  si  vergognano,  di  chiamarli  fratelli,  come 
le  ' matrone  di  chiamare  sorelle  le  liberle  e le 
schiave,  d’ammellerli  alla  loh)  mensa,  alla  loro 
conversazione,  d’abbracciarli,  baciarli,  e perfino 
prostituirsi  (oh  infamia!)  i lavar  loro  i piedi! 
E » ricchi  hanno  più  amore  a’Ioro  tesori?  Come 
gli  impiegano?  Forse  come  una  volta  a fabbri- 
carsi sontuosi  palagi,  o terme,  a dare  spettacoli 


i Ripetiamo  anche  qui  a scanso  d'equivoci,  e perchè 
interessa  ehe  si  sappia,  méntre  senza  questa  notizia  si  può 
cadere  in  errore  , e,  trovare  de*  misteri  inesplieahili  nella 
storia.  È dottrina  di  Cristo  , sanzionata  da  san  Paolo  che 
il  marito  o la  moglie  pàgana,  restando  infedele  l'altro*  èra 
in  libertà  di  sciogliere  il  matrimonio,  (molto  più  gli  spon- 
sali). La  ragione  era  evidente,  quando  si  ammetta  che  il 
battesimo  fa  rinascere  l'uomo  a nuova  vita.  l'Apostolo  però 
consiglia  l'uno  e l'altra  a starsi  uniti,  quando  lo  possano 
senza  pericolo,  di  coscienza. 
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alla  plebe,  a imbandire  conviti,  a comprarsi  degli 
schiavi,  a distendere  i loro  lenimenti?  Tullallro! 
essi  li  versano  in,  seno  a poverelli  oziosi  e im- 
portuni, sì . che  gli  hanno  resi  insolenti,  e per 
i loro  secreti  divisamenti  di  setta,  e ad  anric- 
chire  i loro  Maghi,  massime  il  Caporione,  che 
oggimai  la  fa  in  Roma  da  Imperatore  1.  E la 
gioventù?  E più  innamorata  della  gloria?  Sente 
più  scorrersi  nelle  vene  il  sangue  romano?  pensa 
ad  oliare  alle  cariche  dell’impero,  a guadagnarsi 
nn  consolato,  una  prefettura?  Anzi  ha  più  un 
pensiere  per  la  conservazione  della  famiglia?  Oh 
ella  è avvilita,  prostituita,  e solo  anela  a tor- 
menti e alla  morte.  Sella  crudele  e barbara  che 
disnalura  l'umanità,  e non  fa  che  distruggere 
il  mondo  2! 

* » 5 

— Lasciale  gridare  a me  contro  di  questa 
sella  scellerata,  saltò  su  la  Tersilla,  che  era  so- 
rella minore  d’Eufrosir.a.  Io  non  la. perdonerò 
mai  l’avermi  traviala  e falla  uccidere  una  così 
dolce  , così  amabile  Sorella,  com’era  la  mia! 

— EJ  io,l’inlcruppe  Secondina,  non  ho  ragione 
al  pari  di  le,  di  querelarmi  e di  pregar  Giove 
a scagliare  sopra  questi  magliardi  tulli  i suoi 

1 1 Sacerdoti,  massime  i Pontefici  romani,  incomincia' 
vano  già  ad  essere  arricchiti  dalle  largizioni  delle  matro- 
ne romane. 

2 Queste  erano  !e  accuse  comuni  a questi  tempi  contro 
i Cristiani.  Vedi  più  sotto,  e^aronio. 
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fulmini?  Se  la  tua  Eufrosina  era  dolce  ed  ama- 
bile, la  mia  Teodora  lo  era  al  pari  di  lei,  se  non 
anche  più.  Ella  form  ava  la'  delizia  dalla  nostra 
casa  e dc’nostri- genitori,  che  ne  sono  inconso- 
labili. Era  un  fiore  di  bellezza,  di  brio,  di  grazia. 
Il  suo  linguaggio  dolce  al  pari  del  miele,  e d’un 
cuore  che  era  una  fiamma  di  purissimo  amore. 
Ma  nel  mentre  era  così  dolce  e tenera,’  non  era 
vile,  ma  aveva  un’anima  nobile,  un’anima  roma- 
na, che  sdegnava  ogni  bassezza  ed  ogni  azione 
che- non  fosse  decorosa  a nobile  donzella.  Amava 
di  gran  cuore  il  suo  Serviliano  , e sospirava  il 
momento  di  congiungersi  a lui,  e solo  le  rin- 
cresceva di  dovermi  abbandonare.  Quante  volte, 
mentre  - eravamo  sole  in  questi  ultimi  giorni*  ed 
era  intorno  a disporre  il  suo  corredo  nunziale, 
interrompeva  .il  lavoro,  sospirava,  e gettandomi 
le  braccia  al  collo,  piangendo  mi  diceva.  — Ahi 
dolce  sorella,  qual  pena  al  lasciarli!  — Io  m’era 
trafitta  al  pari  di  lei*  ma  vedendo  la  sua  pena 
e il  grande  amore  che  mi  portava,  procacciava 
di  consolarla,  rappresentandole  la  felicità  che  a- 
vrebbe  goduta  a convivere  con  quello  sposo,  che 
era  uno  de’più  belli  e più.  compili  giovani  ro- 
mani. Ma  mi  ripeteva,  è vero,  Serviliano  è li- 
mabile, c spero  d’essere  con  lui  e per  lui  felice, 
ma  esso  nonj  è te  , e al  dividermi  de  le,  non 
fosse  pure  che  per  un  Jlórno,  mi  avvelena  quella 
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gioja  che  guslerei  perfetta  ; Quando  partì  per 
contentare  Aureliano,  era  bensì  lieta  per  essere 
giunto  il  giorno  delle  sue  sospirale  nozzei  ma 
fummo  da  oapo  , pianse : assai  a lasciarmi , e 
presagendo,  Giove  glielo  doveva  aver  dello!  di 
non  vedermi  più,  pianse  tanto  che  era  una  com- 
passione e fece  stupir  tulli.  Ella  poi  teneva  per 
fermo  di  convertire  quella  slregaccia  della  Do- 
minila; ahi!  perchè  mai  non  acconsentii  d’andarle 
seco  , come  desiderava  ? Perchè  non  andai  col 
fratello,  quando  lo  mandò  a chiamare?  Io  avrei 
tenuto  per  fermo  la  sua  conversione,  chè  non 
avrebbe  potuto  resistere  al  mio  pianto,  al  mio 
amore.  Poverina,  morire  cosi  abbruciala  nel  fior 
degli  anni!  oh  che  dolore!  oh  che  pena!  Io  non 
mi  dolgo  dì  te,  Lussurio,  dovermela  fatta  ab- 
bruciare,  se  si  era  resa  cristiana  se  lo  meritava, 
ma  però  dovevi  attendere  che  la  rea  della  morte 
del  fratello,  era  la  Domililla,  che  la  sorella  mia 
era  una  sedotta  c ammaliata,  e che  facilmente, 
uccisa  la  Maga,  si  poteva  ricuperare, 

•—  Certamente  noi  avremmo  assai  ragioni  di 
rimprocciarti,  seguì  la  Tersilla,  prendendo  un 
contegno  serio  e maestoso.  La  tua  vendetta  fu 
ingiusta  assai,  e se  non  fesse  la  certezza  del  per- 
vertimento dell’infelice  mia  sorella,  non  mi  sttrei 
contentala  di  sole  parole  *! 

1 Tanto  era  l’odio  che  i sentili  avevano  contro  i cristinn*- 


risentimento,  riprese 
la  vecchia  Sabina,  ma  non  dovete  però  attender 
solo  all’apostasia  delle  sorelle  vostre,  chi  avreb- 
be  bastato  a renderle  degne  d’  ogni  maggiore 
supplizio,  mp  si  al  tradimento  che  hanno  usato 
contro  di  noi  al  danno  che  hanno  recalo  alla 

* 1 4 4 f-  0 4 ■ È J ¥ * , * » 

nostra  famiglia. Esse  avevano  assunto  l’impegno, 
di  persuadere  la  Domililla  a rendersi  sposa  di 
Aureliapo  ed  egli  fidava  su  la  loro  promessa. 
Sapevano  già  che  quella  era  una  maga,  e che 
tante  volle  aveva  tentalo  di  pervenirle.  Come 
dovevano  restar  prese  a’  suoi  incantesimi  e alle 
sue  magie  ? Se  non . potevano  persuaderla,  do- 
vevano fuggire,  e venirci  ad  avvisare.  Ma  essi 
non  solamente  questo  non  fecero,  ma  aggiun- 
' sero  di  più  al  tradimento  la  perfidia.  Si  infin- 
sero, e copie  giunse  là  il  nostro  povero  Aure- 
liano co’loro  sposi  , lo  tennero  a bada,  tanto 
che  pervertirono  questi  e fecero  quell’incante- 
simo phe  tolse  a quegli  miseramente  la  vita. 

— Ad  onta  però  di  questo,  disse  finalmen- 
te Lussurio  , io  le  tentai  tulle  per  ridurle  al 
buon  scnlicre,  perdonando  loro  l’offesa  c il  tra- 
dimento. Siccome  teneva  autorità  dall'Impera- 

che  non  badavano  ad  amicizia  e parentela  la  più  stretta. 
Era  ravyeramento  in  parte  della  profezia  di  Cristo.  I fra- 
telli tradiranno  i fratelli,  e gli  nimici  piu  crudeli  saranno 
i domestici;  e dell'altra.  Sarete  odiati  da  tutte  le  genti  per 
il  mio  nome. 


-32 
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tore,  promisi  loro  lultocciò  che  potessero  desi- 
derare, e onori,  e ricchezze,  e nozze  cospicue; 
ma  esse  rifiutarono  ogni  cosa  con  un  vile  di- 
sprezzo , aggiungendo  la  beffa  ' all’insulto,  be- 
stemmiando sagrilegamenle  i nostri  santi  Numi, 
chiamandoli  viziosi,  indegni  d'ogni  culto  d'ogni 
venerazione,  e muli  simulacri,  e ciechi  e impo- 
tenti a salvare  sè  stessi,  non  che  i loro  adora- 
tori; abitazioni  di  geni  infernali.  E per  conver- 
so, si  diedero  ad  esaltare  il  loro  Crocifisso,  di- 
cendo lui  solo  essere  Iddio,  lui  santo,  lui  buono, 
lui  onnipotente,  lui  solo  degno  di  culto  e d’a- 
more. E adducendo  le  magìe  operate  c dalla  Do- 
mililla,  e insultandomi,  proseguivano:  — • 1 tuoi 
Numi,  possano  far  tanto?  Dì  un  pò  qua  al  tuo 
Giove,  al  tuo  Marte  al  tuo  Esculapio  che  li  ri- 
chiamino a vita  quel  fratello  che  è stato  ucciso 
dal  nostro  sposo,  ' per  l’ingiuria  che  far  voleva 
alla  Domililla. 

— E tollerasti  in  pace  queste  bestemmie? 

urlò  la  vecchia.  Che  non  le  facesti  suH’istanle 

« ^ « • 

morire?  Sentite  un  pò  qua . le  due  buone  so- 
relline che  avevate! 

— Avranno  cangiata  natura  per  le  malie 
della  Domililla,  risposer  quelle.  Noi  vi  assicu- 
riamo che  un  tal  linguaggio  è per  noi  affatto 
nuovo,  e stenteremo  assai  a crederlo,  se  un  al- 

4 
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Irò  cel  dicesse.  Ma  essendo  così,  non  abbiamo 

f • , ‘ i , ' ' * * * j . » • ’ 

che  opporre,  e se  le  hai  bruciale  hai  fallo  bene. 

— - Non  mi  contentai  delle  promesse  e delle 
lusinghe,  ina  passai  alle  minaccie  per  atterrirle. 
Raccontai  i martiri  che  avevano  sofferti  i loro 
sposi  e dissi  loro  che  altrettanti  e maggiori  a- 
vrei  fallo  patire  a loro,  se  restavano  ostinate. 
Lo  credereste?  All’udire  que’tormenti  de’loro  spo- 
si incominciarono  a tripudiare,  a cantare,  ad  in- 
vocarli come  due  Numi,  a pregarmi  a farli  sof- 
frire anche  a loro,  ma  subito,  ed  anche  più  in- 
tensi, per  rendersi  a loro  somiglianti,  per  ri- 
congiungersi presto  a loro,  nella  felicità  del  co- 
sì detto,  loro  paradiso.  Si  può  egli  immaginare 
una  pazzìa  maggiore , del  bramare  i tormenti 
e la  morte?  Ma  io  mi  pensava  però  che  le  fos- 
sero parole,  e quando  fossimo  venuti  a’  fatti, 
mutassero,  linguaggio.  Le  lasciai  quella  notte  , 
ma  alla  mattina  essendo  tornalo  all'assalto  le 
ritrovai  più  ferme  di  prima.  Avendo  loro  mi- 
nacciato il  fuoco,  quelle  sorrisero,  e stringen- 
dosi alla  Dominila: — Meglio  così  dissero,  dolce 
sorella,  voleremo  al  paradiso  più  purificale. — 
Ordino  che  si  muri  la  porla,  che  ad  una  ad  una 
si . murino  le  finestre,  per  dar.  lor  tempo  a ri- 
flettere. Faccio  portare  sotto  de’  loro  occhi  la 
stipa,  destar  le  fiamme.  Tulio  vano!  Ridottesi 
in  una  stanza  superiore  si  diedero  a cantare,  e 
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proseguirono  finché  la  casa  non  fu  tutta  in  fiam- 
me. 

■ • «►  t . ' f , ' { 

— E.  poi  vero,  chiese  la  Secondina,  che  i 
loro  corni  furono  trovali  intieri? 

— Così  mi  venne  riferito,  con  l’aggiunta 
che  due  Maghi  le  avevano  sepolte  con  grande 
onore,  per  cui  ordinai  che  venissero  annegali. 
Le  loro  magìe  prevalsero  . anche  al  fuoco,  e 
pare  che  sicno  morte  da  sé  senza  sentire  le 
fiamme. 

• * L » * > • 

— Questo  è un  fallo  mollo  meraviglioso, 
esclamò,  la.  Tarsilla!  y . 

. . i r * 4*i  * « ' » 

t » » 1 v » , 

— Senti,  Lussurio,  l'interruppe  la  Sabina, 
tu  hai  fatto  certamente  un’opera  santa  a pu- 
nire quelle  Maghe,  ma  se  non  arrivi  ad  ora  di 
distruggere  il  nido,  ogni  cosa  è perduta?  e il 
nido  sla  . sul,  .Viminale.  I nostri  divi  Imperatori 
Nerone  e Domiziano, l'hanno  sempre  risparmiale. 
Ecco  la  causa  di  tulli  quesli  mali!  Essi  si  con- 
tentarono di  schiacciare  quesli  serpi,  ed  anche 
i loro  capi,  ina  lasciando  il  covo,  l’opera  loro 
diventò  una  strage  inutile.  1 capi,  si  riproducono, 
le  membra  si  ricompongono,  lo  non  so  com- 
prendere questo  mistero,  e il  perchè  si  tolleri 
la  casa  di  -quel  Pudenlc!  Lassù  furono  accolli 
tulli  i Maghi  piovutici  dall’Oriente;  lassù  stan- 
ziarono i loro  Caporioni.  Lassù  fu  pervertita  la 
Giulia  e tutta  la  famiglia  Prisca,  lassù  la  Claudia 
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e rOllavia,  tassù  la  Felicola,  la  Plautilla,  le  due 
Domitille,  le  matrone  Lucine,  Anastasia,  Basi- 
lissa,  Giugna.  Lassù  fu  minacciato  e ingiurialo 
Fiacco.  Lassù  si  fanno  le  adunanze;  lassù  si  rac- 
colgono le  membra  de’  giustiziali.  Lassù  si  na- 
scondono gli  inquisiti.  Lassù  Ita  sede  quel  Cle- 
mente che  dev’essere  ora  il  Capomago.  Quella 
vecchiaccia  della  Prassede  è una  maga  che  mai 
la  maggiore.  Quella  Casa  è la  perversione  di 
Roma,  la  ruina  dell’Impero. 

— A questo  ho  già  pensato,  e ne  tenni  pa- 
rola col  Vicegerente  dell’Impero  e col  Prefetto, 
ma  questi  si  mostrarono  assai  dolenti , poiché 
dissero  Clemente  essere  un’  uomo  integerrimo, 
amato  da  tutti.  Avendo  loro  replicalo  ch’egli  era 
però  cristiano  1 e capo  della  sella,  mi  risposero 
che  avrebbero  deferita  la  cosa  all’Imperatore,  e 
attesi  i suoi  ordini,  non  polendo  essi  metter  mano 
in  un  fallo  così  rilevante  senza  il  suo  consenso. 
Ma  io  però  ho  i miei  sospetti  che  anch’essi  sieno 
cristiani.  Basta,  attenderemo  a sapere  la  risposta; 

— Allora  non  fai  cosa,  rispose  maliziosamente 
la  Vecchia,  Trajano  non  vorrà  mai  incominciare 
il  suo  impero  col  sangue,  e sono  ben  certa  che 

4 

1 I Cristiani  dovevano  esser  tenuti  per  pessimi,  e quando 
uno  lodava  un  qualche  uomo  o una  qualche  donna  pel- 
le sue  virtù,  ilìeutili  rispondevano;  Si,  ma  è cristiano,  è 
cristiana . Tortai.  Apoi.  c.  2. 
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se.  fosse  stato  in  Roma,  non  avresti  potuto  ven- 
dicare il  fratello. 

— Ma  noi  sapremo  trovar  modo  a persua- 
derlo. Farò  suscitare  tumulti  in  Roma,  e ne  ri- 
verserò la  colpa  sopra  i Cristiani  *. 

— Voglia  Giove  assisterti  nella  tua  impresa! 

Dalla  sommità  del  Viminale,  dalle  amene  falde 

« | w » 

dell*A ventino,  dal  Circo,  da’Porlici,  da  altri  luo- 
ghi  nobilissimi  di  Roma,,  dove  trattenemmo  fin 
qui  i nostri  amabili  leggitori  e cortesi  leggilrici, 
non  ci  aggravi  discendere  fra  le  viuzze  strette 
e contorte,  fra  i chiasselli  oscuri  e luridi,  e en- 
trare  ne’bugiga  Itoli  del  Ghetto  degli  Ebrei,  nel 
Trastevere.  Per  rendere  però  meno  orrenda  e 
spaventosa  la  prima  vista,  discorreremo  giù  dal 
Teatro  di  Marcello,  svolgeremo  lungo  il  Circo 
Massimo,  e lasciando  il  Ponte  Fabricio  2, taglie- 
remo giù  fra  il  Tempio  del  Sole  9 e quello  di 
Veste  4,  e vedremo  i magnifici  antichi  Navali  5, 
e quindi  bucato  l’arco  d'  Orazio  e,  ; la  Terge- 


' * 1 * • 

1 Altro  stratagemma  de*  Gentili.  Lussurio  fece  in  ef- 
fetto così.  Baronio*  An.  C.  e seg. 

2 Ponte  Fabricio , ora  Quattrocapi. 

3 Dov’è  ora  la  Chiesa  di  s.'  Maria  Egiziaca. 

4 Si  crede  che  fosse  quello  dove  è ora  la  Madonna  del 
Sole. 

5 Navali , specie  di  porto , dove  si  fermavano  le  navi 
che  ascendevano  su  pel  Tevere.  Di  questo  magnifico  scalo 
De  restano  ancora  i vestigi: 

6 Arco  d' Orazio,  presso  il  Ponte  Sublieio,  dove  queste 
eroe  combattè  contro  Toscana  tutta. 
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mina  *;  Valicheremo  il  Tevere  sul  Poiile  Se- 
natorio  2,  e farcii)  capo  ne!  Ghetto.  Ed  ceco  che 
ci  * si  affacciano  incontro  alcuni  uomini  e donne, 
più  ignude  che  vestile,  5 solo  malamente  co- 
perte di  cenci  a brandelli,  cón  capigliatura  in- 
colta, Scalze  ne’  piedi,  in  orridi  sembianti.  Essi 
sono  in  grandi  ragionahierili,  0 da’  gesti  concitati 
e da’  bièchi  sguardi  , si  appari:  ancora  che  bori 
convengono  frà  di  lóro,'  (ha  invéce  déda  altissima 
rissa  ed  alla  altèrcaziòne.  Siccome  nói)  appajonò 
alle  vestimeli  la  per  i nostri  ebrei, còsi  i leggitori  é 
lèggitrici  nostre,  saranno  ardentissimi  di  Saperé 
a prima  -giunta  chi  essi  si  sono,  e per  i{hal  ca- 
gione-ih  que’brutli  arnesi , e perchè  sienó  ih 
contesa  , méntre  per  ógni  còsa  Sembrino  tanto 
concòrdi.  Noi  faréthmo  il  piacer  vòstro,  chè  nulla 
di  piu  dolce,  ma  Scégliamo  di  farvelo  appren- 
dere da  voi*  medesimi,  ascoltandoli,  chè  Sì  ne 

ij  ' • * * 

avrete  maggior  diletto. 

* — - Cosi  noti  si  può  andare  innanzi!' esclama 
un  . vecchione  abbronzito,  vibrando  il  braccio  in 
atto  di  molto  sdegno.  Se  entra  fra  ntfi  la  divi- 
sione siamo  rovinali.  Il  nostro  gran  Maestro  E- 
bionc  Quando  venne  per  la  nostra  salute  qua  a 

i L’  atitica  j)òrta  Tertjeniikà,  ctìéi  chiamata  da* tre  fra- 
telli, Ofaii  é Curiazi  che  qui  si  àziuffarouo,  era  poco  sotto 
il  ponte  Sublicio. 

% Il  l*ÒHté  Schatòrio  fu  iharètìò  pressò  il  Siiblifcio,  ma 
inferiormente. 
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Roma,  non  faceva  che  predicarci  la  concordi.! 
e la  pace-  Esso  voleva  che  gli.  Ebrei  s’ affrai- 
tellassero  a’Cristiani  e formassero  un  corpo,  uniti 
per  una  sola  religione.  Quindi  non  ammise  che 
un  Dio  solo  co’noslri  padri  Ebrei  e con  i cri- 
stiani , togliendogli  la  distinzione  delle  persone 
che  questi  v’hanno  introdotta.  Ritenne  la  Legge 
ebraica  e la  fuse  con  la  cristiana.  Ordinò  si  ce- 
lebrasse la  Pasqua  antica  con  la  moderna  Eu- 
carestia, ma  senza  Fermentazione.  Prescrisse  la 
festa  nel  Sabato  e nella  Domenica.  Rigettò  le 
Epistole  e la  religione  di  Paolo,  perchè  contraria 
a quella  di  Pietro.  Volle  che  i suoi  segnaci  lo 
imitassero,  e vivessero  senza  proprietà  alcuna, ma 
avessero  lutto  in  comune.  Insegnò  Dio  aver  crea 
le  due  grandi  Virtù,  Cristo  e il  Demonio,  dando  al 
primo  il  governo  dcirallro  mondo,  à questo  quello 
del  presente,  perciò  doversi  servire  ad  entrambi, 
godendo  di  lutti  i piaceri  di  questa  vita,  come 
vuole  questi,  e quelli  dell’altra,  corne  e nel  de- 
siderio di  quegli.  Ma  qual  Demonio  vi  travolge 
ora  dai  drillo  senliere?  perchè  queste  divisioni, 
e queste  lizze  *? 

— A questa  stregua  noi  non  saremo  più  nè 
Giudei*  nè  Cristiani!  urlò  un  giovinastro  apostata 


4 
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! Erano  questi  i principali  errori  c^egli  Ebioniti.  Tedi 
Ireneo  ed  Epifanio. 
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del  Cristianesimo  *.  Qui  abbiamo  due  religioni 
diverse  e in  molle  cose  contrarie:  come  è pos- 
sibile unirle  insieme?  Gli  Ebrei  non  ammettono 
che  una  persona  in  Dio,  i Cristiani  ne  confes- 
sano tre:  come  è possibile  unirli?  Questi  credono, 
quegli  negano  che  Cristo  fosse  un  Dio:  come 
conciliarli? 

— Che  Dio!  che  Dio!  gridò  l’Eretico,  esso 
non  fu  che  un  puro  uomo,  ma  grande,  ma  santo 
sopra  tulli  gli  uomini,  come  la  Madre,  che  non 
partorì  che  un  uomo  2. 

— Mentisci!  saltò  su  una  Trasteverina,  che 
già  fu  cristiana.  Maria  fu  Vergine,  e non  poteva, 
come  tale,  partorire  che  un  Dio  3. 

— Dite  male  entrambi,  soggiunse  una  vecchia, 
giù  battezzala.  Cristo  è un  Dio,  ma  senza  carne, 
perocché  quella  che  aveva  non  era  che  un  ap- 
parenza. In  effetto  esci  dal  seno  della  madre 
senza  violazione  del  claustro  .virginale,  entrò  il 
cenacolo  a porle  chiuse:  come  avrebbe  fallo  que- 
sto se  avesse  avuto  e carne  ed  ossa  4? 

4 r ' ' 1 * * 

— Povera  gente!  gli  inleruppe  un  vecchio 
rabbino  del  Ghetto.  Volete  sapere?  Cristo  non 

i 

1 S.  Girolamo,  epis.  89.  . 

2 Gli  Ebioniti  si  divisero  in  due  schiere  o fazioni,  una 
insegnava  Cristo  esser  Dio,  l’altra  Io  negava.  Vedi  cit.  Aut. 

3 S.  Bernardo. 

4 Fu  contro  questi  errori  che  Giovanni  scrisse  il  suo 
Evangelo  e le  sue  epistole.  Egli  li  chiama  Anticristi,  poiché 
negavano  Cristo  esser  Dio  e Uomo, 
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Dio,  nò  uomo , perche  il  Messia  non  è 
ra  vernilo!  . 

- Sì,  che  è venuto!  gridava  una  cristiana* 
— No,  che  non  è venuto!  s’affannava  a dire 
un'ebrea. 

• I 

— Oh  sapete  che  è,  imprese  a dire  una  gio- 
vinetta , questa  vostra  nuova  religione,  è una 
religione  da  immondi  animali!  e che  è poi  questo 
comuniSmo  che  predicale?  Finché  non  parlaste 
che  delle  ricchezze,  sarebbe  una  bella  cosa  per 
noi  poverelle,  ma  predicare  contro  la  verginità, 
e il  matrimonio  chi  lo  può  tollerare?  Per  me  mi 
piace  piu  la  religione  di  Paolo,  il  quale  lodava 
la  Virginità,  ma  lodava  anche  le  nozze  e dice- 
va il  matrimonio  essere  indissolubile 
— Paolo  era  un  impostore,  un  ebreo  rine- 
gato,un  falso  cristiano!  riprese  il  vecchio  dottore. 

— Non  è vero,  lo  rapprese  un  vecchio  Rab- 
bino. Jo  T ascoltai  predicare  qui  in  Roma  , e 
parlare  assai  bene  deH'Ebraismo  e degli  Ebrei, 
e tu  mentisci  e se’un  calunniatore. 

— E tu  se’  un  cane  rinegato!  ripigliò  colui 
con  due  occhi  di  bracia,  un  apostata,  come  il 
tuo  Paolo!  E perchè  non  li  se’  fallo  cristiano? 

— Va  in  mala  croce  tu  e lutti  i cristiani!  Io  sono 

. • v " # t • 1 

figlio  d’Àbramo,  seguace  di  Mosè  e non  di  Cristo. 


1 Bene  questa  giovinetta!  la  donna  quanto  è glande  pel 
Cristianesimo  tanto  era  vile  pel  Gentilesimo,  ma  più  assai 
per  l'Eresia.  Non  v*  ha  cosa  che  renda  una  donna  più  spre- 
giata ed  infame  di  questa’ 
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Quanto  non  era  piò  bella  la  religione  che 
c’insegnò  Simone  e Silene!  esclamò  un’altra  vec- 
chia. Queste  divisioni  allora  non  v’erano. 

— Anzi  è migliore  quella  di  Meuandro,  ri- 
spose unra!lra. 

— E più  comoda  di  tulle  è quella  di  Nicolò, 
soggiunse  ridendo  un  giovinetto. 

— E in  che  si  .differivano  poi  queste  reli- 
gioni , dalla  nostra?  Vedete  se  siete  ignoranti! 
Menandro,  Nicolò  e il  nostro  padre  Ebione,  da 
chi  appresero  se  non  da  lui,  le  loro  dottrine? 
Di  chi  furono  essi  discepoli,  se  non  di  quel  grande 
maestro?  Simone  , non  insegnò  i due  principi, 
come  poi  fece  Cerinlo?  Non  insegnò  e praticò 
il  comuniSmo,  i?  Ma  ora  è sorto  un  altro  mae- 
stro, Elsca  con  due  grandi  profetesse  che  ri- 
comporanno  il  nostro  corpo  disorganizzato. 

— Saranno  nuovi  parli  dell’inferno!  disse  una 
giovinetta  cattolica  nel  trapassarli.  . 


§•  II- 
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Il  fiatao  Modello!' 

Non.  v’ha. che  dire!  questo  nostro  impe- 
ratore vuol  rieseire  il  Modello  de  Principi,  di- 

» . ... 

i Ecco  le  belle  fonti  alle  quali  attinsero  il  loro  Comu- 
niSmo i moderni  settari,  e la  loro  Eguaglianza ! Mazzini, 
Prtidhon,  Sue  e consorti,  non  sono  che  miserabili  discepoli 
di  Simon  Mago,  d’Ebione,  de’  Gnostici! 
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ccya  Quirino  sul  serio  ih  una  conversazione  con 
l'amico  Aureliano  e col  prefètto  delle  carceri  Er- 
mete, Ohe  era  pure  suo  amicò.  : 

— Sicuramente,  rispondevi  il  primo,  ma  ùn 
Modello  perfettissimo,  quale  noti  si  vide  mai,' 
dopo  che  Saturno  comandava  in  persona  la  ter- 
ra C V’è  egli  mai  stalo  al  inondo,  0 si  è Inai 
udifó  Un  PHiicipo  thè  raccogliesse  in  sè  stesso 
quanto  vi  può  èssére  iti  un’uomo  di  grandezza,  di 
sapiènza,  di  bontà,  di  giustizia,  di  magnificenza? 
Qùesta  Roma  Vahtò  è véro  de’grandi  Imperatori, 
è fi '^èétìlò  passato  Ondò  stiperbo  d’un  Augusto, 
d'Uh  Véspasiatiò,  d’un  Trio,  fe  diciam  pure  d’un 
Claudio,  d’un  :NerOné,  d’un  Domiziano.  Ma  quéi 
primi,  a molte  virtù  àVevanO  congiunti  molli  di- 
fetti, pe’qiiali  riescirono  funestissimi  a Roma  è 
airiiUberó,  e questi;;  se  cbbéro  un  qualché  pre- 
gio, se  lo  fecero  Oscurare  per  forma  che  ben  po- 
chi, o li  stimarono  o sé  ne  giovarono  a beriè. 
Così  a mó’  d’esempio:  chi  erà  più  grande  e più 
savio  d’Augusto?  Ma  si  dovette  conchiudere  èhé 
esso,  — 0 Hort . doveva  mai  nascere  o non  do- 
veva mai  morire2  — Ségno  dunque. che  è'ssò 
aggredì  Coù  poca  prudenza  tónte  cose  chè  poi 

; ,1  Da:  Mitologia  e il  Gfentile«imo,  insegnò  e tehne*  che 
il  Dio  Saturno  avesse  u n tempo  retta  in  persona  la  terra. 
Quelli  erano  i tempi  chiamati  delVbro  contrazione  di  qaèili 
dell’innocenza  nel  paradiso  terrestre* 

2 Muratori,  An.  XLIV. 
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non  potè  compire}. e sì  che  ebbe  lunghissimo  im- 
pero ; sopra  d’ogni  suo  successore.  Claudio  aveva 
le  migliori  intenzioni  del  mondo,  ma  per  una 
parte  era  uno  stupido  che  si  lasciava  abballoc- 
care  da  que’  superbiosi  Liberti,  e da  quelle  sue 
bizzarre  e crudeli  spose.  Vespasiano  era  uomo 

è * 

grande,  valoroso  guerriero,  saggio  principe,  ma 
peccava  d’avarizia.  Tito  fu  degnamente  chiamato 
la  Delizia . del  genere  umano}  ma  questa  sua 
stessa  soverchia  clemenza  lo  portò  agli  eccessi, 
a lasciare  impuniti  i colpevoli,  massimamente  i 
Cristiani , che  per  questa  impunità  infettarono 
tutta  Roma  e l’Impero,  e perfino  la  sua  casa. 
Il  padre  e il  figlio  furono  magnifici  assai,  e Roma 
deve  loro  le  sue  fabbriche  più  grandiose  e più 
utili  singolarmente  la  rifabbricazione  del  Campi- 
doglio, l’erezione  delle  Terme,  del  Tempio  della 
Pace,  dell'Anfiteatro,  somigliante  al  quale  il  mon- 
do non  vide  mai  nè  vedrà  più  finché  duri  il 
sole.  A Nerone  deve  Roma  l’essere  'rinata  assai, 

4 • * r , ‘ % » 

più  bella  di  prima,  e la  copia  delle  acque  che 

('adornano  e inservono  a lutti  i suoi  usi,  co- 

» # 

modi  e diletti;  ma  esso,  oltre  la  sua  crudeltà, 
perchè  l’insanguinò  tante  volte  e la  rese  spopo- 
lata de’  migliori  suoi  cittadini,  rese  esausti  i suoi 
tesori,  la  snervò,  la  prostituì,  la  fece  contennenda 
presso  i barbari.  Ninno  ebbe  mai  tanto  bel  ge- 
nio di  fabbricare  e rendere  felici  i suoi  popoli 
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come  Domiziano;  niuno  mai  al  pari  di  lui  tentò 
di  purgare  l'impero  dalla  sella  cristiana;  ma  per 
quelle  fabbriche  dissanguò  e oppresse  il  popolo 
e le  provincie,  ma  nelle  stragi  de’  Cristiani  in- 
volse, senza  discernimento,  il  Senato  e i migliori 
cittadini. 

— Queste  cose  le  potevi  estendere,  rispose 
Quirino,  agli  altri  Imperatori,  i quali  ebbero  pure 
delle  parti  belle  assai,  ma  rese  deturpale  dalle 
brutte  macchie  e storture  che  avevano  nelle  altre. 
Se  Tiberio  non  avesse  avuta  la  crudeltà  e l’a- 
varizia, non  avrebbe  figurato  tra  migliori  prin- 
cipi? Ottone,  non  sarebbe  stalo  un  eroe,  se  non 

si  fosse  lasciato  dominare  da  una  smodata  am- 

« * 

bizione?  Galba  non  era  un  buon  principe,  tranne 
l'esosiià  della  sua  avarizia?  E qualche  cosa  di 
buono  v’era  pure  in  Vitellio,  moltissimo  in  Ner- 
va,  se  gli  fosse  bastala  la  vita. 

— Va  bene,  ma  niuno,  soggiunse  Aureliano 
può  stare  a fronte  a Trajano.  In  lui  non  v’  è 
difetto,  non  macchia,  e il  più  spigolislro,  e il 
più  invido,  non  ritrova  di  che  intaccarlo:  la  mal- 
dicenza questa  volta  può  ire  • svergognala  a ri- 
porsi. ’ ' • . i 

— Troppo,  Amici!  troppo!  gli  interruppe  Er- 
mete. Per  me  non  sono  nè  spigolislro,  nè  in- 
vido, nè  maldicente, anzi  venero  e rispetto  quanto 
altri  mai  questo  nuovo  imperatore,  che  ci  ha  dato 
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il  cielo  *:  ammiro  la  sua  virtù,  la  sua  saggezza, 
la  aua  clemenza,  la  sua  giustizia,  la  sua  magni- 
ficenza, e il  suo  valore  neljej  armi,.  0 il  sennp 
nella  pace,  ma  però  pop  potrei  disconfessare  di 
non  vedere  certe  macchic . assai  .brulle  in  tutti, 
ma  singolarmente  in  un  Imperatore,  e certi  lam- 
pi forieri  di  gran  tempesta!  Si  è grande;  ma.  la 
lode  è troppo  precoce,  e.nonmi  pare  da  uo- 
mini prudenti  rabbajncjonarsi  sul  principio  ad  una 
speranza,  che  potrebbe  tradire!  ..Credete  voi,... 

— Ma  come  mai,  Jo  rapprese.  Qniripo,,  ti  vuoi 
opporre,  Amico,,  al  sentimenti  compne?  Non  è 
questo  un  grjtty Universale?..  t . . . 

. — E quali  spno  questi  suoi  difetti,  e.  questi 
lampi  sanguinosi  , gli , chiese,  . ^jurelianp  ; qpalf 
vedi  spio  cogli,  occhi,  tuoi,  che  .tu  solo  gli  .scorgi? 

— Adagio  Amici!  Se  mi  aveste  lasciato  tem- 
po , vi  sareste  Risparmiale  queste  meravigliose 
interrogazioni... Primieramente  vi  voleva  dire,  se 
non  credete  vpi  che  queste  lodi  non  si  sieno 
profuse  da  tutti  anche  agli  altri  Imperatori,  a 
principio  de’  Ipro  imperi?  Leggete  le  storie,  e ne 
sarete  convinti.  .Che  non  si  disse  di  Claudio  c 
di  Nerone?  che  di  Vespasiano  e di  Tito?  che 


'M 
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i Cristiani,  appresso  le  dottrine  di  Cristo  e degli  Apo- 
stoli, tenevano  i loro  principi  Venire  da  ÌDio,:e  avere  da 
Ini  l’autorttà.  Vedi  Agostino,  della  Città  di  Dio,  e Tertu- 
Hano.  A poh  1. 
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perfino  di  Domiziano  e di  Galba?  Nerone,  per 
dire  di  questo  solo,  noi  si  chiamò  il  principe  più 
clemente  che  mai  fosse  seduto  sul  treno,  quando 
si  seppe  che  aveva  pianto  a sottoscrivere  la  pri- 
ma sentenza  di  morte?  Ma  poi?  Roma  sei  sa  come 
andasse  a finire  quella  sua  dolcezza!  A noi  cer- 
tamente  non  appartiene  il  giudicare  de’principi, 
ma  non  dobbiamo  lodare  in  loro  que’difelli  chesa- 

> S 1 ! • * *1  • * • 

rebbero  biasimevoli  nel  più  umile  ciltadino. Io  non 
loderò  mai,  nè  so  chi  potesse  lodare  i suoi  scoti- 
venevolissimi  amori  *,  e mollo  meno  la  parzia- 
lilà  , la  crudeltà  che  usa  con . i cristiani.  Non 

« 'S  t'  > ' , * * * * » I •'#«  » 

sono  costoro  cittadini  al  pari  degli  altri,  anzi 
migliori?  E che  fanno  essi  di  male,  per  essere 
trattali,  non  solamente  come  malfattori,  ma  par- 

I * . 4 | * *\  i'  a * i#*»  4 

ricidi  2?  Perchè  esiliarli, perchè  torturarli  pel  solo 
delitto  della  loro  religione?  Non  si  tollerano  tra 
noi  tanti  adoratori  di  Numi- che  non  sono  ve- 
nerali  in  Roma?  Credetemi,  Amici,  questo  non 

. ■ ■><.  , • . * •*_'•'  i * , , 

fa  troppo  onore  al  nostro  imperatore!  Io,  come 
prefetto  delle  carceri,  tratto  sempre  con  costoro, 
ma  vi  so  dire  che  non  v’hanno  sostenuti,  mi- 
giiori  di  loro.  I nostri  pagani  sono  impazienti, 
intolleranti,  c molli  v’  hanno  che  ardiscono  di 


» 

1 Quali  fossero  questi  amori  non  vogliam  dife,  quan- 
tunque \\,  Baroniq  li  spieghi,  e se  ne  faccia  argomento  per 
critica  e biasimo  di  questo  principe.  (An.c.J 

2 Applicò  contra  i Cristiani  la  famosa  legge  Scantini», ♦ 
Svetonio,  presso  il  Baronie,- Ao.  c.  ,, 
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bestemmiare  perfino  l’Imperatore  e i loro  Nu- 
mi. Ma  i Cristiani  invece,  se  vedeste!  se  udiste! 
è uno  spettacolo  affatto  nuovo.  Essi  sono  sem- 
pre  sereni,  sempre  lieti,  contenti  di  tutto,  e non 
fanno  ehe  render  grazie  per  ogni  più  piccolo  ser- 
vizio, o riguardo  che  loro  si  abbia.  Laggiù  in 
quel  puzzo  insoffribile,  in  quell’umidore,  fra  quel- 
le tenebre  d’inferno,  stretti  come  sono  da  quelle 
ruginose  e ferree  catene,  da  que’ceppi  crudeli, 
sdrajati  malamente  su  quelle  nude  selci,  c spesso 
con  le  membra  digiune,  e slogate  per  le  torture, 
e pestale  dalle  flagellazioni,  e scerpate  dagli  un- 
ghioni di  ferro  e d'acciajo,  e colle  e abbrusto- 
lile, e tutte  coperte  di  ferite  e di  piaghe,  can- 
tano soavemente  e rendono  grazie  al  loro  Dio, 
d’averli  falli  degni  di  patire  que’  tormenti  pel  suo 
amore.  E questo  non  avviene  solamente  di  qual- 
che fanatico,  ma  di  tulli;  uomini  e donne, ricchi 
e poveri , nobili  e plebei,  e perfino  delle  più 
delicate  donzelle,  de’  più  teneri  fanciulli.  Ora  sarà 
egli  una  buona  cosa  il  far  patir  questi  innocenti? 

— E veramente  un  fallo  che  non  si  può 
spiegare,  soggiunse  Quirino,  mentre  Aureliano 
notava  questi  discorsi  con  grande  attenzione  e 
con  una  cera  così  maligna  che  lo  chiariva  per 
un  falso  Amico,  e per  un  perfido  delatore.  An- 
che a me  nel  mio  ufficio  di  Tribuno,  m’è  av- 
venuto sovente  di  dover  scorrere  per  le  case 
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e pe’  palagi , per  sostenere  questi  Cristiani , e 
poscia  tradurli  a’tribunali,  assisterli  nè’lormen- 
li,  trasportarli  nell’esiglio,  ed  ho  vedute  scene 
assai  spettacolose  c quasi  incredibili.  Figurate, 
quando  ci  accostiamo  a qualche  casa  ad  arre- 
stare un  reo,  v’è  a fare  assai  ad  entrarvi, e tosto 
si  vede  la  gente  dipingersi  d’un , tetro  squallo- 
re di  morte,  e si  ascoltano  grida  e strepili  di 
mogli,  di  genitori,  di  figli  e di  sorelle,  e si  veg- 
gono desolazioni  e pianti;  e il  misero  che  è la 
vittima,  conviene  trascinarlo  a forza,  .anzi  so- 
vente portarlo,  chè  non  si  regge  su’  piedi.  Noi 
siamo  gli  augelli  del  malaugurio  e ognuno  ci  odia 
e ci  sfugge.  Ma  lo  credereste?  Nulla  di  ciò  av- 
viene quando  andiamo  per  i cristiani.  Per . lo  più 
ritroviamo  le  porle  aperte  e non  incontriamo  la 
minima  resistenza,  ed  entrati  li  veggiamo  quasi 
sempre  prostesi  nelle  loro  -preghiere.  Essi  si  al- 
zano tosto,  ci  vengono  incontro  giulivi , come 
se  fossimo  andati  per  invitarli  ad  <un  convito  o 
ad  una  danza;  e ci  salutano,  e ci  baciano,  e 
ci  porgono  le  mani  per  essere  legatile  tra  via 
ci  percorrono,  che  è un  vedere,  e ci  fanno  fa- 
re delle  sudale  che  non  è a dire.  Quelli  poi 
della  famiglia,  invece  di  compassionare  il  pri- 
gioniere, invidiano  la  sua  sorte,  e.. fanno  efesie 
c tripudio,  e gli  baciano  le  catene  £ i vesti- 
menti. i ......  . 
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— Ricorderò  sempre,  soggiunse,  quello  che 
m’accadde  pochi  giorni  fa,  quando  fui  spedito 
sul  Viminale  ad  arrestare  Clemente,  e condur- 
lo in  esiglio.  Si  dice  ch’egli  sia  il  Pontefice  mas- 
simo di  questa  nuova  religione,  o setta  che  sia; 
poiché  essi  ancora,  come  noi,  hanno  i loro  sa- 
cerdoti e Pontefici.  Il  Vicegerente,  non  essendo 
per  anche  giunto  in  Roma  l’Imperatore,  teme- 
va di  qualche  tumulto  in  città  per  questo  fat- 
to, mentre  i cristiani  sono  assai  numerosi  e po- 
lenti, ed  io  temeva  più  di  lui,  poiché  noi  sia- 
mo sempre  i più  esposti..  Tulli  i pretoriani  e- 
rano  in  arme,  ed  io  m’accostai  tremando  a quel 
palazzo.  Ma  che?  Fate  conto  che  fossi  un  pa- 
store che  si  va  a prendere  un’agnellino  dall’o- 
vile! V’  era  gran  gente,  e molti  cospicui,  per- 
sonaggi; v'era  la  vecchia  Prassede  con  una  schie- 
- ra  di  vaghissime  giovinette.  Piansero  si , ma 
d’un  tal  pianto  composto  e maestoso,  che  non 
avresti  saputo  distinguere  e definire,  se  era  pian- 
to di  gioja  o di  pena.  Quel  vecchio  veneran- 
do trasse  innanzi  con  grandissima  maestà  , in 
una  candida  veste,  e in  un  grave  ma  affabile 
portamento.  Ci  chiese  chi  fossimo  e che  voles- 
simo da  lui,  e inteso  che  eravamo  spedili:  per 
eondurlo  innanzi  al  Vicegerente  per  ascoltare 
la  pena  che  1’  Imperatore  gli  aveva  fulminala 
dell’csiglio,  per  avere  apostatalo  dalla  religione 
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de’  Nomi,  ed  essersi  fallo  capo  d'una  sella  pro- 
scritta nell’Impero;  — Eccomi  pronto,  disse  , 
a’  vostri  cenni;  ma  se  chiedete  di  me,  vi  pre- 
go a non  vessare  questi  miei  figli.  — L’assi- 
curammo che  non  tenevamo  altri  ordini  , ed 
esso  tulio  sereno  si  diede  a noi.  Quella  scena 
però  fu  commoventissima,  ma  assai  dignitosa, 
conciossiacchc  gli'  furono  tolti  attorno,  e gli  si 
prostrarono  a’  piedi  per  ricevere  da  lui  la  be- 
nedizione. Egli  li  compiacque  e li  confortò  con 
soavissime  parole,  delle  quali  però  noi  non  in- 
tendemmo il  significato.  Vedemmo  solo  che  gli 
baciarono  i piedi  c le  catene,  e i maggiorenti 
cort  la  Prassede  , corteggiala  da  quelle  giovi- 
nette, ci  seguirono  fino  al  Pretorio,  e da  là  fino 
a Porlo,  dove  s’imbarcò  per  il  luogo  assegna- 
lo al  suo  esilio  che  fu  Chcrsona  1 . Questi  Cri- 
stiani sono  invero  singolarissimi!  Che  ne  dici, 
Aureliano? 

— Io  dico  che  sono  tulle  imposture,  come 
magìe  sono  tutti  i loro  prodigi;  che  l'Impera- 
tore fa  assai  bene  a purgar  Roma  da  questa 
sella,  e ripeto  che  tulli  i mali  nostri  c il  di- 
sprezzo de’Numi  è venuto  da  loro;  che  se  l’Im- 
peratore la  durerà  nell’impresa,  avrà  un’impe- 
ro felice,  immortalerà  il  suo  nome,  e si  rendrà 

« 

\ Chersona  era  una  città  della  Tnurica,  presso  la  pal- 
l»de  Mcotide,  bagnata  dal  Bosforo:  oggidì  Crimea. 
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benemerito  assai  presso  la  società,  e presso  i 
Numi.  Se  volete  che  aggiunga  qualche  altra  co- 
sa, vi  dirò  reciso  che  si  mostra  nemico  dell’ 
Imperatore  e di  Roma,  chiunque  difende  que- 
sti settatori!  . . 

Spiacque  questa  brulla  e pungente  risposta 
a Quirino,  ma  più  ad  Ermete:  la  conversazio- 
ne. si  sciolse,  e questi  tornò  alle  sue  carceri  , 
mentre  quegli  fece  ritorno  al  suo  palazzo  a ri- 
vedere la  cara  figlia. 

Le  cose  sul  Viminale  erano  succedute  come 
le  aveva  raccontale  Quirino.  Clemente  appres- 
so l’avviso  che  ebbe  da  Teodulo  e dagli,  altri 
cristiani  sopravenuli  al  tempo  della  funzione  , 
si  era  raccolto,  come  dicemmo  , con  Anacleto 
la  Prassede,  ed  alcuni  altri  maggiorenti,  per  di- 
sporre delle  cose  della  Chiesa,  mercecchè  aveva 
inteso  che  Lussurio  aveva  commossi  contro  di 
lui  i sacerdoti  degli  Idoli,  e questi  con  lui  a- 
vevano  instalo  presso  il  Vicegerenle  perchè  ve- 
nisse sostenuto  e martirizzalo.  Fin  qui  però  la 
cosa  era  conosciuta  , ma  avendo  inteso  che  il 
Vicegerenle  non  si  era  voluto  prestare  al  sacri- 
legio, adduccndo  di  non  averne  autorità,  c che 
per  togliersi  fuori  con  onore,  aveva  loro  risposto 
che  riferirebbe  la  cosa  all’Imperatore;  Clemente 
e i Cristiani  speravano  che  quel  saggio  principe, 
che  si  diceva  essere  Trajano,  non  vorrebbe  in- 
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corniciare  il  suo  impero  con  un  fatto  così  cla- 
moroso, e disgustarsi  tutta  Roma,  che  adorava 
Clemente  per  la  sua  bontà  e per  la  sua  dot* 
trina  *.  Ma  questa  buona  speranza  era  andata 
delusa!  Trajano  aveva  scritto  si  citasse  Clemente 
al  Pretorio,  e gli  si  intimasse,  o di  sacrificare 
a’ Numi, . o l’esiglio.  , . 

Clemente  dunque  intesa  questa  risposta,  creò 
suo  Vicario  in  Roma  il  succitato  Anacleto  e a 
lui  raccomandò  la  Chiesa,  conciossiacchè  preve- 
deva un’acerbissima  persecuzione.  Questo  gli  pro- 
mise con  le  lacrime  agli  occhi,  d’adempire  per 
quanta  era  da  sé  al  • gravosissimo  incarico,  ma 
era  inconsolabile  per  la  sua  dipartila,  molto  più 
ohe  essendo  già  vecchio  assai,  temeva  a ragione 
di  non  doverlo  mai  più  vedere.  11  Pontefice 
consegnò  ad  Anacleto  lutti  i suoi  scritti,  e fu 
buona  ventura  che  avesse  terminale  le  sue  Costi- 
tuzioni, che  erano  un  epilogo  delle  Tradizioni  di 
Cristo  e degli  Apostoli  V 

: t • 
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i Clemente  fu  il  pid  dotto  Pontefice  del  primo  e secondo 
secolo  della  Chiesa.  Era  versatissimo  nelle  due  lingue  di 

JuelPetà,  la  greca  e la  latina,  e nelle  scienze  e nelle  arti. 

osi  di  lui  Eucherio:  Clemens  vetusta  prosapia  Senatorum , 
atque , et  stirpe  Caesarum , omni  scientia  refectus  omnium- 
que  liberalium  artium  periti ssimus.  Epis.  a Valente. 

2 Svènturamenle  questo  pregiatissimo  lavoro,  unico  nel 
suo  genere,  fu  deturpato  e guasto  dagli  eretici,  i quali  si 
vedevano  per  lui  perduti.  Da  questo  due  danni  ne  vennero 
il  difetto  di  questo  importante  lavoro,  e raggiunta  d’  un 
apocrifo  che  diede  assai  a faticare  a'  dotti,  vedi  Baronie 
An.  CU.  e i Padri  Apostolici. 
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Brevissimo  fu  il  colloquio,  poiché  non  Urdò 
a venire  il  Tribuno  Quirino  cogli  apparilori  per 
condurlo  al  Pretorio.  L’inlerrogalorio  ancora  fu 
breve,  poiché  il  ' Prefetto  non  fece  che  leggergli' 
la  lettera  dell’iinperatore,  e Clemente  rispondere 
che  accettava  di  buon  grado  l’esiglio,  contentis- 
simo di  patire  alcun  che  per  amore  e fedeltà  al 
suo  Dio.  Di  presente  gli  fu  intimala  la  partenza, 
ed  esso  piegò  il  capo  a segno  di  sommissione.: 

I Cristiani  dolentissimi  io  seguirono  mestamente 
tino  a Porlo.  Nell'alto  però  d’escire  dalla  porla= 
Tergcmina,  Clemente  volse  indietro  lo  sguardo, 
guardò  alla  superba  Roma,  a suoi  selle  colli, 
all’altiero  Palatino,  aU’umile  Vaticano,  sospirò, 
c non  polendo  con  le  mani  sacerdotali,  incate- 
nale, benedisse  col  cuore  e col  labbro  alla  Chiesa, 
c a questa  reggia  futura  de’suoi  successori. 

Mentre  Roma  cristiana  perdeva  il  suo  Papa,' 
la  pagana  acquistava  il  suo  Imperatore,  e quindi 
i suoi  cittadini  vennero  divisi  in  due  schiere, 
quella  lacrimosa,  e dolente,  questa  in  tripudio 
e in  festa;  quella  vestila  a corrotto,  questa  di 
candidi  vestimenti  e inghirlandala  di  fiori. Trajano, 
che  dalla  Germania,  dove  si  trovava  comandante, 
aveva  ricevuta  la  nuova  della  morte  di  Nerva  e , 
della  sua  assunzione  all’Impero, scrisse  al  Senato 
adulatrici  promesse,  che  poi  al  solito,  non  man- 
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tenne  *.  Incominciò  il  suo  governo  con  un  atto 
di  feroce  e crudele  giustizia 1  2,  e per  converso  con 
un’  altro  di  pietà,  scrivendo  a Roma,  volere  ri- 
mettere in  isplendore  il  cullo  de'Numi,  già  ahi 
troppo!* sotto  i suoi  antecessori  negletto  3!  Non 
è a dire  come  i pagani  tripudiassero  a. questa 
nuova,  e quali  lodi  gli  profondessero,  e come  lo 
sollecitassero  a venir  presto  a Roma.  Ma  egli 
bramò  di  farsi  desiderare,  e si  trattenne  tino  allo 
sfiorire  della  primavera  dell’  anno  venturo,  col 
pretesto  di  volere  pacificare  i confini  dell’  im- 
pero per  quella  parte,  che  era.  più  soggetta  a 
commovimenti,  a causa  dell’indole  feroce  e guer- 
resca di  quelle  nazioni  contermini. 

0 fosse  genio  od  arte  di  somma  politica  (fo- 
restiere che  era  4)  non  volle  venire  a Roma 
nè  entrarvi,,  secondo  il  costume,  degli  Impera- 
tori, in  abito  trionfale,  portato  da’  schiavi,  o dai 
soldati,  .0  su  carro  sfarzoso,  ma  alla  soldatesca, 
a capo  alle  sue  truppe,  a piedi  , in  abito  di- 
messo, a fronte  umile  e vergognosa.  Gli  orgo- 
gliosi Romani  ne  restarono  entusiasmati,  singo- 


1 Trajano  promise  che  non  avrebbe  mai  molestate  le 

persone  dabbene . La  persecuzione  mossa  a*  Cristiani  ne’  è 
una  prova!  . ; 

2 Fece  uccidere  con  inganno  Casperio  e tutti  i rivoltosi 
contro  Nerva.  Murat.  An.  XCVI1I, 

* 3 Baronio,  Àn.  C. 

4 Trajano  era  Spagnuolo,  e fu  il  primo  forestiere  che 
comandasse  a Roma.  Baronio  An.  cit. 
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larmcntc  come  ridderò  che  abbracciava  chiunque 
l'incontrasse,  fosse  senatore  o cittadino.  Appresso 
gli  traeva  Pompea  Dolina*  sua  consorte,  dorina 
tanto  bella  quanto  pudica  e virtuosa.  Entrato 
per  là  Flaminia,  si  diresse  fra  gli.  applausi  al 
Campidoglio,  dove  venerò  da  prima  e rese  gra- 
zie a Giove,  dell’Impero,  e poscia  al  Senato, dove 
rinnovò  le  sue  promesse.  Discese  quindi,  sem- 
pre in  mezzo  al  corteggio  del  Senato,  e d’una 
turba'  infinita  di  gente,  sul  foro  romano*'  e risalì 
il  Palatino.  Nell’ingresso  del  palazzo  imperiale, 
Pompea  si  rivolse  al  popolo,  e disse  ad  alta  voee. 
Quale  entro  ora  quóù,  tale • desidero  anche  di 
escirne  *.  • 

Seduto  Trajano  sul  primo  trono  del  mondo, 
sua  prima  cura  fu  di'  guadagnarsi  là  stima,  e 
l’amore  de’  Romani,  poi  di  tutti  t suoi  sudditi. 
Per  quelli  vi  volevano  due  cose,  e ben  sei  sa- 
peva: pane  e divertimenti;  e per  questi,  pane 
• diminuzioni  d’aggravi.  Egli  satisfece  gli  uni 
e gli  altri  ne’  loro  desideri,  e aggiunse  una  sag- 
gia amministrazione  della  giustizia1,  un  estirpa- 
mento universale  di  tulli  gli  abusi,  e una  scru- 
polosa osservanza  delle  leggi,  porgendone  in  sé 
e nella  sua  famiglia  1’  esempio.  Due  sole  con- 
dizioni di  persone  non  incontrarono  nel  suo  ge- 
■io,  i Commedianti  e i Cristiani.  Per  quelli  si 

1 Muratori,  An.  XCIX. 
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contentò  d’esiliarli  tulli  da  Roma,  ma  contro  que- 
sti non  fu  contento  dell'esilio, > ma  li  sottopose 
alla  più  crudele  persecuzione,  a’più  inumani  tor- 
menti. 

. Giunse  una  sera  ad  Anacleto  sul.  Viminale 
un  Messo,  apportatore  di  grandi  novelle,  c ap- 
presso di  lui  un  secondo,  provenienti  entram- 
bi dall’oriente,  benché  mossi  da  diverse,  regio- 
ni. Il  primo  veniva  da  Efeso,  e lutto  dolente 
incominciò  a narrare,  che  la  sua  città  non  me- 
no che  tutta  la  Grecia  e TOricnle,  anzi  la  Chie- 
sa universale  aveva  fatta  una  perdita -immen- 
sa, nella  persona.  dell’  ultimo  Apostolo  s.  Gio- 
vanni. 

.. — È morto  Giovanni?  chiese  Anacleto  con 
grande  meraviglia  c sorpresa. — Oh  che  dirà  Cle- 
mente che  tanto  l’amava,  quando  sappia  que- 
sta morte,  e questa  perdila  dolorosa? 

— - Clemente?  l’interruppe  l’altro  Messo,  es- 
so è già  in  paradiso  glorioso  e trionfante  con  la 
bella -palma  del  martirio! 

— • Oh!  che  ci  racconti  mai?  esclamò  la  Pras- 
scde,  è morto  Clemente!  ma  quando,  ma  come? 

— Io  vengo  ora  da  Chersona,  ho  assistilo 
al  di  lui  martirio,  e mi  sono  trafugalo  per  ve- 
nire a recarvi  la  novella, . com’egli  m’ebbe  pre- 
gato innanzi  alla  morte.  Ma  innanzi  lutto  non 
vi  gravi  sapere  le  gesta  gloriose  di  quel  gran 
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Pontefice  là  nell’  csiglio , i prodigi  che  operò, 
il  - martirio  che  sostenne. 

— Chersona  è una  cilladuzza  barbara,  posta 
presso  le  palludi  Meolidi  in  una  penisola  pessima, 
di  terreno  incolto,  di  suolo  sempre  agitalo  da  ter- 
remoti, di  cielo  nebbioso  ed  oscuro.  Per  aggiun- 
ta, là  non  v’è  acqua  da  estinguere  la  sete,  se  non 
una  putrida  che  li  nausea  e li  corrode  le  viscere. 
Nulla  dirò  del  cibo,  che  v’è  scarsissimo  e rozzo, 
più  da  bestie  che  da  uomini.  Gli  abitanti,  come 
giungemmo  là,  erano  tulli  idolatri,  barbari  e cru- 
deli 1 * * 4.  Sapete  che  con  Clemente,  furono  con- 
dannali là  molli  romani,  ma  aggiungete  che  mol- 
tissimi ne  furono  mandali  eziandio  dalla  Grecia, 

* uomini  e donne  alla  rinfusa,  e perfino  donzelle 
delicatissime  e tenerissimi  fanciulli.  Potete  im- 
maginare quale  fosse  la  nostra  condizione,  quale 
quella  di  tanti  nobilissimi  personaggi  , tolti  da 
sontuosi  palagi,  dagli  agi,  dalle  ricchezze!  Ergem- 
mo alla  meglio  delle  capannuccie  con  delle  can- 
ne, a vi  ci  adagiammo  dentro;  ma  eravamo  ' man- 

' r » * 

1 Si  eonsideri  qua,  per  una  parte  la  crudeltà  di  questi 
Tiranni  (che  pure  sono  tanto  encomiati!)  noi  condannare 

persone  nobilissime  e innocenti  a questa  pena  crudele;  e per 
l'altrt  la  pazienza,  l’invitta  tolleranza  di  questi  santi  Con- 

fessori nel  soffrire  queste  pene,  queste  angustie  per  l’amore 
del  loro  Iddio!  Quanto  a questo  paragone  non  grandeggia 
mostruosamente  la  nostra  delicatezza!  Quanti  nobili  e ric- 

chi, quante  donzelle  oggidì  sarebbero  disposti  ad  imitare 
questi  Confessori,  più  presto  che  perdere  la  fede?!! 
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cauli  di  tulio,  non  masserizie,  non  mobili,  non 
letti!  Piò  della  nostra  miseria,  ci  affliggeva  quella 
delle  Vergini,  delle  matrone,  de’  fanciulletli,  e 
più  ancora  quella  del  Pontefice,  che  sapevamo 
nobilissimo  Romano  *,  e vedevamo  assai  vecchio 
e debole,  ma  esso,  non  solamente  era  rassegna- 
tissimo e sempre  lieto,  ma  d’avvantaggio  alleg- 
geriva la  nostra  pena  e la  nostra  angustia,  con 
le  sue  dolci  consolatrici  parole.  Quello  eh#  ci 
opprimeva  di  più  era  la  sete,  singolarmente  quan- 
do arrivammo  là,  chè  era  nel  colmo  dell’estate, 
e l'arsura  si  faceva  insoffribi  le  per  la  sabbia  in- 
fuocata, per  i venti  scioccali  *.  Il  santo  Ponte- 
fice compatì  al  nostro  affanno,  e a’  lamenti  delle 
donne  e de’  fanciulli  che  gridavano:  ho  sete,  e 
si  vedevano  con  le  aridi  fauci.  Animalo  però  dalla 
fede  divina,  e confidato  nelle  promesse  dal  Sai-: 
valore,  ci  radunò  tutti,  e ci  condusse  a grave; 
stento  su  d’una  roccia  ripida  e scoscesa.  Lassù 
s’inginocchiò,  alzò  le  mani  al  cielo,  pregò  più 
con  le  lacrime  di  quello  facesse  con  le  parole,  ri- 
cordando al  Signore  le  sue  promesse,  dicendogli 
di  non  guardare  alla  sua  indegnità,  ma  alla  di- 

' i • 

1 Vi  fu  chidisse  Clemente  estere  il  medesime  ito  di 
Domitilla;  ma  noi  dimostrammo  questa  opinione  insussi* 
stente.  Nobilissimo  però  lo  era,  per  attestalo  di  tutti  i sto- 
rici. Vedi  Baronio.  An.  cit. 

t Dovevano  que*  Cristiani  correre  sei  miglia,  per  attin- 
(tra  acqua  che  fosse  bevibile.  Baronio,  An.  C. 
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gnità  lui  conferita  d’essere  suo  Vicario  in  terra, 
e più  all’innocenza,,  a’  patimenti  di  que’  suoi  figli 
ridotti  a tanta;  miseria  per  suo  amore.  Terminata; 
la  preghiera,  il  Pontefice  vide  un  candido  agnelli- 
no», ed,,  oh  prodigio!  osservò  sotto  il.  di  lui  piede 
scaturire  un  ruscello  abbondantissimo  d'  acqua 
fresca,  chiara  e pura, . che  scorse  giù  giù  fino 
alle  nostre:  capanne  l..  1 , 

>r^  A.  quella. vista  non  vi  fu  chi  hon  pian- 
gesse di  gioja,  e il  Pontefice  perii  primo.  Esso 
però  volle  che  innanzi:  di  gustarne,,  ci  prostras- 
simo lutti  a renderne  grazie:  a Dio.  Allora  fu 
una  scena!  Rese  le  grazie  con  canti  di  giubilo, 
ci  incurvammo  lutti  lunghesso1  il  ruscello;  chi  vi 
tuffava  dentro  le  labbra,-  il  volto,  chi  fatte  giu- 
melle, se  ne  serviva  di  coppa!,  chi  lambiva  ■ quelle 
acque  cristalline  con  la  lingua,  chi  se  he  asper- 
geva il  volto  e il  seno,  e le  madri,  ne  spruz- 
zavano i bambini,  e i fanciullelti  vi  guazzavano 
le  manine  e i piedi,  che  era  una  delizia  a ve-: 
dere!  La  voce  del  prodigiosi  sparse  da  prima  per 
la  città,  poi  per  i contorni  e finalmente  presso 
gli  Iberi,  gente  contermine,  : e fa  un  vedere  la 
folla  di  que'  pagani  che  traevano  a sincerarsi  del 
prodigio,  non  prestando  fede  a’  narratori.  Resta- 
vano stupidi,  e dicevano  che  niun  Dio,  dopo  che 
quel  luogo  fu  abitato  aveva  mai  fallo  nulla  di 

f Ufficio  di  S,  Clemente,  Baroni®.  Aa.  GII. 
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somigliante  per  que’meschini;  innalzavano  alle 
stelle  il  Dio  de’?  cristiani,  e ! chiedevano  istante- 
mente d’essere  battezzati.  Clemente,  ajulato  da 
suoi  chierici,  li  catechizzò,  gli  istruì  nella  nuova 
religione,  e conferì:  e fece  conferire  a tulli  il 
santo  battesimo.  In  lutto  il  Chersonese  e il  Pon-. 
to,  non  vi  restò  un  solo  idolatra,  e noi  tutti  ci 
demmo  attorno,  ad  abbattere  gli  .idoli,  a puri- 
ficare i templi,  ad  incendiare  le  sacre  selve,  ad 
ergere  oratori  e adornarli  in  quel  modo  migliore 
che  in  quel  povero  paese,  si  potesse  *. 

. — La  nostra  condizione'  allora  divenne  al- 
quanto migliore  poiché  ci  . eravamo  affratellali 
con  gli  indigeni.  Ma  la  fama  di  queste  cose  per- 
venne a Roma,,  l’udì  Tramano,  e spedì  tosto  a 
noi  il  preside  Aufìdiano,  uomo  crudelissimo,  e; 
degno  ministro  di  quel  tiranno.  Credendo  <d’in- 
culerci  timore,  e farci  apostatare,  incominciò  dal 
sottoporre  a’  più  crudeli  tormentile  Vergini  più 
delicate  e i più  teneri  fanciulli,  alla  vista  de’  ge- 
nitori, Ma  questo  non  • fece  che  desiare  in  noi 

tulli  un’ardentissimo  desiderio  del  martirio. ; Il 

♦ 

Pontefice  e i preti  ci  confortavano,  di  notte  col* 
le  esortazioni,  di  giorno  con  la  loro  assistenza 
al.  tribunale  e a’,  tormenti.  Già  di  cristiani <si  era 
fatta  una  grande  strage,  quando  il  Prefetto,  per 

* r 

t 
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i Baronio,  xVnno  GII. 
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non  Spopolare  quella  penisola,  stimò  bene  di  ri- 
manersi, contentandosi  di  fare  uccidere  l’autore 
di  quella  conversione  universale,  Cletnenle.Gridò 
a’ littori:  — Afferrale  quei  Mago;  legategli  un’an- 
cora al  collo,  e gettatelo  in  mare,  acciò  i cri- 
stiani non  l’abbiano  ad  adorare  come  un  Dio  — 
L’ordine  fu  eseguilo,  ma  noi  tulli  piangendo  e 
gridando,  l'accompagnammo  fino  al  mare,  e gli 
tenemmo  appresso  con  la  vista  e col  cuore,  quan- 
do, spinto  in. una  nave,  lo  vedemmo  ingolfarsi. 
Poteva  essere  a tre  miglia  dal  lido,  quando  lo 
slanciarono  in  mare  con  un’  ancora  pesante  al 
collo. 

— - Restati,  come  orfani  dolentissimi , inco- 
minciammo a pregare  il  Signore  a concederei 
almeno  quel  sacro  corpo.  Oli  qual  prodigio  si 
osservò  àllora!  Il  mare  si  concentrò,  lasciando 
asciutto  il  lido  per  tre  miglia.  C’  inoltrammo, 
come  gli  Ebrei,  per: la  via  lasciala  fra  quelle 
acque,  condotti,  da  Cornelio  e Febe,  suoi  disce- 
poli. Giunti  al  confine,  trovammo  un  tempietto 
di  marmo  fabbricato  dagli  angioli,  e dentro  quel- 
lo il  venerando  corpo  del  Martire  con  l’ancora 
appresso.  L’avremmo  traslocalo  a terra,  ma  ascol- 
tammo una  voce  che  cel  vietò,  la  quale  però 
ci  promise  che  ogni  anno  si  sarebbe  rinovato  il 
prodigio  *.  Ritirati  che  fummo,  l’acqua  tornò  al 
suo  lido  e coprì  il  tempietto. 

1 In  effetto  il  prodigio  ti  rinnovò  ogni  anno,  finché  dopo 
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Alla,  narrazione  di  questo  prodigio,  non  vi  fu 
chi  tenesse  a freno  le  lacrime,  .e  non  rendesse 
grazie  a Dio  che  cosi  onorifica  i suoi  servi,  e 
rende  testimonianza  alla  sua  fe<fe.  Il  Vicario 
Anacleto, pensò  innanzi  ad  ogni  cosa  di  provedere 
la  Chiesa  d'Efeso  di  pastore, e vi  destinò Onesimo, 
il  discepolo  prediletto  di  Paolo  *,  e quindi  al- 
1’  indiinani  riuni  alla  meglio  e secretamele  il 
Collegio  e i maggiorenti,  del  popolo,  pervenire 
all’elezione  del  sommo  Pontefice.  Questa  volta 
pero,  stante  il  rigore  della  persecuzione  , e la 
proibizione  falla  delle  adunanze  cristiane,  ii  Con* 
clave  si  dovette  tenere  secretissimo,  senza  so- 
lennità alcuna,  e sbrigarlo  sollecitamente.  D’av- 
vantaggio,  per  . la  grande  uccisione  de’ sacerdoti 

* « # * , 

sette  secoli  e mezzo,  i santi  vescovi  e martiri  Cirillo  c Me- 
todio  ne  trasportarono  a Roma  quel  sacro  corpo.  Il  mare 
si  ritirava  ( e lasciava  asciutta  la  via  e il  contorno  della 
tomba  per  sette  giorni  continui , nel  qual  tempo  infinita 
era  la  moltitudine  di  gente  che  traeva  da  ogni  parte  a ve- 
nerare il  Martire,  e un’anno  vi  fu  il  gran  Padre  Efrem  a 
recitarvi  orazione  panegirica.  Se  non  che  avvenne  una  volta 
che  una  madre,  I*  ultimo  giorno,  vi  lasciasse  dimenticato 
un  suo  fìgliuolino.  Se  ne  avvide  il  dì  appresso,  quando  il 
mare  era  già  ritornato  al  solito  lido.  Le  disperazioni  e il 
pianto  di  quella  poveretta  può  ognuno  immaginarsi  quali 
fossero.  Non  ardiva  nè  anche  di  pregare,  credendolo  su- 
perfluo. Trascorre  l’anno,  e il  mare  si  ritira  al  solito  e sco- 
pre la  tomba.  Accorrono  i fedeli,  accorre  la  madre,  e ritro- 
vano il  fanciullino  vivo  e sano,  che  si  stava  dormendo  su 
la  tomba!  Baronio  , Àn,  CI I. 

1 Baronio  An.  CU.  S.  Paolo  indircsse  una  delle  sue  let- 
tere a questo  Onesimo. 
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e vescovi,  per  l’esiglio  in  che  gemevano  altri 
moltissimi,  scarso  assai  ' fu  il  numero  de’  con- 
correnti, pochissimi  capaci  di  sostenere  quel  di- 
vinissimo ufficio,  e quella,  divina  autorità,  in  quei 
scabrosissimi  tempi,  e di  reggere  la  Navicella  di 
Pietro,  in  questo  mare  procelloso,  in  mezzo  ad- 
una  così  fiera  tempesta.  Una  ragione  v’era  anche 
di  più -per  non  mettere  in  dubbio  la  scelta,  cd 
era  che  Anacleto  era  l’ultimo  de’  preti  ordinali 
da  S.  Pietro,  e già  da  due  anni  ormai  aveva, 
senz’  essere  Pontefice,  sostenuto  degnamente  il 
Pontificalo.  D’avvanlaggio  ognuno  ammirava  il 
suo  coraggio  del  restarsi  in  Roma  e palesamento, 
greco  che  era,  nel  pericolo  continuo  della  vita; 
e l’avere  per  primo,  eretto  un  Titolo  alla  tomba 
degli  Apostoli  Pietro  e Paolo  1 e preparata  la 
tomba  per  sè  e suoi  successori  2.  Sopra  di  lui 
dunque  caddero  unanimi  i suffragi  e venne  eletto 
Pontefice  3.  Così  Roma  per  la  prima  volta  e 
contemporaneamele  , si  vide  governala  da  due 
stranieri,  da  un’Imperatore  spagnuolo  e da  un 
Papa  greco.. 

/ • • € s 

1 Lo  stesso,  An.  CXII. 

2 Lo  stesso.  Ivi. 

3 Variano  ancora  gli  storici  sacri  nella  cronologia  Pon- 
tifìcia. Il  Muratori  inette  a auest’epoca  S Svariato,  poi  Ales- 
sandro; il  Fleury  S.  Sisto  I,  e taccio  d'altri.  Io  sto  col  Ba- 
ronio. 


Digitized  by  Google 


— 65  — 

V 

S.  HI. 

V^a  Procella 

» 

• Le  Persecuzioni  della  Chiesa,  non  si  posso- 
no raffigurare  più  al  vivo  e al  vero,  di  quello 
si  faccia  col  prendere  la  somiglianza  d’una  pro- 
cella. Vedete  bellezza  che  è quella  che  mostra 
un’amena  campagna  quando  la  fiorila  primave- 
ra cede  il  luogo  all’estiva  stagione.  Ridono  gli 
amorosi  praticelli  nelle  valli,  irrigati  da  ruscel- 
letti d'argento,  e si  distendono  a guisa  di  vago 
lapelo  trapunto  da  gemme  , vestiti  delle  loro 
verdi  erbette  imperlali  di  fiori.  I campi  fanno 
pompa  delle  loro  messi  che  si  vanno  fecondan- 
do e qua  e colà  sbucciano  già  le  orgogliose  spi- 
che a conforto  de’ loro  cultori.,  Verdeggiano  i 
colli  per  li  pomiferi  boschetti  e pe’  vaghi  vi- 
gneti. Gli  alberi  carichi  di  frutti,  incurvano  per 
il  soverchio  peso  di  loro  fecondità  i teneri  ra- 
micelli,  c quali  già  gli  hanno  maturi,  quali  a- 
cerbi,  quasi  appena  sbucciali.  Qua  però  non  è 
che  la  natura  che  lussuriosamente  faccia  pom- 
pa della  sua  fecondità  perenne,  ma  là  dove  si 
congiunge  coll’arte  riesce  ancora  più  bella,  nei 
pomieri,  negli  orli,  ne’  giardini.  Questi  vi  dàn- 
no  un  immagine  del  paradiso.  Che  dolce  spet- 
tacolo non  è il  vedere  quelle  care  aiuole,  con- 
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tornale  di  mirto  o di  bosso,  e d’  erbette  odo- 
rose, condotte  a’vaghi  scompartimenti  tra  i viali 
aspersi  di  molle  arena,  ripieni  di  svariatissimi 
ed  olezzanti  fiori!  E qua  torreggia  in  mezzo 
ad  una  un  cespo  di  Rose  damaschine,  o ccn- 
lifoglie,  o . candide,  sul  quale  alcuna  ve  n’ha  già 
sparla,  altra  a guisa  di  giovinetta,  tutta  in  sè 
ristretta  e vergognosa, quale  appena  appena  sbuc- 
ciala, c quale  ancora  tutta,  chiusa  nella  sua  ver- 
de veste.  Là  la  fallace  Peonia  co’  suoi  fioroni 
rossi  a sangue,  parlo  di  pochi  giorni.  Qua  la 
misteriosa  Passiflora,  là  il  pallido  Giacinto,  poi 
l’umile  Mugherino,  poi  il  candidissimo.  Giglio  , 
poi  infinite  altre  regioni  di  fiori  bianchi,  azzur- 
ri, persi,  vermigli,  giallognoli,  turchini,  e rossi 
a scarlatto,  a sangue,  a porpora,  con  le  loro 
diverse  famiglie  e gradazioni,  e forme  o odori.. 

Ma  ecco  che  all’improvviso  sparisce  la  luce 
del  sole;  .neri  nuvoloni  ingombrano  c strisciano 
per  l’aria,  si  addensano,  s’azzuffano.  Fischiano 
i venti  e si  combattono:  fiammeggiano  vivissi- 
mi lampi,  si  versano  i nembi,  si  scaricano  le 
tempeste;  la  natura  cade  vittima  .dell’ostile  fu- 
rore degli  elementi.  Cessata  la  tempesta  , ras-r 

V 

serenato  ài  cielo,  guardate,  se  vi  basta  il  cuore, 
lacrimevole'  scena.  , I praticelli  e i campi  ealpc-t 
stati  e coperti  di  grandine,  corsi  da  torrenti  , 
ingombrali  di  melma,  d’arena  e di  sassi.  Sfron- 
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dati  gli  alberi  fruttiferi  e la  pampinosa  vile 
dispogliati,  co’  ramicelli  tronchi,  co’  frulli  sparsi 
sul  terreno.  I collicelli  aprici  per  là  gajczza  din- 
nanzi, hanno  vestilo  l’invernale  rigore,  c si  dol- 
gono e si  rattristano,  come  avessero  sensi  e vi- 
ta! Entrate  nel  giardino;  dov’è  la  sua  bellezza 
d’un’ora  innanzi?  dove  i suoi  fiori,  le  sue  rose? 
dove  le  odorose  erbette?  • dove  la  sua  svariata 
fragranza?  Qua  non  domina  che  lo  squallore  , 
la  compassione.  Spogliati  i cespi,  sfrondati  gli 
steli,  calpestale  le  erbette,  ingombrate  le  aiuo- 
le di  gelo,  sconcertale  le  chiosche,  i viali  se- 
minali di  fiori  recisi,  sfogliati,  mucidi.  Chi  non 
imprecherebbe  alla  tempesta?  - 
- Nel  mondo  spirituale  avviene  il  medesimo  , 
ma  a misura  assai  più  ‘larga  e abbondante.  La 
Chiesa  cattolica  è un  Campo,  lo  disse  Cristo; 
è un  Giardino  suggellato  c chiuso,  scrisse  lo 
Spirilo  Santo,  e le  anime  umane  vi  figurano  a 
modo  d’alberi  fruttiferi,  e di  svariatissimi  fiori. 
E v’hanno  qua  le  rose  infiammate  d’amore,  e 
i candidissimi  gigli  delle  Vergini,  de’fanciullelti 
innocenti,  e le  modeste  violette  delle  gementi 
vedovelle,  e le  passiflore;  e gli  elilropi  de’con- 
lemplalivi,  e i pallidi  giacinti  de’  penitenti  , c 
le  pampinose  viti  delle  spose,  e ie  palme  altie- 
re’ e gli  allori  trionfali  , e si  por  ogni  ragione 
di  fiori,  e frutti  di  santità,  di  dottrina,  che  è de- 
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lizia  per  gli  Angioli  e per  Iddio  a vedere.  La 
terra  si  gode  e insuperbisce  di  tanta  pompa  e 
di  tanta  bellezza,  che  di  poco  le  resta  da  in* 
vidiare  al  cielo.  Ma  ecco  che  l’inferno  invidioso 
di  tanta  gloria  suscita  i venti  c i turbini  delle 
resie,  le  procelle  delle  persecuzioni.  Quelle  per 
una  parte,  queste  per  l’altra,  flagellano,  pestano, 
schiacciono  , sfrondano  gli  alberi  fruttiferi  e i 
dori,  ed  entrambe  rendono  i campi  c i giardini 
della  Chiesa,  deserti,  squallidi. 

Questa  doppia  procella,  già  predetta  da  Cristo 
e dagli  apostoli,  della  Resìa  e della  Tirannide, 
si  scagliò  su  la  Chiesa  di  Cristo,  con  una  vee- 
menza insolita  fino  ad  ora,  nell’Impero  di  Tra- 
jano,  ma  singolarmente  sotto  il  Pontificalo  d’A- 
nacleto.  Floridissima  era  in  effetto  ancora  .la 
Chiesa,  quando  questo  zelante  Pontefice  ne  as- 
sunse il  governo,  c il  mondo,  ma  singolarmente 
l’Impero.  e Roma,  erano  pieni  di  cristiani.  Ma 
il  Demonio  che  vide  di  non  essere  riescilo  c 
distruggere  la  Chiesa  con  la  sella,  od  Eresia, 
smembrala  e divisa  in  tante  schiere,  procacciò 
unirle  tulle  in  un  corpo  compatto,  e mentre  que- 
sta assaliva  per  una  parte  la  di  lei  Rocca,  or- 
dinò all'Idolatria  d'inveslirla  generalmente  colle 
armi  alla  mano;  acciò  non  avesse  difesa  c scampo. 
Gli  Araldi  della  grande  unione  , capitanali  da 
Ebionc,  da  Elseo  c dal  fratello  di  questi,  lasco, 
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partili  dalia  Palestina  e dalla  Grecia,  scorsero 
lutto  l’Impero,  e fecero  capo  a Roma.  Siccome 
però  i caporioni  discendevano  dagli  Ebrei,  ed 
avevano  per  motto  d’ordine  di  rimettere  in  onore 
il  cullo  ebraico,  e di  congiungerlo  ai  cristiano, 
così  si  fermarono  nel  Trastevere,  dove  questi 
abitavano , e da  qua  tentarono  d’introdursi  in 
città,  per  attaccare  la  guerra  nel  centro. 

' Due  anni  appresso  al  diverbio  che  abbiara  nar- 
rato, giunse  uno  di  questi  Impostori,  e fallo  ra- 
dunare tutto  il  'Ghetto  nella  sinagoga,  incomin- 
ciò a dire.  — Fratelli,  io  sono  apportatore  di 
pace  e di  felicità.  Sappiate  che  presso  la  nostra 
santa,  ora  ahi  ■ distrutta!  città,  è sorto  un  igran 
Profeta,  un  Messo;  di  Dio  a predicarci  la  vera 
dottrina.  Elsea  è -il  suo  nome,  uomo  dottissimo 
e santo,  già  appartenente  alla  schiera  de’Farisei; 
ed  esso  m’ha  spedito  a voi  > ad:  annunziarvi 
la  volontà  divina.  Udite,  e giudicate  se  v’abbia 
religione  più  perfetta  di  questa . 

•—  Primieramente  esso  ■ non  v’impone  alcun’ 
obbligo  di  professarla*  esternamente,  con  vostro 
aggravio  e pericolo  della  vita.  Questa  è una  bar- 
baria de’  cristiani,  i quali,  o,  crudeli  o stolti,  non 
intendono  che  Iddio  è pietoso  e buono,  nè  si 
diletta  di  sangue,  nè  vuole,  nè  può  volere  che 
i suoi  figliuoli  abbiano -a  patire  tanti  tormenti 
e una  morte  dolorosa  per  un’apparenza  esteriore. 
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Esso  guarda  al  cuore  c non  al  labbro,  non  alle 
mani.  Tenete,  dunque  per  fermo,,  con  quello  che 
vi  insegnò  già’ ih  nostro  gran  padre  e; maestro 
Simone,  essere  lecito,  per  evitare  i tormenti,  e 
la  .morte,  il. rinegare  esternamente  la  fede,  con- 
servandola però  nei  cuore  *.<\  i *. 

. . Un  applauso 'Universale  e prolungalo  di  tutta 
l’Assemblea,'  e singolarmente '..de’  rinnegati  eri» 
stiani,  accolse  questa  definizione.  — Questa  sì 
che  è una  . vera  religione!  gridò  Pompeo  ,,'che 
era  uno  di  questi*  infelici.  Questa  siche  è una 
religione  amabile  e degna  di  Dio!  eselamò  Giulia, 
madre  apostata.  Si  ha  da  vedere  , : proseguiva 
questa,*  una  religione  che  obbliga  ; a professarla 
innanzi  à’tribunaU  di -questi  tiranni,  e fra  i più 
orridi  tormenti;  e le  morti  le  più  crudeli?;  Una 
religione1  che  spinge:  noi,  povere  madri,  a fa- 
sciare i nostri;  cari  figliuolinì  pupilli,  o a vedetti 
martoriati  ne’  modi  i > più  spielati  ed  atroci  sotto 
degli  occhi  nostri,  e scarnificati,  e colli  e stra* 
ziati  e divorati  dalle  belve?  E poi,  non  è varo 
che  Dio  guarda  e vede  il  cuore  2?- 


1 Si  consideri  quale  tentazione  non  doveva  essere  per 
i Cristiani,  massime  per  i deboli,  questa  ereticale  dottrina, 
in  quei  tempi  di  tanto  terrore,  e spavento.  (1  Demonio  la 
sa  lunga,  e ci  sa  prendere  dal  lato  il  più  debole! 

2 Quanti  e quante  a’  giorni  nostri  non  griderebbero  co» 
me  costoro?  Quanto  non  è bene  che  si  sappiano  questi  et' 
rori,  e le  dottrine  opposte  della  fede! 
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V'era  traila  Ira  la  folla, una  giovinetta  cristiana 
e cattolica,  entrala  per  semplice  curiosità,  igno- 
rando che  colui  fosse  un  eretico.  All’udire  queste 
bestemmie,  con  libertà  evangelica,  insorse,  e a 
modo 'd’interrogazione,  chiese  al  predicamo.— 
Ma,  signore,  come  intendete  voi  quella  sentenza 
di  CristOy  che  dice  — Gliò  mi  confesserà  innanzi 
agli  uomini,,  lo  confesserò  io  pure  innanzi  al  mio 
Padre:  chi  si  vergognerà  di  confessarmi,  mi  ver- 
gognerò io  : pure  di  confessar  lui  .innanzi  al  Pa- 
dre: mio-  f.  e queH’allre:  «— < Quando  sarete 
chiamali-  innanzi  a’. tribunali  -e  a'presidi;  non  vo- 
gliale -premeditare  le  cose  da  dire;  perocché  lo 
Spirito  Santo  v’ispirerà  ciò  che  dire  dovete  2? 
— e 'quell’allra  ancorai  — Non;  istale  a:  temere 
di  coloro  che  hanno  potestà  su  de’vostri  corpi, 
ma-  non  1’  hanno  sull*  anima.  Ma  più  presto  te- 
mete quegli  che  può.  perdervi  il  corpose  l’anima 
nella  . geenna.- — ; 3?  A chi  dobbiam  credere,  noi 
cristiani,  a Simone  o a Cristo,  poiché  qui  sono 
in -contraddizione?  ••  I--  ; • • 

. — Brava-  Drusilla!  osclamòuna  sposa,  get- 

tandole le  braccia  al  collo  c stampandole  sul  volto 
un  bacio  tanto  fatto,  bravai  così  si  risponde  a 
questi  impostori!  ' ' - 


ì S,  Matt.  c.  10. 

2 Lo  stesso,  Ivi, 

3 Lo  stesso,  Ivi, 


* * v 
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Un  gran  bisbiglio  si  sollevò  nell’Assemblea, 
ma  l'Eretico  non  punto  sbigottito,  la  rapprese: 
— Che  vuoi  saper  tu , infelice  sedotta?  Quel 
Vangelo  che  li  fu  insegnalo  è una  favola,  in- 
ventala da  Matteo,  e da  Luca,  e aggiunta  dagli 
altri  rigidi  Apostoli.  Ma  voi  non  date  mente  a 
quella  pazza;  ascoltale  invece  la  voce,  divina. 

— Parlale  che  v’ascoltiamo,  gli  disse  un  vec- 
chio Rabbino.  • 

— Il  nostro  pietoso  Profeta,  ripristinando  la 
legge  naturale  e mosaica,  non  solo  permette,  ma 
vuole  cha  ogni  uomo  abbia  moglie,  poiché  il 
Regno  de’  Cieli,  fu  promesso  da  Dio  a’  -soli  con- 
iugali i.  * •: . . . . , . 

; — Benissimo!  soggiunse  il  Rabbino:  in  effetto 
Dio  comandò  a tulli  là  nell’  Eden,  di  crescere 
c moltiplicare;  e' presso  di  noi  la  sterilità  si  a- 
veva  per  una:  maledizione!  * . 

; ; È verissimo,  saltò  su  un’altro,  ma  Dio  però 

e Mosè  vietarono  , e con  quali  pene  rigorose! 
l’adulterio  e la  fornicazione,  il  che  è contro  la 
dottrina  di  questo  tuo  Profeta,  che,  seguendo  i 

1 Ecco  lo  scoglio  nel  quale  urtarono  sempre  tutti  ^gli 
Eretici!  Noi  lo  vedremo  costantemente  andando  innanzi. 
Non  v’è  che  il  Cattolicismo  che  predichi  e spiri  celestiale 
purezza  e virginale  candore.  Questa  è una  prova  per  noi 
delie  più  evidenti  della  sua  origine  divina.  Qui  non  pos- 
siamo aggiungere  di  più  delie  abominazioni  di  questi  lor- 
dissimi eretici,  ma  chi  sa,  consulti  Epifanio.  . , 
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Nicolaiti,  ammette  il  comuniSmo  della  femmine 
e acconsente  ogni  immondezza.  Come  .si  conci- 
liano queste  cose?  . 

— Quando  si  tratta  di  combinare  cose  discor- 
di, ripigliò  con  gran,  sussiego! l’Eretico,  è di  ne- 
cessità che  ogni  parte  ceda,  in  qualche  cosa.  Ora 
il  Cristianesimo  cede  nel  punto  più  importante, 
che  è quello  delia  Virginità,  eh  esso  innalza  a 
virtù  perfettissima.  Cede  l’Ebraismo  il  suo  ma- 
trimonio, e cosi  ci  accostiamo  sempre  più  alla 
legge  . primitiva  e naturale . Cede  anche  i questa 
nella  sua  condanna  della  fornicazione,  e cosi  ar- 
riviamo allo  stato  della  innocenza,  che  è la  mira 
del  nostro  grande  Profeta.  Similmente  in  fede; 
i Cristiani  ritengono  la  Trinità  delle  persone;  gli 
Ebrei  consentono  che  Cristo  fosse  il  Messia,  gli 
Ebionili  confessano  che  era  un  Dio,  i Simoniani, 
i Menandrisli,  i Nicolaiti,  convengono  con  noi 
che  lo  Spirilo  Santo  è- una  grande  e bellissima 
Donzella  che  abita  fra  le  nuvole,  e Cristo  una 
Virtù  che  è lunga  novanlasei  miglia,  larga  ven- 
tiquattro, e altrettanto  di  diametro 

Uno  scoppio  di  risa  di  tutta  l’  assemblea  lo 
inlcruppe;  perche  irritalo:  — - E chi  siete  voi, 
sciagurati  Romani,  • urlò,  che  abbiale  l’ardire  di 

* 4 t - * • « 

* * 

1 Si  vegga  quali  sciocchezze  dissero,  uomini  dottissimi, 
per  vendere  i loro  errori!  Epif.  Eresia  19  e 30.  i 


I 


— Ti  — 

beffeggiare  • que’reeonditi  arcani  che  svela  i!  no- 
stro grande  .Profeta  ^ t'TuUo  ^Oriente  accoglie 
con  entusiasmo  ed  ammirazione  queste  • ispirale 
•verità*  :«•  voi  le  'deridete  3?  Guardale  che  non 
via  si.  versi  sopra  Jl’ira  divinai"  ;•  ...»  V i 

< « Ma  questi  ‘sono  spropositi  • tanto  . gros- 

si* prese  a dire  un  Rabbino*  che*  non  si  pos- 
sono tracannare*  per  quanto  s’  abbiano  larghe 
le  fauci)  e lo  fossero  pure’  come  ili  tuo  Cristo* 
non  spasserebbero-  Dio  ò 'un  >puro‘  Spirito,  e so 
prese  carne,-  eh’  fio  non. (crederò*  giammai,  que- 
sta non  poteva  • essere  che  eguale  a quella  degli 
allei  uomini, . come  attestarono^que’  nostri  pa- 
dri che  videro  là  in  Gerusalemme  il  vostro  Ga.- 
lileo 


» ; é 
• - > 
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Ttì  intendi  le?  cose'  macchinalmente*  ri- 
prese‘l’Eretico,  e non  sei  penetrato  ne’  gabinetti 
secreti  > di  Dio  3 'come  il  nostro  grande  Profeta. 
Quando  dunque  udirai  che  ha  stabilito  che:  imi- 
tiamo i Cristiani  nelle  nostre  preghiere  , rivol- 
gendoci all’Oriente  4 c che  adoriamo  e inchiniamo 

a . 

• , . * . I ' 7 » . • - • , , •>.  ,f 

, ‘ -Bernino,  secolo  14,,  ct  i. ^ , 

2 Lo  stessa,  Ivi  e Baronia. 

3 insegna  Epifanio,  che  questi  Eretici  quando  non  sape- 
vano che  rispondere,  si  appellavano  a questo  sotterfugio. 

4 Vi  erano  in  effetto  alcuni  Romani  che  facevano  cosi, con- 
siderando l'Occidente  come  un  simbolo  del  Demonio, POricnte 
come  un  simbolo  di  Cristo,  Aggiunsero  anche  in  processo  di  • 
tempo  di  convocarsi  di  buon  mattino  a4  Vaticano,  d'ascendere 
a gara  su  primi  gradini,  per  vedere  i primi  raggi  dei  Sole 
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it;  sole,  la  terra,,  l’acqua,  il  pane,  il  ciclo,  le  tre 
regioni  dell’aria,  reputerai  forse  che  adoriamo  le 
creature  ; .e  mon  / i-  simboli  che  rappresentano! 
•Voi  altri  Ebrei  già  siete  tutti  materiali,  eppure 
se  v’  ha  chi  sia  obbligato  al  nostro  grande  Pro*- 
fcta  , ; siete  voi,  mentre  egli  è tanto  zelante  della 
vostra^  legge  e religione,  che  la  vorrebbe  con- 


servar tutta,  rimetterla  in  pieno  vigore,  e farla 


addettane  da’  Cristiani. 


k,I1,  convegno  si  protrasse  ; anche  per  le  lunghe* 
ma  quell’aetuto  e maligno  seppe  .tanto  ben  fare 
che*  arrivò  i*  conciliare  tutti  i discordi  parliti* 
e a formare  un.-  corpo  solo  di  tutti  gli  Ebrei; 
erotici  ed  apostati  cristiani, -e  rivoltarlo  cóntro 
e fargli  dare  l’assalto  alia  città.  In  effetto  alcuni 
de’  più  arditi  vi  penetrarono,- e - incominciarono 
a:  spargere  è loro  errori,  a fare,  proseliti.:  L’oc* 
easione  non  poteva  essere  più'  propizia,  mercè 
che  pel  terrore  della  Persecuzione ’i  - Sacerdoti 


e ili  Pontefice  si  tenevano  occulti,'  e i fedeli  così 

# * 

restavano -più  esposti  alla  seduzione.  D’avvan* 
(aggio  per  la  proibizione  delle  adunanze;  questi 
non  ascoltavano  più  la  voce  de’loro  padri  e pa* 
stori,  non  partecipavano  che  di  rado  c furtiva* 
vamente  a’  SS.  Sacramenti;  quindi  erano  privi 


e prostrarsi  ad  adorarlo.  Da  prima  non  intendevano  che  di 
adorar  Cristo,  vero  sole  di  Giustizia,  ma  degenerando  la  cosa 
in  superstizione  e in  pericolo  d’idolatria,  S.  Leone  il  Ma- 
gno  lo  proibì  (Serm.  7.  de  Nat)  ..... 
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d'ogni  conforto.  Finalmente  a lacere  d’altre  ra- 
gioni, la  dottrina  di  non  essere  tenuti  a con- 
fessare la  fede  con  pericolo  di  morte  all’ester- 
no, si  può  scorgere*  quale  forte  tentazione  non 
doveva  essere  per ; quella  gente  che  vedevano 
sotto  degli . occhi  l’amaro  spettacolo  degli  orren- 
di tormenti  che  pativano  coloro  che  la  profes- 
savano. 

Ma  Papa  Anacleto,  comunque- nascosto,  vide 
l’  Eresia' inoltrarsi  per  Roma,  e procacciò  per 
quanto  poteva  in  queste  strettezze,  di  opporsile, 
di  combatterla,  d’arreslarla,  di  respingerla  *.  E 
poiché  di  leggeri  avvisò,  l’otliino  a far  fronte 
all’Eresia,  essere  il.  Clero,  a • guisa  di  buon  Ca- 
pitano, si  diede  a preparare, ad  addestrare  questo 
alia;  guerra,  ad  attaccare  alle  spalle  1’  Eresia,  e 
combatterla  per  indiretto  e per  insidie.  Ordinò 
dunque  una  riforma  rigorosa  in  queste  schiere 
di  valorosi  combattenti;  vietò  loro  la  vanità  nelle 
vesti,;  nelle  acconciature  e taglio  de'  capelli.  E 
perchè  seppe  che  gli  Eretici,  già  entrali  in  Roma, 
celebravano  pubblicamente  i loro  osceni  e sa- 
crilegi riti,  ad  onta  della  proibizione  imperiale, 
prescrisse  che  i sacrosanti  Misteri  della  nostra 
SS.  Religione  si  celebrassero  all’aperto,  e mai 
senza  l’assistenza  almeno  d’un  Chierico,  e solo 

1 Rota.  Pont,  in  Anaci,  presso  Bernino,  secolo  II. 

* # 
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neile chiese,  o nelle  case  già  destinale  e bene- 
delie  per  questo  scopo  *.  Per  dare  poi  egli  per 
primo  l’esempio,  senza  lasciarsi  sorprendere  da 
minaccio  e da  terrori,  diede  opera  (coraggio  ap- 
pena credibile!)  d’erigere  un  tempicllo . sul  se- 
polcro di  S.  Pietro,  d’adornarlo  quanto  meglio 
» * A 

potè. 

Qua  non  si  arrestò  il  coraggio  di  questo  Pon- 
tefice. Una. sera  ragionando  con  Novalo  e con 
la  vecchia  Prassede:  — E vero,  chiese  loro, 
che  al  nascere  di  Cristo,  sul  vostro  Campido- 
glio, e precisamente  presso  il  tempio  di  Giove 
Feretro,,  fabbricalo  da  Romolo,  fu  eretto  un  al- 
tare, da  Augusto,  coll’iscrizione.  Al  primogenito 
di  Dio? . ' 

— È verissimo  , rispose  questa  , concios- 
siacchè  essendo  avvenuto  che  in  que’  giorni,  co- 
munque d’inverno,  cadessero. parecchi  fulmini 
sul  Campidoglio 1  2,  e si  vedessero  per  Roma  al- 
tri prodigi,  mandò  a consultare  i libri  Sibillini, 
ed  il  celebre  Oracolo  d’ApoIlo  Delfico,  e da  quelli 
fu  rilevato  che  era  per  nascere  il  Primogenito 
di  Dio,  e il  Demonio  che  parlava  per  questo  fu 
forzalo  a confessare  che  un  fanciullino  Ebreo , 
Dio  governatore  di  tutti  i dei , gli  imponeva  di 
ritornarsene  a' suoi  regni  infernali.  Per  la  qual 
cosa  d'ora  innanzi  ammutolirebbe  il  suo  Ora - 

1 Pontif.  di  S.  Pietro,  presso  lo  stesso.  Iti. 

2 Dione  e Svetonio. 
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colo  Augusto,  clic  per  pagano,  era  assai  re-  : 
ligioso,  tremò  a questa  notizia  e fece  eriggere> 
quell' Altare  che  dite  al  Primogenito  di  Dio.  • 

. — Se  ne  videro  anche  degli  altri  de’  prodigi? 
Anche  nelle  nostre  parti,  e fino  nelle  Indie  più 
remote,  se  ne  contano  assai 1  2,  nè  poteva  essere 
a meno  che  la  Natura  non  desse  segno,  per  ogni 
parte  della  nascila  del  suo  Creatore.  < • 

— ■ Moltissimi  se  ne  videro,  soggiunse  Novato, 
per  quanto  ci  fu  riferito  da  nostro  padre,  e ri- 
feriscono e confessano  gli  autori  pagani,  benché 
poi  li  rivoltino  in  favore  d’Augusto.. Primiera- 
mente si  vide  anche  qua  da  noi  la  famosa  Co- 
meta che  chiamò  i Magi  dall’ Oriente  ad  ado- 
rare il  Messia  3;  poi  si  osservarono  tre  grandi 
cerchi  di  .luce  attorno  al  Sole  , - che  a pòco  a 
poco,  s’informarono  in  un  solo;  mólte  statue  de- 
gli Eroi  e de’  Numi,  caddero  rovesciale  da  se- 
da’loro  piedistalli  e basi  ; e quelle  di  brónzo: 
si  fusero,  fino  a quella  del  sommo  Giove*-  e la: 

l » - - 

, ‘ ' * - • * - . ’ ’ ‘ 

1 Ecco  il  tanto  celebre  Oracolo. 

, 

Me  Puer  Hebraeos  divos  Deus  ipse  gubernans. 
Cedere  sede  jubet,  tristemque  redire  sub  Grcum. 

Aris  ergo  de  hinc  tacitus  abscedito  nostris. 

» ' ' ,*  ' 1 / > 

2 Nella  grotta  stessa  di  Betlemme  scaturì  una  fonte  di 
acqua  lìmpidissima.  Baronio,  An.  1.  ’ * 

3 Esiste  un’  antichissima  incisione  che  rappresenta  i 
fabbricatori  del  ponte  famoso  di  Rimini,  sospesi  a guardare 
questa  grande  Cometa. 
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vencralissima  della  Lupa.  Si  confusero  c cancel- 
larono  le  leggi,  scritte  su  le  tavole*  e sparvero 
quelle  che  notavano  i debili  de’ poveri  ; 

• — Questi  prodigi  però,  l’inleruppe  Timoteo, 
v’ha  altri  che  sostiene  avvenissero  innanzi  mollo, 
e non  lutti  contemporanei.  Quello- che  è am- 
messo da  lutti, è l’Oracolo  di  Delfo,,  il  cadere 
de’  fulmini  su  le  leste  degli  Idoli  2. 

. — E dove  lasciate,  riprese  la  Prassede,  quel- 
lo del  Trastevere?  Voi  dite  i più  piccoli  c i con- 
troversi, e tacete  . .del  principale,  e del  più  certo, 

— Ottimamente,  ripigliò  il  Pontefice . sorrit 
dendo  ma  in  allo  di  maestà  ; gli  Ebrei  come 
più  ostinali  de’  Gentili,  dovevano  vedere  un  pro- 
digio maggiore!  E che  fu  questo? 

—n  Nullameno  che  quella  notte  beata  scaturì 
una! fonte  d’  olio  alla  Taberna  meritoria  3 la 
quale  si  versò  in  tanta  abbondanza  che  si.sparse 
per  tutto  ; il  contorno  e andò  a versarsi,  nel  Te-i 
vere,  che  ben  sapete  quanto  v’è  lontano  4.  Il 
prodigio  però,  se  fu  fatto  anche  per  gli  Ebrei 
delle  vicinanze,  che  certo  dovettero  vedere  xpiel 

. .j  • t ■’  > , «***,*'  V 

1 Baronio,  Apparato  agli  Annali. 

2 Baronio,  Apparato  agli  Annali,  ed  An,  4.. 

3 Taberna  Meritoria , era  questo  un  Ospizio,  posto  do- 
ve è ora  la  Collegiata  di  S.  Maria  in  Trastevere.  Vedi  Ba- 
ronio, luogo  cit.  e /toma  Antica  e Moderna*- Tomo  A. 

4 Per  chi  non  è pratico  di  Roma,  notiamo  che  questa 
Taberna  stava  in  luogo  basso,  e da  là  al  Tevere,  anche  in 
linea  retta,  v’avrà  un  cinquecento  e più  passi* 
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prodigio,  lo  fu  in  modo  .singolare  per  i nostri,; 
poiché  erano  gentili  che  abitavano  quella  Ta-, 
berna1.  • 

- — E niuno  mai  ha  pensalo  a santificare  questi 
luoghi  memorandi  con  qualche  sacra  memoria?. 

E perchè  non  si  potrebbe  consacrare  qucH’Allare 
eretto  da  Augusto?  Vuoi  Timoteo,  che  ci  si  pro- 
viamo? , ....... 

— Beatissimo  Padre,  rispose  questi  al  Pon- 
tefice che  gli  aveva  indrizzalo  la  fine  della  sua  - 
dimanda,  niuno  v'ha  mai  pensalo  fin  qui,  esc 
fu  mai  tempo  propizio,  lo  era  quello  quando  co-, 
mandava  l'ottimo  Tito  c il  padre  di  lui  Vespa- 
siano. Ma  ora?!  Nel  Trastevere  vi  sono  ancora 

« 

gli  Invalidi,  v’  hanno  gli  Ebrei,  nimicissimi  del 
nostro  cullo,  e d'avvanlaggio  oggidì  v’è  il  co- 
vile e lo  scolo  di  tulle  quelle  immonde  orde  di 
eretici,  che  ci  sono  piovuti  dall’Oriente.- L’ergervi 
ora  un’Altare  ed  un’Oratorio,  oltre  che.  sarebbe 
impossibile,  mi  pare  che  sarebbe  un  profanare 
di  più  quella  santa  memoria. 

— Hai  ragione.  Guardiamo  dunque  se  si  po- 
tesse per  l’altra,  la  quale,  come  creila  da  Au- 
gusto, dev’essere  più  sacra. 

Oh  beatissimo  Padre,  che  dite  mai!  escla- 
mò Novale.  Ma  chi  volete  che  ora  pensi  e s’im- 

* 

! Questo  ospizio  era  un  ricovero  pe*  soldati;  vecchi  ed 
invalidi,  Op.  cit. 
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magmi  nè  anche  di  penetrare  sul  Campidoglio, 
che  è la  reggia  deH'idoIalria,  dove  v’  hanno  i 
templi  principali  di  Roma,  dove  ad  ogni  piè  so- 
spinto l’incontri  in  un  sacerdote?  Poi,  e la  legge 
dell’Imperalore?  e la  Persecuzione  che  arde  più 
che  mai  furibonda  e crudele? 

— Chi  ragionasse  solamente  con  l’umana  pru-  . 
denza  e politica, dovrebbe  conchiuder  cosi,  rispose 
con  dignità  il  Pontefice,  ma  non  sono  queste  le 
norme  de’Crisliani!  Chi  non  avrebbe  chiamala  una 
temerità  la  mia,  un’insensataggine  di  pretendere 
d’  innalzare  in  oggi  un  tempietto  su  la  tomba 
de’  Santi  Apostoli?  Ma  io  confidai  nel  Signore 
e il  tempietto  si  è fatto,  e vedrete  quanti  ver- 
ranno a Roma  a visitarlo.  Quel  Dio  che  mi 
ajutò  in  quella,  m’ajuterà  anche  in  questa  im- 
presa.-. £ passalo  un  secolo,  ed  è ben  tempo 
che  1’  altare  eretto  dalla  pagana  superstizione  , 
senza  sapere  a chi,  al  Figliuolo  di  Dio,  venga 
consecralo  dal  Vicario  suo,  e il  Campidoglio  si 
assoggetti  alla  croce.  Non  verrete  voi  meco? 

— .Sempre,  risposero  i due  fratelli  ad  una  vo- 
ce, si  dovesse  pure  andare  alla  morte. 

L’ardua  impresa  venne  felicemente  compila. 
Al  Pontefice  riesci,  per  mezzo  di  soldati  cristiani  , 
che  erano  di  guardia,  di  penetrare  di  notte  a 
tempo  sul  Campidoglio,  con  i due  preti  fratelli 
e di  consacrarvi  quell’ Ara  Santa,  che  fu  in  ap- 

7 
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presso  . denominala  — L 'Aracoeli — o Aliare  del 
Cielo  U . 

La  Persecuzione  intanto  infieriva,  non  solo, 
in  Roma,  ma  per  tulio  . l’Impero.  Cli  Edilti  di 
proscrizione  c di  morie  contro  i Cristiani  erano 
già  pcrvenuli  a tulli  i Proconsoli  delle  Provin- . 
eie,  a tulli-  i Prefelli  delle  ciltà ,.  e questi,  sol- 
lecitali. ancora  sollo  mano  dagli  Eretici,  dagli 
Ebrei,  e da’  Sacerdoti  degli  ìdoli , spiegavano 
un’ardore,  un  zelo,  una  ferocia  la  più  inaudita. 
Con  questo  però  che  essi  se  la  facevano  con  i : 
minori,  e i capi,  come  i vescovi,  ed  altre  per- 
sone nobili  d’ambo  i sessi,  mandavano  a Roma  2. . • 
. Uno  di  questi  Proconsoli,  a’  giorni  in  che  sia- 
mo, era  Plinio; il  giovine,  al  quale  fu  affidata  , 
a governo  la  Rilinia  e le  annesse  provincic.  Era 
questo  il  cuore  della  Cristianità,  la  gente  predi- 
letta, dell’Apostolo  Pietro,  per  la  quale,  aveva  . 
avuta  da  Dio  specialissima  missione,  alla  quale, 

non  pure  aveva  predicalo,  ma  indirizzala  la  sua 

* • * 1 » 

• # , . ' 

* Roma  Antica  e Moderna,  Tomo  II.  Quest’Ara  Santa 
si  conserva  ancora  nella  Chiesa  d’Araceli,  che  da  questa 
prese  il  nome.  Nel  1605  il  vescovo  Girolamo  Centelli , vi 
aderse  sopra  un  tempietto,  con  colonne  d*  alabastro  e cu- 
pola. La  mensa  fu  fatta  con  urna  di  Porfido,  dentro  la  quale 
con  due  corpi  di  Martiri,  v’ha  quello  di  S.  Elena  Impe-. 
ratrice. 

2 Baronio:  Anno  CIV, 
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prima  lettera  *,  e forse  anche  la  - seconda 1  2.  A 
questa  aveva  eziandio  predicato  l’apostolo  Pao. 
Io,  e per  la  vicinanza  , aveva  essa  inteso,  il 
prodigio  di  Clemente.  Plinio  d unque  trovò  la  sua 
gente  quasi  tutta  cristiana,  e la  idolatria  morta 
e dispreggiala. 

E per  animo,  e per  compiacere  all’Impera- 
tore, che  gli  era  amicissimo,  e dal  quale . testé 
aveva  • ottenuto  il  Consolalo3,  si  diede  a lui-, 
l’uomo  a risarcire  le  ruine  dell’  Idolatria,  e in- 
cominciò dal  traslalare  la  Madre  de'  Dei,  che 
era  la  veneralissiina  appresso  Giove,  e a rifarle 
un  tempio  4.  Ma  gli  sforzi  del  suo  paganico  zelo  , 
erano  vani:  non  si  ritrovava  chi  andasse  a’tera- 
pl«,  chi  comprasse  le  vittime,  chi  offrisse  i sa- 
crifizi. Pubblicò  allora -l’Editto  imperiale,  e in- 
cominciò ad  inscvire  contro  i cristiani,  molti  alla 
morte,  moltissimi  rilegandone  in  esilio,  spedendo 
i capi  a Roma. 


1 L’Apostolo  Io  dichiara  nel  principio  della  sua  prima 
lettera  d’  avere  avuta  questa  speciale  missione  , il  che 
diede  a pensare  assai  a qualche  Interprete  e Commenta- 
tore, che  non  sapeva  distinguere  missione  da  missione!  Vedi 
lìpis.  ».  di  S.  Pietro. 

2 («drizzando  l’Apostolo  la  seconda  sua  lettera,  a chi 
aveva  spedito  la  prima,  benché  non  nomini  a chi,  e mani- 
festò che  veniva  inteso  de’ primi. 

3 Plinio  ebbe  il  Consolato  l’anno  3 di  Trajano.  Murat. 

An.  C. 

4 Baronio,  An,  cit. 
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Sventuratamente  ve  n’  ebbero  assai,  i quali, 
per  non  perdere  le  sostanze,  che  venivano  ag*; 
giudicate  al  fisco,  e la  vita  fra’lormenti,  o per 
non  soffrire  le  pene  dell'  esilio,  posponendo  la 
coscienza,  il  paradiso,  Dio,  alle  ricchezze,  agli 
onori,  a’  piaceri,  alla  vita,  perdettero  la  fede  e 
si  dichiararono  apostati,  maledicendo  a Cristo. Ri- 
spetto però  alla  moltitudine,  questi  furono  po- 
ehi,  e il  loro  scandolo,  non  solo  non  fece  colpo 
c<  perversione,  ma  ebbe  contrario  effetto,  di  sde- 
gnare i fedeli  e d’accendere  in  loro  un’entusia- 
smo di  ripararlo,  che  in  circostanze  che  queste 
non  fossero,  sarebbe  stato  condannabile  *;  con- 
ciossiacchè  non  aspettassero  d’essere  richiesti  ma 
in  folla  si  presentassero  a’  tribunali  per  chiedere 
istantemente  il  martirio. 

Fu  un  vero  spettacolo  solo  possibile  nel  Cri- 
stianesimo, e in  que’  tempi!  Avreste  veduto  tor- 
me di  fanciulli,  schiere  di  Vergini,  madri  che 
traevansi  dietro  o portavano  in  braccio  i loro 
teneri  figliuolini:  spose  giovanissime  che  condu- 
cevano od  erano  condotte  da’  loro  sposi;  vec- 
chi cadenti  che  si  facevano  portare  e scortare  dai 
loro  figli,  e questi  e quelle  di  tulle  le  condi- 
zioni. Quando  compariva  il  Proconsole,  si  da- 


1 Questo  fu  in  appresso  condannato  dalla  Chiesa,  come 
■vedremo  a suo  tempo. 


« 
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sitane!  — Nè  quando  vedevano  i loro  compa- 
gni e compagne,  posti  a’tormenli,  e scorgevano 
versarsi  il  sangue,  non  si  atterrivano,  non  im- 
pallidivano , non  indietreggiavano , ma  anzi  si 
facevano  ressa,  si  sospingevano  innanzi,  s’  in- 
fiammavano nel  loro  ardore,  e gridavano:  — 
Anche  noi!  anche  noi!  ' ' 

Plinio  ne  restò  grandemente  impensierito  e 
ammirato;  ammiralo  dall’eroismo  di  quella  gen- 
te, impensierito  dal  vedere  che  la  sua  provin- 
cia resterebbe  spopolata,  eseguendo  l’Editto.  Da 
quell’uomo  sagace  che  era,  si  tenne  in  dovere 
d’informarne  l’ Imperatore  e d’attendere  il  suo 
consiglio,  sospendendo  intanto  la  carneficina. 

. Siccome  questa  lettera  è una  prova  di  quelle 
cose  che  diciamo,  le  quali  sembreranno  a più 
d’uno,  che  non  abbia  famigliarità  con  la  storia 
de’primi  tempi,  incredibili;  e perchè  descrive  ap- 
punto questo  entusiasmo  e accenna  agli  aposta- 
ti, stimiamo  prezzo  dell’  opera  il  tradurla  nel 
nostro  linguaggio  e inserirla  in  questa  Vita.  Ella 
era  scritta  così: 

— M’è  solenne,  o Signore,  il  riportarmi  a te 
per  consiglio  in  tulle  quelle  cose  nelle  quali 
mi  trovo  incerto.  Conciossiacchà  chi  potrebbe 
meglio  di  te,  o reggere  la  mia  debolezza,  o i- 
slruirc  la  mia  ignoranza?  Io  non  intervenni  mai 

alle  giudicature  contro  ì Cristiani;  perciò  igno- 

* 
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ro  quello  che  si  usi  punire  in  loro,  e che  richie- 
desi.  Nè  balenai  meno  sul  decidere  se  si  - do- 
vesse distinguere  1’  età,  e se  i tenerissimi  do- 
vessero affastellarsi  co’robusli;  se  v’abbia  luogo 
a perdono,  e se  non  giovi  a chi  fu  Cristiano, 
l'avere  apostatalo:  se  è il  nome  che  si  punisca, 
o il  delitto  inerente  al  nome.  Frattanto  ecco  co- 
me mi  comportai  contro  di  que’  Cristiani  che 
m 'erano  denunziali.  Da  prima  gli  interrogai  se 
fossero:  Cristiani:  inteso  che  si,  insistetti  più  vol- 
te perchè  rinunziassero  a questa  superstizione 
usando  ancora  te  minaccic.  Gli  ostinati . feci  pu- 
nire. Conciossiacchè  non  dubitai,  qualunque  fos- 
se la  loro  professione,:  che  non  dovesse  punir- 
si la  loro  pertinacia  ed  ostinazione,  nel  non  vo- 
lere sottoporsi  a'decreli  imperiali.  Ve  n’ebbero 
alcuni  di  questa  follia,  i quali  comecché  seppi 
essere  cittadini  Romani,  li  feci  spedire  a Roma. 
In  appresso  nella  giudicatura,  siccome  suole  ac- 
cadere, apparvero  diverse  specie  del  delitto.  Mi 
venne  offerto  un  libello  anonimo,  pieno  di  per- 
sone le  quali  negarono  sè  essere  mai  stale  cri- 
stiane; e in  effetto,  tradotte  alla  mia  presenza, 
invocarono  i nostri  Dei,  il.  tuo  nome,  e offer- 
sero, tanto  alle  loro  statue,  quanto  alla  tua  im- 
magine, che  feci  portare,  incenso  e vino;  e d’ 
avvantaggio  maledissero  il  Cristo  1 ; alle  quali 

1 Ecco  come  venivano  spinti  questi  sciagurati  mano 


Digitized  by  Google 


^ — 87  — 

eose  mi  fu  detto,  non  essere  possibile- si  ridu- 
cesse un  Cristiano.  Perciò  ordinai  di  rilasciar- 
li. Altri  poi,  notali  in  quel  libello,  confessaro- 
no d’essere  stati  Cristiani,  ma  avere  poi  rine- 
gato Cristo,  altri  da  tre  anni  *,  altri  da  più  2, 
altri  fino  da  venti  3;  e tutti  costoro  veneraro- 
no la  tua  immagine,  i Numi,  e • maledissero  a 
Cristo.  Affermarono  questi  : essere  tutta  la  loro 
religione,  ossia  errore,  nell’essere  soliti  alzarsi 
innanzi  l’aurora,  e convenire  insieme  a cantare 
alternativamente  le  lodi  .di  : Cristo  e di  Dio4; 
di -far  giuramento  5 di  non ‘cadere  in  nessuna 
colpa,  di  non  far  rapine  e. furti,  di  non  com- 
mettere adulteri , di  non  pronunciare  falsi  le- 

» . **  • ^ • 

« # 

mano  nell*  apostasia  ! Da  prima  invocavano  i Dei  gentili  , 
poscia  offrivano  loro  sacrifizio.  Ma  perchè  i pagani  crede- 
vano che  fìngessero  cosi  esternamente,  come  sapevano  es- 
sere costume  degli  Eretici,  che  essi*  confondevano  con  i Cat- 
tolici, li  sforzavano  a maledir  Cristo:  ultimo  eccesso  a che 
può  arrivare  un  uomo.  Questa  gradazione  era  necessaria . 
perocché  poehi  si  sarebbero  trovati  cbe  avessero  commesso 
di  primo  slancio  questo  orrendo  delitto;  ma  fatti  i primi 
passi,  questo  non  era  più  che  una  conseguenza  necessaria. 
È vero. che  alcuno  giunto  a questo  si  pentì , ma  furono 
pochissimi. 

1 C;oè  al  principio  dell*  Impero  di  Trajano* 

2 Per  la  persecuzione  di  Domiziano. 

3 Per  la  persecuzione  di  Nerone. 

4 Si  vegga  quanto  è antico  l’uso  nella  Chiesa  del  sal- 
meggiare a*  due  cori! 

5 È questa  una  menzogna  di  quegli  Apostati.  I Cristia- 
ni non  facevano  questi  giuramenti. 
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slimohi,  di  non  negare  i depositi  e falle  que- 
ste cose,  disciorsi  : poscia  convenire  di  nuovo 
a pubblica . mensa  e comune  2,  con  lutla  inno- 
cenza. Quesl’uilimo  però  averlo  tralasciato  da 
quando  pubblicai  il  tuo  editto  che  vietava  VE- 
terie  3.  Per  sincerarmi  di  queste  deposizioni, fe- 
ci sostenere  due  di  quelle  ancelle  che  chiama- 
no ministre  Ve  sottoporle  a’tormentK  Ma  non 
potei  scoprire  altro  che  una  smodala  e prava  su- 
perstizione. Perciò  ricorro  a te.  Stimai  tanto 
più  questo  essere  necessario,  in  quanto  che  il 
numero  di  costoro  è immenso.  Conciossiacchè 
mollissimi  v'hanno  d'ogni  età,  d’  ogni  sesso  e 
condizione,  che  corsero  c correrebbero  pericolo 
della  vita.  Conciossiacchè  questa  superstizione 
non  è solo  disseminala  e diffusa  per  le.  città  , 
ma  eziandio  per  le  castella,  per  le  borgate,  per 
le  campagne.  Certamente  egli  è troppo  mani- 
festo- che  i tempii  già  abbandonali,  incomincia- 
no a frequentarsi  di  nuovo,  a ripetersi  le  in- 
terrotte funzioni , a ricomprarsi  le  vittime,  il 
che  era  andato  quasi  affatto  in  disuso.  Da  che  * 

1 Da  questo  abbiamo  1*  uso  che  dura  ancora  in  molte 
Chiese  , come  sappiamo  nel  Bolognese  , di  far  recitare  al 
popolo  innanzi  la  Messa  il  Credo,  il  Pater  e i Precetti  del 
Decalogo. 

2 Queste  erano  le  Agape. 

3.  Eteria  significava  in  greco  un  convegno,  o radunanza, 
per  lo  più  notturna,  per  convito. 

4 Queste  Ministre  erano  le  Diaconesse.  Vedi  la  Prisca* 


-4 
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è facile  il  giudicare  quanti  dì  piu  si  : corivbrti- 
rebbero,  quando  fossero  certi  del  perdono  *.  > 
L’Imperatore  rispose  laconicamente,  alla  Ro- 
mana. — Tu  hai  fatto  il  tuo  dovere,  o mio  Sèr 
condo,  ■ nel  giudicare  i Cristiani  che  ti  furono 
denunziali. , Conciossiacchè  non  si  può  stabilire 
una  regola  universale  per  tulli  i casi..  Non  si 
debbono  fare . inquisizioni;  ma  se  sono  denun- 
ziali, si  debbono  punire.  In  modo  però  che  se 
alcuno  negherà  d’esser  Cristiano,  e lo  proverà 
col  supplicare  i nostri  dei,  quantunque  lo  fosse 
stato  innanzi,  ottenga  il,  perdono.  I libelli  poi 
anonimi , non  servino  di  regola  conciossiacchè 
non  manchino  perfidi  esempli  in  questo  secolo  4. 
. Per  questa  nuova,  ma  strana  legge 1 2  3,  la  per- 
secuzione non  cessò  punto,  ‘mentre  non  v’  era 
duopo  che  i satelliti  del  Governo,  perquisissero 
i Cristiani;  questi  venivano  denunziali  e traditi, 
come  dicemmo , dal  popolo,  da’sacerdoli  degli 
Idoli,  dagli  Ebrei,  dagli  Eretici,  e pelino,  come 
predisse  Cristo,  da'  loro  famigliari  e parenti  ed 
amici.  Nè  manco  giovò  a Plinio  l’indulgenza  e 
il  perdono  promesso  agli  apostati,  anzi  questo 
fatto  medesimo  animò  i fedeli  alla  costanza,  cd 


1 Presso  Baronio,  An.  CIV. 

2 Presso  la  stesso,  An.  cit. 

Z Questa  legge  venne  presa  in  canzonatura  dal  grande 
Apologista  Tertulliano,  come  vedremo. 
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esso  dovette  vedere  una  città  intiera  correre  spot)' 
tanea  al  martirio.  •<•  ••  •■ 


La  Balbina  intanto  andava  t crescendo  ed  era 
Tunica' delizia  de  suoi  genitori.- Bellissima  ella 
era  della  persona,  e d’un  anima  e d’un- cuore 
alla  bellezza  del  corpo  corrispondente.  Ma  v’  ha 
egli  contentezza  e felicità  - quaggiù  che  sia  per- 
fetta? Era  appena  slattala  la  fanciulla  e ricon- 
dotta alla  madre,  quando  questa,  nella  freschezza 
della  sua  gioventù,  cadde  inferma.  Quirino  che 
l’amava  grandemente  nè  fu  tradito  nel  più  vivo 
dell’animo,  e non  fu  cura -che  non  si  prendesse 
per  ricuperarla . Quanti  medici  aveva  Roma  tanti 
furono  da  lui*  chiamati  a consulta,  quante  medi- 
cine si  conoscevano  a que’  tempi,  tante  ne  fu- 
rono adoprale.  Vedendo  però  Quirino  che  l’arte 
umana  non  bastava  a salvargli  la  cara  sposa, 
si  rivòlse  a’ suoi  Numi.  Fu  all'Isola  a offrir  doni 


ad  Esculapio  *,  in  Campo  Marzo  a sacrificare 
ad  Iside  2,  salì  il  Campidoglio  a supplicar  Gio- 
ve TAventino  a pregare  Apollo  e Diana  4,  il 

1 Dicemmo  già  che  risola  era  consecrata  ad  Esculapio 
per  rifugio  degli  infermi. 

2 11  tempio  d’Iside,  secondo  l’opinione  più  comune  e 
plausibile,  era  dove  ora  s’  aderge  il  tempio  di  S.  Stefano 
del  Cacco. 

3 Molti  templi  vi  avevano  in  Roma  consecrati  a Giove 
sotto  diverse  denominazioni,  ma  il  più  celebre  di  tutti  era 
il  chiamato  Capitolino. 

4 Anche  di  questi  templi  ve  ne  avevano  assai , ma  i 
più  venerati  s’ergevano  su  l’Aventino. 
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Palatino  a scongiurare  Lucina  o Giunone 
così  via  via  per  lutti  gli  altri  templi  più  vene- 
rati, non  mancando  nè  anche  di  far  . voti  e di 
consultare  gli  Oracoli  più  celebri  di  Roma  e di 
Grecia.  Se  non  che  tutte  queste  premure  di  te- 
nero sposo  non  giovarono,  ehè  era  scritto  nei 
Fati,  diceva  egli  piangendo,  che  la  sua  dilelU 
sposa  dovesse  ; morire  2..!  • 

• Vedendola  ridotta  agli  estremi,  Quirino  invitò 
tulli  i parenti,  non  dimenticando  i buoni  amt- 
ci,  Aureliano  ed  ; Ermete  *.  Questi  trasse  seco 
una  piccola  sorellina  che  aveva,  di  nome  Teo- 
dora,  per.  eonforto  delia  Baibina.  Spirata  che  fu, 
le  . chiusero  gli  occhi  4,  la  chiamarono  più  volte 
per  nome  ad  alta  voce5.  Non  avendo  mai  ris- 
posto,, la  deposero  sul  terreno,  la  lavarono  tutta 
con'  l'acqua  calda,  funsero  con  unguenti  prezio- 
sissimi 6.  Quindi  la  rivestirono  con  la  Stola  7, 
col  Pallio  8,  con  la  Tunica  9,  la  quale  le  slrin- 

« *7 

• « « . » « k 

1 [1  tempio  di  Giunone  o Lucina»  invocato  singoiar- 
mente  dalle,  e per  le  femmine,  era  sul  Palatino. 

2 Espressione  solita  dei  Gentili. 

3 Plinio. 

4 Lo  stesso. 

5 Questo  costume  è ancora  seguito  in  molti  luoghi,  mas- 
sime nella  Germania. 

6 Plauto 

7 Specie  di  camicia,  contornata  a*  lembi  di  trina  rossa. 

8 11  Pallio  dicemmo  già  che  fosse,  nella  Domitilla* 

9 La  Tunica  muliebre  era  poco  diversa  dalla  Toga  vi - 
rile 
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sero  a’  lombi  con  una  Zona  gemmala.  Le  rac- 
colsero i capelli  con  la  Vitta  e Reticola  *,  alla 
quale  soyraposero  il  Capizio  e il  Flammeo*. 
1 piedi  glieli  celarono  ne’.Ca/cet  a scartatilo  3, 
accio  spiccassero  meglio  fra  il  candore  della  stola, 
e Io  scintillar  delle  gemme.  Le  inghirlandarono 
la  fronte  con  isceltissimi  e odorosissimi  fiori  le- 
gali fra  la  mortella.  Le  posero  in  bocca  la  mo- 
neta perché  potesse  pagare  il  barcaiuolo  Caron- 
te, acciò  la  trasportasse  agli  Elisi,  varcando  la 
palude,  stigia  4!  Ornala  in  questa  guisa  la  col- 
locarono sur  un  Ietto  eretto  in  mezzo  al  gran 
salone,  perchè  ricevesse  le  ultime  visite  de’  pa- 
renti ed  amici,  e intanto  si  piantò  innanzi  alla 
porla  del  palazzo  un.  verde  cipresso  5. 

: Otto  giorni  appresso  il  Vociferatore  annunziò 
a’  vicini  che  si  sarebbero  tenute  le  esequie  della 
sposa  di  Quirino  °.  Molla  genle-vi  trasse,  parte 
per  pietà  , parte  per  curiosità,  come  si  suole. 

Venne  adornata  una  magnifica  lettiga  con  drappi 

* * ’ « 

4 « 

» • ' , 

1 Rete  e fascia  da  chiudere  e cingere  i capelli  delle 
donne. 

2 Flammeo , il  velo. 

* 3 Specie  di  Coturni. 

4 Virgilio,  Eneide,  lib.  VI.  Strano  era  questo  rito,  ma 
assai  misterioso!  Se  non  altro  era  una  prova  della  credenza 
dell'immortalità  dciranima.  • 

3 Orazio,  Epod,  X. 

6 Le  parole  più  usuali  erano  queste:  Exquias  (il  nome): 
guibus  ire  eommodum  est , jam  tempus  est,  ollus  offerì . 
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e adobbi  preziosi  con  grandi  trine  e frangie  d’o- 
ro, c adagiatovi  sopra  il  cadavere,  fu  presa  su 
le  spalle  da  quattro  de’  più  prossimi  parenti,  e 
incominciò  la  processione  funebre  *.  I Trom- 
bettieri l’aprivano  facendo  squillare  le  loro  rauche 
trombe  2,  e presso  a questi  i Littori . e • poscia 
il  Cantore  3 , seguilo  dalle  Prefiche  4.  Traevano 
quindi  i Portatori  delle  Immagini  degli  antenati 
gloriosi  delle  due  famiglie  5;  poi  la  lettiga  fu- 
nebre in  mezzo  a due  lunghissime  file  di  fiac- 
cole 6,  e dietro  lei  la  piccola  Balbina,  tratta  a 
mano  dalla  nutrice,  nella  sua  Pretesta , col  capo 
nudo , con  la  Teodora  al  fianco  7.  Veniva  poscia 
Quirino  vestilo  da  tribuno,  ma  colla  toga  Palla  8 
cogli  Atrati  9,  strappandosi  i capelli,  lacerandosi 
le  vesti  in  segno  di.  dolore10.  Giunti  al  luogo 

' 'a  » - 

1 Properzio. 

2 Ovidio  Fastor.  VF, 

3 II  Cantore  celebrava  ad  alta  voce  i pregi  e ie  virtù 
dell’estinto.  Così  facevano  eziandio  le  Prefiche. 

4 Queste  erano  femmine  pagate  appositamente,  le  quali 
cantavano  le  lodi  del  defunto,  e piangevano  e straccia  vansi 
capelli  e vesti,  come  se  fossero  state  di  casa.  In  alcuni  luo- 
ghi, come  nelle  vicinanze  di  Rimini,  proseguono  ancora,  e 
non  si  è mai  potuta  estirpare  questa  paganica  superstizione, 

5 Properzio. 

6 Dionigi  d’Alicarnasso. 

7 I figli  maschi  traevano  velati  e le  figlie  a capo  nudo. 

8 L'abito  lugubre,  o corrotto  de’  Romani  era  una  tunica 
tutta  nera,  chiamata  Pulla. 

9 Atrati , erano  detti  i Dolenti  che  accompagnavano  il 
funere. 

iO  Properaio. 
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destinalo,  e dcposla  la  lettiga,  venne  preso  il'/ 
cadavere  e portato  su  la  Pira  *,  ed  asperso  di 
preziosi  liquori  2.  Si  avvallarono  i più  prossimi 
parenti  con.  Quirino,  c le  appiccarono  il  fuoco 
con  faci  accese  3.  Mentre  le  fiamme  serpeggia- 
vano su  per  la  pira,  e già  la  cingevano  tutta 
attorno,  coprendo  il  cadavere  con  i,  vortici  del 
fumo  che  torreggiavano  e si  slanciavano  ad  oscu- 
rare il  cielo,  quelli  vi  gettavano  dentro  ogni  fatta 
di  vesti  e d’adornamenti  donneschi,  e manale  e 

v 

giumelle  d’incenso,  di  mirra  c d’aromi,  e ciocche 
di  capelli  che  si  svellevano  dal  capo,  e vi  ver-  • 
savano  coppe  di  sangue  rosseggiante  di  schiavi 
c di  gladiatori  4.  Fatto  poi  il  Bustum  5 ed  estinto 
il  fuoco; per  tutta  YUstrina  6,  vi  versarono  sopra- 
vino  e poi- acqua. ad  ammorzare  i carboni,  a 
raffreddare  le  ceneri  7 e le  ossa,  e raccolte  queste 
con  grande  divozione  e tenerezza  da’  loro  pa- 
renti, la  riposero  nell’urna,  - tra  fiori  e materie 

N « V # . *•  * 

1 La  Pira  era  una  catasta  di  legna  secche  d’abeto,  di  - 
pino  o cipresso,  adornata  di  rami  verdi,  formata  a forma 
d’altare  o di  torre,  su  la  quale  si  poneva  ad  ardere  i!  ca- 
davere, 

2 Virgilio,  Eneide  ed  Ovidio. 

3 Una  specie  di  questa  cerimonia  si  conserva  nel  Ve- 
neto e in  Germania.  Là  invece  è il  più  prossimo  parente 
che  slancia  la  prima  zolla  sul  cadavere  nella  sepoltura. 

4 Orazio,  ser.  li,  HI. 

5 II  rogo  consumato  si  chiamava  Busto. 

6 Ustrinà  era  il  luogo  dove  si  bruciava  il  cadavere. 

7 Virgilio,  Eneide. 
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odorose  *.  Il  sacerdote  le  asperse  tre  volte  con 
acqua  pura 1  2,  e dato  loro  Tullimo  Vale  3,  il  De- 
putalo licenziò  la  gente,  e i parenti  portarono 
Turna  al  sepolcro,,  incidendovi  l'epigrafe  4 5 *. 

Ritornali  a palazzo,  entrarono  tulli  nei  bagno 
per  purgarsi  dalla  polluzione  funerale  3 , e si 
assisero  al  banchetto  funebre  6.  Nove  giorni  ap- 
presso celebrarono  i sacrifizi  Novendiali  7 e per 
ultimo  purificarono  il  palazzo  con  le  Ferie  De- 
nteali 8. 

La  Balbina  s’affezionò  di  gran  cuore  a Teo- 
dora, e furono  poi  sempre  per  Io  innanzi  buone 
amiche.  Mala  fanciulla  nel  crescere  ebbe  a di- 
mostrare un  difetto  assai  brullo  che  a poco  a 
poco  la  rese  in  gran  parte  difforme.  Furono  que- 
ste le' scrofole  che  se  . le  palesarono  da  prima  in- 


1 Tibullo.  ^ 

2 Ecco  uq'  altra  immagine  delle  nostre  lustrazioni.  Virg. 
Eneide,  lib.  V. 

3 L’ultimo  Yale  era  pur  bello  e degno  di  meditazione. 
Dicevano.  — Eternum  vale,  noe  te  ordine,  quo  natura  jus- 
serit , sequemur . — Cioè:  Addio  per  sempre!  noi  ti  segui- 
remo con  l’ordine  che  prescriverà  la  natura! 

4 V epigrafi  erano  pure  bellissime,  e per  lo  più  v*  era 
sempre  l’augurio:  Riposa  in  pace . 

5 I Gentili,  come  anche  gli  Ebrei,  credevano  di  mac- 
chiarsi ne’  funerali,  perciò  facevano  queste  lustrazioni. 

g.  I conviti  funebri  furono  sacri  per  tutte  le  età.  An- 
che in  oggi  v’  ha  qualche  rimasuglio  di  questa  traditi  one. 

7 Una  specie  della  nostra  settima . 

8 Cicerone,  de  Leg.  lib.  11.  Per  tutti  questi  Riti.  Vedi 
Roma  antica  e moderna . Tomo  VII  e V1IL 
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torno  al  collo,  e le  sepeggiarono  sul  volto  , e 
in  altre  parti  della  persona,  snervandola  e ren- 
dendola sempre  infermiccia.  Quirino  anche  per 
questa  fece  lutti  i- sforzi,  ma  tulli  riescirono 
vani.  Fu  per  questo  che  giunta  all’età  de'  spon- 
sali non  si  polè  parlare  di  nozze  , con  grande 
‘ rammarico  dell’amoroso  genitore,  che  in  lei  ri- 
poneva le  sue  più  belle  speranze. 

$.  IV. 

Il  Viaggio  Disastroso 

% * * * 

All’  afflitta  e desolala  Chiesa  Romana  fra  tante 
tristi  novelle  che  le  piovevano  da  ogni  parte 
dell’universo,  e del  sorgere  ed  apparire  di  sem- 
pre nuovi  eretici,  e del  defezionare  di  sempre 
nuovi  credenti  che  minavano  o nell'  eresia  o 
nell’apostasia,  e dell’i  nfìerire  in  questa  e in  quella 
parte  della  persecuzione,  che  mieteva  un’  infi- 
nità di  vittime  e spopolava  le  Chiese  parziali 
e le  orbava  de’  loro  pastori  ; venne  rallegrala 
da  un’  inaspettata  lieta  novella  che  la  consolò 
tutta,  comunque  questa  stessa  poi  presto  si  con- 
vertisse in  aspra  e dolorosa.  La  stagione  era 
invernale , e benché  in  Roma  non  si  vedesse 
neve,  si  sentiva  però  lutto  il  rigore  del  freddo 
per  una  gelida  tramontana,  che  soffiava  terri- 
bilmente , e di  nevi  altissime  si  vedevano  co- 
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perii  tulli  incoili  circoslanli  fino  a,;  loro*  piedi/ 
Ognuno  andava1  involto  nel toio'paUio  o nel  suo 
Sago  *,  secondo  la  condizione  delle  persone,  e 
si  teneva  ben  chiuso  il  capo,;  e non  disdegnava 
di  stringere  i piedi  in  buoni  ed  altri  Peroni  2 * 
Ma  i Cristiani  pareva  che  non  sentissero  il  freddo 
c la  tramontana,'  ma  discorrevano  da  questo  0 
quel  colle,  in  semplice  toga  candida , e le  don- 
ne con  la  stola  e la  tunica  ,con  la1  vitta  al 
capo,  con  ’ la  solea  a’  ^iedi  , in  iurta'  festa*  che 
inai  la  maggiore.  Si  radunavano  tolti  fuori  di 
porta' Ostiènse,  a un  punto  ~di  convenzione,  te- 
nendo alcuni  la  Capena  ed  - altri  la  Tergemina, 
per 'togliere : i'!  pagani  di  sospetto.  Fra*  primari 
si  contavano  i due  fratelli  Pudert  ti,  Ermete,  A* 
lessandro,  papa  Anacleto,  e fra  le  *donne  una 
Maria,  un’Anaslasìa,  una -Prassede.  • 

La  causi  di  lutto- questo  moviménto  era*  un 
messo  venuto  da  Oriènte  j!iche  ; aveva  riportato 
al  Pontefice,  come  Trajano,  appresso  le  celebri 
vittorie  riportate  su  gli  Iberi,  su  i Sauromati, 
su  gli  Osdroeni,  su  gli  Arabi,  su  Bosforani,  i 
Colclii,  e aver  superale  fra  ■ le-  mille,1  le  grandi 
città  di  Seleucia,  di  Eclesifonle,  di  Babilonia  j 
aver  preso  stanza  per  alcun  'tempo  : nella  sua 


i . 


ì i i 


1 Veste  plebea, 

2 Specie  di  stivaletti  a stincali. 
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prediletta  Antiochia.  Ma  esso  era  assai  di  ma-: 
Iumore  contro  ,i.  Cristiani,  perocché  nel  . rasse- 
gna re  V .esercito  dopo  le  vittorie , e nel  voler 
fare  -i  .consueti  sacrifizi  nel  campo  a rendimento 
di  grazie  a'  Numi  , aveva,  scoperto  0che  nulla- 
meno  che  .diecimila  de’, più  . valorosi  erano  cri- 
stiani, e se  non  .ricusavano  d> , combattere  per 
l’Imperatore,  rifiutavano ,, però  d' intervenire  ai 
sacrifizi  degli  Idoli;  se  l'ubbidivano  in  ogni  al- 
tra cosa,  nolipolevano  in  . quella  che  “èra  con- 
traria e condannata  , dalla  foro  religione.  Sde- 
gnalo t per  questo  «rifiuto»  gli  aveva  fatti  confi- 
nare e disperdere  spj  deserti  monti  dell’Ara-, 
bia,  sperando  che  vinti  > da’  patimenti  e disagi, 

? apostatassero;  .ma  essendosi  trovato  deluso  nella 
sua  speranza  , di  presente  li  aveva  fatti  ...tutti 
crocifiggere  agli  alberi  del  deserto  1. 

. La  morte  di  tanti  eroi  l’  aveva  .accoralo,  c 
acceso  sempre  più  di,, furore  contro  t Cristiani, 
ma  il  fatto  che , gli  . accadde  appresso.  Io  sdegnò 
e l’accorò  anche  maggiormente.  Era  in  Cesarea 
di  Cappodocia,  quando  ordinò  questa  carnifici- 
na,  ina  «Giacinto,1  il  più . amalo  e . fedele  .-came- 
riere, che  tante. ivolte , gli  aveva  campata  la  vi- 
ta > svelandogli  ile  trame  e le  congiure,  ordite 
contro  di  lui,  essendo  soli,  con  nobile  franchez- 

* 

i Baroaio,  An.  CVIII  e Martirologio  rora.  5 Settembre. 
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za  lo  rimproverò  di  quella  barbara  e ingiusta 
carnific>na  , rappresentandogli  ancora  che  oltre 
l’aver  commessa  . un’azione  .indegna  d’un  ottimo 
principe,  j come  .aveva  là  vanagloria  .dicompa- 
rire, era  Scaduto  in  un  .errore,  imperdonabile, in 
un  valoroso  capitano  e imperatore  prudente,  poi- 
ché , e |1  fatto  lo  addimostrava,  erano  i cri- 
stiani )i  più  arditi, e franchi  guerrieri,  i sùdditi 
più  docili, e fed.eli.  Trajano  conobbe, leggermente 
a questo. linguaggio. che  eplui era  cristiano,  c 
per  una  parte  tremò  pensando  al  . pericolo  in 
.cui  :si.  .trovava,,  d’ayere  attorno,  e perfino  nel 
suo  medesimo  .gabinetto  i tigli  di  coloro  /che 
sema  ragione  voleva  i siermi  nati,  poiché,  se  a- 
vessgrp  . voluto , .avrebbero  potuto  prendersi  di 
lui  ! la  : più  fàcile  vendetta:  e per  altra  parte  si 
accese  di  grand  tra,  vedendosi,  non  solo  impo- 
tente.,a sterminarli . dal . mondo  , ma  dalla  sua 
medesima  .corte.  Tentò  tutte  le  vie,  e di  rim- 
proveri, e di  lusinghe,  c di  minaccie  per  pie- 
garlo all’ apostasia,  ma  tornalo  lutto  vano,  lo 
condannò  a morire  in  carcere  di  fame  *. 

Dati  questi  ordini,  era  andato,  ad  Antiochia 
per  distrarsi  dalla  malinconia  che  per  questi  fatti 
lo  teneva  oppresso:  ma  giunto  la  trovò. che  quel- 
l’ immensa  città,,  già  prima  Sede  dell’  apostolo 

> ‘ ' « « * r { 1 f ì ’ 1 .'1  11  , 


1 Baronio,  An.  cit. 
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Pietro,  era  quasi  tutta  cristiana,  c d’avvanlag- 
aio  aveva  un  vescovo  che  era  veneralo  ;comé 

^ # / 1 0.  # , J ( , 4 * 9 j i - ^ * 

un  altro  apostolo,  il  quale  non  comandava  solo 
ad  'Antiochia,  ma  a tutto  l’Oriente  *.  Con  quellè 
disposizioni  in  che  si  trovava,  è facile  imma- 
ginare l’ira  sua,  vedendo  Tàbbortilo  Cristiane- 
simo , essere  il  solo  che  inerme  resisteva  ' alla 

* ^ ^ • , * * „ M * 

sua  potenza,  c quanto  più  tentava  d’abbattef- 

10  e di;  distruggerlo , tanto  più  si  dilatava  e 
diveniva  più  forte.  Ciò  nullameno"  pensò  il  fòlle 
che  tolto  di  mezzo  questo  capo,  il  corpo  non 
si  potrebbe  reggere.  Comandò  gli  fosse  'tradotto 
innanzi.  R venerabile  Vecchio  venne  incatenato 
e trascinato  a lui;  ma  nè  la  maestà  imperiale, 
nè  l’apparalo  de’  tormenti  che  l’aspettavano,  nè 
le  più  Ocre  minaccie  furono  capaci  d*-  intimo- 
rirlo e di  smuoverlo.  Con  ammirabile  franchezza 
confessò  d’essere  Cristiano,  e capo  de’  Cristiani 
per  l’Oriente;  si  disse  beato  di  poter  versare 

11  sangue  e dar  la  vita  a suggello  della  sua  fede, 
aggiunse  d’avere  sempre  desiderato  ardentemente 
il  martirio,  e*  nulla  potergli  dare  che  gli  fosse 
più  gradilo  di  questo;  anzi  sospirare,  non  un 
martirio  leggero,  ma  il  più  tormentoso  che  sa- 
pesse nella  sua  ferocia  inventare. 

Trajano  si  tenne  doppiamente,  offeso  di  questo 


1 Baronia,  An.  CtX. 
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eroismo,  e fosse  che  temesse  d’una  qualche  sol- 
levazione in  quella  gente  ehc  l’adorava,  facendolo 
tormentare  alla  loro  presenza,  fosse  che  volesse 
sbigottire  i Romani,  con  un  esempio  cosi  terri- 
bile, .ordinò  che  venisse  spedilo  a Roma,  e là 
tenuto  in  carcere  fino  al  suo  ritorno.  Un  Messo 
l’avev^  prevenuto  ed  era  giunto  ad  avvisare  i 
Romani  della  venuta  dii  questo  grande  Patriar- 
ca, deh  quale,  appresso  gli  Apostoli,  novera  ap- 
parso, il  , secondo,  portando  una  detterà.,  al  Pon- 
lefìcc.  Ed  ecco  il  perchè  dell'allegrezza . de’  Cri-, 
sliani,  e del  loro  cscire,in  festa  fuori  l’Ostiense 
in  .quel  rigore,,  d inverno.  , ; . 

. ,Essi  .non  attesero  tanto,  perocché  il  messo  lo, 
aveva  lasciato  a Pozzuoli  su  Ie.mosse  per  la|.  par- 
tenza. In;  effetto  erano  appena,  raccolti  a poche 
miglia>  dalla  città,  quando  videro  avvallarsi  un 
nobilissimo  corteggio,  che  a’ panni  e . all’andare, 
conobbero  - essere  cristiani,,  e preti  e vescovi.^ 
11  messo  che  era  in  mezzo  loro,  e che  bene  li 
conosceva,  incominciò  a dire  d’ognuno  il  nome,, 
la  .dignità,.  i;  meriti,,  la  provegnenza. 

,.  — Que'  due  ;pr.imi,  disse,  che  vedete  venire, 
innanzi  .accoppiati  sono. due  Assiri,  fedeli  ami-, 
ci,  ardentissimi  cristiani,  i .quali  non  badarono . 
punto  a mettere  a pericolo  la  loro  vita,  per 
accompagnare  l’Amico  *.  L’  altro -ehc.  resta  un 


1 S.  Ignazio,  cpis,  9 a’  Filadelfi. 
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passo  addietro;  è il  diaò'o’no  Filònè',1 2  giovinetto 
animoso,  chè  già  servi  ad  Ignazio  ne’sanlt  nài- 
nisleri.  Esso  viene'  fiho  dàlia  Cilièia,  sua  pàtria»' 
e non  pare  stancò  di' si  liirìgo  viaggio  p ianto 
è l’amore  che  gli'  riscalda  il  petto.  Gii  éllri  stoi- 
no tallì  nobili  Efesini,  còl.  loro  Sàrtto  VeS’dÒVd; 
Onesimo,  e i deputali  di  tjdaSi  tulle  le  Chiese 
Orientali  Ma  eccovi  IghSZió!  Vedete  oggi  Urti" 
da  pèr  voi  medesimi , se  Sia  Véro  quello  ch'é 
vi  dissi  di  lai.' Orà  saprete  òhe  quello  che  for- 
se Vi  sembro  esagerazione,  è assai  inferiore  al 
vero.  Vói  che  védeste1'  gli  àòoStòtì  Piélrò,Pao- 
lo  e Giovanni,  trarre  iUcàlètià'ti  a questi  iUà* 
tropoli  dell'Idolatria  e dell’Universo,  non  vi  par 
egli  che  Ignazio  gli  assomigli,  è sia  ah  Iprò  de- 
gno discepolo  e successore  ? Contemplate  quél 
voltò'  pieno  di  maestà  e di  dolcezza,  quella  frontfe 
luminosa  e serena,  quél  labbro  i hfiorato  d’  un 
dotéisàinio  riso/  qufeila  gioja  chè  gli  sfavilla  dal 
cuore,  quél  portamento  dignitoso  e in  un  soa- 
ve,  quella  gravità  nè!  passo,  quella’  mansuetu- 
dine che  usa  a que’  diedi;  non  Soldati,  non  Uò- 
mini, ma  tigri  e leopardi  3.  Quale  lò  vedete  ora 
tale  fu  sempra , e quando  su  la  sua  gloriosa 
sede  episcopale  e patriarcale  d’Antiochia,  si  ve-’ 
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2 Lo  stesso,  ep.  15.  , 

3 Ignazio,  Ep.  a*  Romani. 
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deva  veneralo,  corteggiato  da  tutto  l’Oriente,  « 
quando  fu  tratto  'come  malfattore  fra  gli  insul- 
ti e le  beffa  della  soldataglia  e de’ ‘pagani  in- 
nanzi a Trajano,  e quando  pel 1 viaggio  , 0 si 
vide  corteggiato  da!  quanto *'•  v’ha  di'  più; grande 
e di  più  abbile  ‘ bella  Chiesa  , o si  trovava 
oltraggialo,  schernito,  • percosso,  malmenato  dai 
sgherri.  Direste  mai,  se  noi  sapeste,  a vederlo 
cosi  lieto  e giulivo:'  questo  è*  ud  uomo  che  sa 
d’essere  condannato  alla  morte,  e a morte  cosi 
crudele  come  quella  d’essere  divorato  dalle  fie- 
re? Ah  il  mio  Ignazio!  ah  il  mio  Ignazio!  escla- 
mò piangendo  e protendendogli  le  mani,  quando 
gli  fd  dappresso.  : ,1  -h 

Tutti  i Cristiani,  e singolarmente  il  Pontefice 
non  attendevano  più  alla  descrizione  del  Messo* 
intesi  com’erano  a"  contemplare  qtìel  dolcissimo 
spettacolo;  Tutta  fétOquenza  greca  ed ‘asiatica 
di  quel  dottissimo,  non  era  sufficiènte  a dipin- 
gere al  vero  quenhtomo  èhe  sapeva  risplèndere 
di  tanta  luce  di  virtù  in  tanta  ignominia,  e in- 
filare e rendere  amabili  le  caténe,  e la  morte. 

Quel  venerando  Vecchio,  vestito  d’una  bianca 
tunica,  con  un  manto  alle  spalle,  co’suoi  bianchi 
e lunghi  capelli  disciolli , con  ' le  mani  incate- 
nate, faceva  un  bei  contrapposto  con  la  chia- 
rezza del  suo  volto,  con  la  dolcezza  del  tratto* 
con  la  maestà  del  portamento  a que’  sgherri  che 
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si  aveva  d’nltorno  con  i loro  orridi  celli,  con 
il  Sago  diche  erano  vestili  *,  con  i loro  modi 
ferini  e villani.  Sembrava  veramente  un  vago 
agnellino  fra  un  branco  di  (ieri  lupi,  c quel  con- 
trapposto Io  rendeva -.assai  più  amabile  c com- 
passionevole.. Que'  sgherri  j , che.- non  avrebbero, 
ceduto  a’  sensi  d’umanità,  si;. diedero  per  vinti 
ai  pallore  dell’oro,  e,  lasciarono  cbe.il  prigioniere 
potesse  parlare  ,,  e accogliere  ,per  un’i?la$c i; 
baci  e gli  abbracciamenti  deVRomani  v , 
. Il  .Pontefice  fu  il.  primo,,  per,  la  sua  dignità 
a.  gettargli  ler  braccia  al  collo,- a stringerselo. al. 
seno,  a baciarlo  in  fronte  <*,  mescolando  le.  sue 
alle  di  lui  lacrime,  a dargli  il  fcalellevole.sqlulo.. 
E in  quell'  atto  si  ’ videro  abbracciale  ,e  epn- 
giunle  le  due  Chiese  Orientale  ed  Occidentale  * 
c quasi  personificala  l 'Unità  cattolica.  Si  videro 
stretti  in  un  sol  gruppo  i due  successori  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  i due  Primati,  i.  due  primi 
Patriarchi  dell’universo,. ,i  due  primi  pastoriz  ie 
con  .loro  e in  loro  lutto  il  gregge  di  Cristo,  .Ma 
Ignazio, .-dato  il  suo  solilo  saluto.  Amen,.  Gk/Jt 
zia  ; venerò  -- nel  Pontefice  di;  Roma,  il  Capo 


| Il  Saffo  era  un  cappottò  vile  formato  o diTozia  lana 
o di  pelle,  che  usavano  i soldati  in*  viaggio,  e in  città  le 
persone  plebee* e le  meretrici.  Ronui  antica  e moderna , 
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della  Chiesa  universale,,  e comunque;  aneli’  egli 
successore  dell’  Apostolo  Pietro  . , riconobbe-  in. 
lui  il  Primato  di  .dignità  e di  giurisdizione*  Po- 
che parole  si  scambiarono,  insieme  d’amore  e di 
conforto,  roeplrecchè  Anacleto- si  riserbò  :a  mi- 
glior..tempo  <M.  conferire  con  lui,  : e volle  lasciare 


agio,  a*  suoi  Roma  ni  di  sfogare  i loro  affetti  col 
nobi|is^‘|nO;prigioDÌere.;.Si  ritrasse  dunque  a .ra- 
gionai# ,e  .fare  i,  convenevoli,'  con  Cavia, -.Aga- 


topo  c Filone,  e singolarmente  col  grande. One- 
simo.r  il  ;predÌ|elto  di  Paolo,  mentre  i sqoi  Chie- 
rici ;e.. nobili.  figliuoli  e. figliuole,  nulla  curando 
che  la,  strada  fosso  ingombra,  di  ghiaqcio  je  di 
fango,  si  prostrarono'  a terra  a baciare  ad  Igna- 
zio» <i.  piedi;  e fervesti.,  e i più  grandi),  le  mani 
e il  volto,  e a riceverne  la  benedizione.  ,z 
Que’  soldati,  comunque  avessero  veduto  cose 
somiglianti  per  -tutto  questo  lunghissimo  viaggio, 
il  quale  quanto  fu  di  triónfo  per  Ignazio,  altret- 
tanto gli' fu  disastroso  e penoso,  restarono  assai 


ammirati  daJPinconlro  che  venne  fallo  al  loro  pri- 
gioniere  da’;  Romani* . E due  . erano  le  cause  di 
quella  ammirazione,  il  non  saper  concepire  come 
questi  .facessero  tante  accoglienze  ad  un  barbaro, 
e come  non  temessero  ;d’  incontrare  lo  sdegno 

• * '*  " r*  4 * t * * . * ! * < 1%  i ( 4 k # - f 

e;  l’ira  deU’Imperatore,  venerando  cosi  un  reo 
di  religione' e di  stato..  È vero  che  l’oro  gli  a- 
veva  accecati,  ma  vi  poteva  benessere  tra  loro 
un  qualche  traditore  che  svelasse  la  cosa. 


— m — 

Quest»  loro  meraviglia -si  accrebbe  quando  vi- 
dero che  appresso  a queste  accoglienze,  non  si  di-- 
sgiunsero,  ma1  si  corteggiarono  il  prigioniere  ’ nel- ; 
l’ingresso  e ‘per  le  vie  dèlia  città,  e su  9tti  fìrtò* 
al  Palatino  e al  carcere  Tulliano  *•.  Là  solamente 
in1  effetto  si  separarono  da'1  lui  con  le  lacrime 
agli  òcchi  e‘  co*  piò  teneri  sensi  di  fratelli  e di 
amici.  Ma  dòn  si  partirono  fòlli,  chèli  capi  della 
spedizione  orientale,  se  l’intesero  prima  con  Er- 
mete, che  era,  coriife  dicemmo,  il  prefetto  delle 
carceri^1  e gii  vuotarono  unà  buona  borsa  d’oro, 
acciò  trattasse  bene  il  prigioniere  e desse  loro 
facoltà1  di’  visitarlo;  che  però  non  volle  ricevere, 
ma  lb  restilo!  lóro  con  un 'ammiccar  d'occhi  e 
stringer  di  mano  sollesse  le  vesti,  che  apparve 
segno  di:  convenzione 


M'I 


, i Parlammo  già  nella  Prisca  di  questa  parità  ed  ospi- 
talità esquisita  de*  primitivi  Cristiani^  i quali  tenevano  a 
mente,  e credevano  alla  sentenza  di  Cristo;  che  chiunque 
accoglieva  un  suo  discepolo  accoglieste  lui.  (Matt  c.  IO:  e 
25),  e quelle  dei  l'apostolo  Paolo:  — Non  vogliate  trascurare 
l'Ospitalità,  per  la  quale  alcuni  furono  dégni  d’accogliere 
gli  Angioli  fagli  Ebrei);  e i precetti  formali  fàtti  da  lui  • 
da  Pietro,  d'essere  ospitalieri,  Proseguendo  però  a descri- 
vere questi  beati  tempi,  he  vedrèmo  degli  esempli  sempre 
più  luminosi  fino  che  giungeremo  a quel  Frigescit  chari - 
tas  multo  rum,  predetto  da  Cristo.  . 

2 Più  sotto,  porteremo  una  testimonianza  irrefragabile, 
e un  bellissimo  aneddoto  a questo  rapporto.  Per  ora  basti 
il  sapere,  come  proveremo  per  mille  esempli  , e poi  per 
legge  canonica,  che  questo  era  il  costume  de*  Cristiani. 

• , . , < f * * # ♦ . 
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1 forestieri  furonò  conlesi  dà'  Cristiani,  poiché 
ognuno  li  voleva  pèr  sé,  è liètissimi  furono  do- 
loro  elio  ne  ottennero  alcuno;  tristissimi  quelli 
die  né'  furono  fraudati.  È bene  inteso  chef  mag- 
giorenti vennero  scelti  dalia  famiglia  Cornelia,' 
della  Cecilia , dàlia  Giugno,’  dalla  ‘ Poppett,'  dal  là 
Servilià1,  à i vescovi  e chierici'  dalla  PttdenHej 
dove  era  ancora  il  Pontefice  *.  ■'  » • r l 

. r 

7 Appresso  a nuove-  è1  fèsteyoll  accogliènze,  e 
al  bacio  scambievole;  secondo  l’ordinàzione  a- 
postolica  2,  lè  Diaconesse  lavarono  loro  i piedi; 
e servirono  alla  inlehsè  a,  come  farebbero'  ma-' 
dii  a figliuoli;  Riposati  é ristoràli  òhe  furono* 
i forestièri,  i Romani  incominciarono  a chièder 
lóro  le  novèlle  e lerelaZiótiidignaziò,1  «felioriv 
viàggio,'  e delle  cosà dèllà  Chiésa/singolaTmènte 
dèlkr  persecuziòne,  é quelli  cortesemente  nè  li 
compiacquero.  Noi'  saremo  contenti  di  ri  ferire 
qae’ discorsi  che  furohòfàtli  Sffl  Vimiftalé,  pe- 
rocché, tra  questi  é gli  altri'  nòd  V’erà'  divér-' 
sità  che  dì  sòie  parolé. 

Entrali  dunque  in  una  sàia,  illuminata  damo!- 


• » , t 

1 Tutte  queste  nobilissime  e antichissime  Famiglie  Ro- 
mane erano  guadagnate,  o in  tutto,  o in  parte,  a Cristo. 

2 S.  Pietro  e S.  Paolo  nelle  loro  Epistole.  Di  questo 
costume  ne  vedemmo  traccia  nel  Veneto. 

3 Era  questo  Tufticio  e il  costume  delle  Diaconésse: 

Si  Sanctorum  pedes  lavit,  si  ospitio  recepit,  S.  Paolo  a 
Tira.  ep.  I.  c.  5. 
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le  fiaccole  di  ricchi  doppieri  e lucerne  di  bronzo 
e d’argento , e riscaldata  da  .una  stufa,  .seduti, 
attorno  attorno  ad  una  monopodia  col  piano  di- 
marino,  tenendo  il.  posto  d’onore  il  Pontefice-, 
con  a destra  i forestieri,  a sinistra  Novato  : e . X i- 
moleo  e.  la  sorella  - Prassede,  quegli  .incomincio 
a chieder  conto  agli  ospiti  del  Prigioniere,, della 
sua  Chiesa,  del  suo  .viaggio.  f.  rv.  > ; 

, — -v  Jguazip,  prese  * rispondere  Gavft,,fa /di- 
scepolo dell’apostolo  Pietro , e si:. crede  da., dui 
battezzalo.. £j)be da  ventura,  per. quanto  .si: dice, 
di  conoscere  la  Madre  di  Dio,  Maria,,  di  seri- 
vcrle  ,,e  di ‘riceverne  , risposta  *,  Singolarmente  fu 
in  distretta , .redazione  coll’evangelista  Giovanni,  al 
quale:  pure  scrisse  duf^, volle,  per  consultarlo  nei 
gr$yi,  negozi  della  sua  Chiesa  ?.  Anzi  v'ha.  tradi- 
zione c^q, , non  soìamenle  godesse  dell’autore  e 
della  confidenza,  degli,  apostoli  p di  Maria, . ma 
dello  s|pssp,: Cristo,  e »cjte  esso, .fosse. quel  fan- 
ciullo che, Gesù  prese  fra  le,  sue  amorose  e pa- 
terne braccia,  reclinò  nel  suo. .grembo,  accarezzò, . 
baciò,  quando  predicando  disse :.,Sp.  nop  diverrete 
come  questo  fanciullo,  non  entrerete  nel  regno 
de’ cieli3!.. 

- I » ’ * r»  ' ■ ’ ’ 

. » * ‘ i jT  «J  * • * . . , . 

Questa  risposto  di  Maria  si  crede  apocrifa,  ma  è però 
citata  da  gravissimi  autori  e fino  da  S.  Bernardo.  (Serm.  l 
nel  salmo  00.) 

2 Baronio,  An.  CIX. 


3 Niccforo,  presso  Baronio,  An.  LXX1V. 


« 4 
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Oh  fortuna lissimo  Ignazio!  esclamarono 
lutti  ad  una  voce,  oh  * mille  • volle  bealo!  E che 
poteva  egli  desiderare  d’avvanlaggio?  proseguì  il 
Pontefice,- quale  candore  d’innocenza  non' avrai 
appreso  da  " Maria*, 'quale  amore 'da  Gesù?  ' z 
1 ^!‘L’uno  e l’altro  fu  grandissimo,  soggiùnse 
Agatopo,  conte-’  appare  da  lutti  i suoi  scritti.  ; 

E meglio  ancora  da  suoi  ' santissimi  co* 
stumi;^ disse ; il  diacono  Filone.  , Voi  potete  at- 
testarlo pér  quelli,  ma  io  che  ho  avuta  la  sorte 
di  convivere  tanti  anni  Con  luì,  vi  posso*  fàr  fede 
e di  quelli  tr  di  questi.  Iti  tutto  l’Orienle  non 
v’è;chi  sia'  più*  santo  di  lui,  più  amoroso  e in- 
nocente; anzi ‘chi  lo  possa  assomigliare*  a gran 
pezza. # E * il  meraviglioso  è che  sa  trasfondere  in 
altri- la -sua  amabilità,  la*  sua  santità,  e il  suo 

1 v iti 

candore.  Bene  Io  riconobbe  l’apostolo^  Pietro,  e 
perciò,' ‘ benché  Ignazio  fosse  ancora  giovinetto, 
lo  destinò  a coadiutore  del  santo  padre  Evodio, 
per  la  Chiesa  Antiochena  *,  nel  quale  ufficio  si 
diportò  con  tanta  sapienza  e pietà,  che  morto 
quegli,  veniva  per  comune  suffragio  eletto  a suo 
successore  2.Chi  ne  volesse  essere  persuaso-,1  non 
avrebbe  che  a volgere  il  passo  e lo  sguardo  ad 
Antiochia.  È bensì  vero  che  quella  Chiesa  e quel- 


M » 

» «5  t 


1 Baronia,  An.  XXXIX,  LXXI  ec. 

2 Lo  stesso,  An.LXXI. 


> ì y 

ì : : i»  f. 
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l’illustre  città,  fu  sempre  attaccatissima  a, Cristo; 
seiqpfe  -florida,  sempre  santa.  Ma,  v*  La  egli  più 
paragone. ftra  quello  «he  era  e quello  cfle  è di 
predente?  Quante,  e quanto  pqre  e eandide,uw 
sono  le  sue  Vergini?  Quanto  operose  le  sue  Ve- 
dovelle? Quanto  amorose  e caste  le  spose?  Quanto 
saggio  fi,  forte  il  suo  Clero?  Quanto . quieta  la 
plebe^quanto , caritatevoli  ed  esemplari  i ricchi, 
e i nobili?  fco  stesso  Ignazio,  ; nop  confessa,  « 
prescindendo  dalla  sua  .umiltà  diceva  in  gran  par- 
te il  vero,  che  i suoi  figli  erano  santi  pari 
di  lui,  ami  jdi  lui  maggiori  1?  I fatti  sono  ve- 
nuti a contestarlo.  Quale  eroismo  pón  dimostra* 
rono  gli  Antiocheni  nella  perqe^iooe  di  .Do- 
miziano,  e in questa  di  Trajano?  Sappiate  per 
ogni  cosa  che  tanto  e tale  era  l’ardore  pel  mar- 
tirio in  quella  gente,  che  Trajano  .plesso  pre- 
sente, fu  forzalo  suo  malgrado  a sospendere  la 
persecuzione  , per.f,nqn  ,ispopqlare  quella  .ciij,à. 
contentandosi  d’ucciderne  il  copo  V ,.* 

ri  Io  parecchie  lettere  il  Santo  Padre  scrive  questi  en- 
comi a’  suoi  figli.  A quelli  di  Smirne; — Incatenato  come 
sono  Vi  saluto,  io  che  sono  Y indegnissimo  di  coloro  che 
là  sono  (in  Antiochia).  Epist.  2.  ,A  quelli  difeso:  Pregate 
per  la  Chiesa  antiochena  , dalla  quale  sono  condotto  pri- 
gioniere a Roma,  io  'ultimo  de’  fedeli  che  là  v’hahnò.Epis. 
22.  Non  dissimuliamo  che  il  Santo  avrà  scritto,  come  di- 
ciamo, per  umiltà;  ma  l’umiltà  non  vuole  che  si  mentisca 
e in  tutti  i casi  converrà  sempre  conchiudere  che  Ignazio 
aveva  una  grande  stima  de’suoi  figli. 

2 Tanto  asserisce  il  medesimo  Ignazio  in  tre  lettere , 
una  agli  stessi  Antiocheni,  la  Seconda  a quelli  di  Smirne, 
.la  terza  a’  Filadelfì. 
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Se  gli  Antiocheni  si.  dimostrarono  cosà 
forti, e ardenti  del  .Martirio,  riprese  iAgatopo, 
ne  .avevano,  anche  l’esempio  nel  loro  Pastore, 
che  nion*  altro  .ebbe  mai  U somigliante.  Quale 
eroismo  non,  dimostrò  esso  appunto  nella,  iper- 
secuzione  di  Qoiniziano?  Quale  ardore,. qual  ar 
siderio  più  vivo  pel  Martirio?  ; • , 

r-p  Niunot  megliO  ' di  me,  Tii^crruppe  la /Ma- 
ria Cassobolita,  che  era  una  nobilissima  Matrona 
orientale,  {ralla  a Roma  dalla . grande  stima  e 
santo  ardore  che>  porlava  ad  Ignazio;niuno  me- 
glio di  me  pqò  fare  testimonianza  di  queslo  suo 
ardentissimo  .amore . pel  Martirio;  conciossiacchè 
il  Santo  . Padre,  ebbe  la  somma  : 'degnazione  di 
eerivermi  piò  volle,  • e d’eeternarmi  questo  suo 
ardentissimo^  desiderio,  e la  contentezza  che  pro- 
vò ..quando  fu  . fallo  degno  di , patire , grandi  co- 
se ppr  l’amore  di  Cristo,  sotto  Domiziano.  Que- 
sta lettera  m'ò  più  cara  di  ogni  prezioso  mo- 
nile e. la  .porto  sempre. nel  imioi, petto. , Se. non 
vi  gravasse,  vi  leggerei  iquel  tratto  che  fa  ab 
l’uopo.  -,  . , '.  . . 

frr  Gì  sarà  carissimo,  rispose  j cogli  , altri  la 
Prassede  ; questa  lettura  ci  servirà  db  stimolo 
ad  imitarlo,  e bene  ne  .abbiamojdi  bisogno  nei 
tempi  che; ci  .troviamo.  . ..  . ,,  ".  • « . , ,y 
- lo, mi  trovava  ritornata  appena  da  Ro- 
ma, appresso  reiezione  di  papa  Clemente,  quan- 
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do  m’ebbi  questa  carissima.  -Udite,  ma  non  vo> 
gliale  credere  che  abbondanza  della  bontà' del 
suo  cuore,  quello  che  dice  a mio  riguardo.Spiegò 
una*  pergamena,  e lesse.  — Mia  figlia1  in  Gesù 
Cristo.-  Mi  si  rinfresca  alla  mente  non  essere  che 

• } • * * • J f ^ * 

verità  le -grandi  cose.chc  ascoltai  dirmi  di' le, 
quando  stanziavi  a Roma.... -.Io  poi,  o beata;  non 
sono  pur:!òrà  trafitto,!pel'  fatto  mio,  quanto  per 
quello ‘ de’  miei  cari  figli.  In  me;  e in  questi 'sonò 
bistrattato-  ora  ; nell  'esilio,1  ora11  nelle  - carceri,' ora 
fralecaténc.Ms'io- non  fo’  punto ‘Su  quéste  cose; 
ma  in"  queste  Vessazioni  m’addestro  ad  abbrac- 
ciare H mio  Gesù;  ed  oh  sia  lina* toRd  Ohe  possa 
patire  i supplizi  che  mi  sono  apparecchiali!. . . . 
Ho  desiderato  ardentemente  di ‘Venire  a te,  per 
riposarmi  e rifarmi  un  poco;  ma  l’uomo  non  può 
far  'sempre  quello  che  brama.’  Mei  vieta  la  guar- 
dia militare,  la  quale  nonmi  consente  dPmùóver 
passo;  Perchè  nelle  circostanze  presenti : nota1  m’c 
concesso,  nè  di  fare,*!nè  di  ricever  Visite..... Ti 
salutano  1 preti1  e i diaconi,  e innanzi  a lutti, 
Erone.  Ti  saluta  Gajo,  il  mio  ospilalore,  .e  la 
pudicissima  sua  consorte,  e i carissimi  suoi  fi- 
gliuoli1.- - ' • • ' ! • 1 i » 

Ma  voi  però,  signora,  riprese  Gavia;  per 
la  vostra  umiltà,  avete  lasciale  assai  lagune  nella 
lettura  della  vostra  lettera.  Io  vi  supplirò  alla 

• * . ' T . * i r / J-  . . » " , * . , ii 

1 S*  Ignazio,  epis.  IV.  presso  Baronio.  An.  XC11I. 


Digitized  by  Google 


— 113  — 

meglio  - con  due  sole  righe  che  ini  ricordo,  se- 
vere scritte  il  Santo  ad  - Erotte,  diacono  della 
Chiesa  Ani  ochena:  Saluta  ancora,  gli  diceva,  la 
pudicissima  Maria,  figliuola  mia  eruditissima,  e 
la 'Chiesa  che  è nella  sua  casa.  Questa  è ip  spec- 
chio e l’esemplare  delle  femmine,  della  quale  a 
camparla  vita,  volentieri  darei  la  mia  fi  -, . , 

'>  Arrossi  da  buona  Maria- amianto  elogio-  d'un 
tanto  Padre,  e la i Prassede, • punta  da-  santa  e- 
mulazione  se  le  : slanciò  al  colio  baciandola  ed 
esclamando:  — Beata  te,  a sorella,  che  bai  me- 
ritalo d’essere  amala  ed  encomiala  cotanto  dal- 
l’illustre Confessore  della  fede,  >da  Colui  che  ebbe 
a godere  delia- confidenza  di  Gesù  e di- Maria! 
Quanto  invidio  la;  tua  sorte,  mia  dolce  sorella! 

■ - — <T u non  hai;  però  'ragione  d’emulazione  e 
d’invidia,  soggiunse • > quella,  fatta  in  volto  come 
una  < brada  e avvallando  , gli  cocchi.  > Chi  è più 
avventurala  di  leni  mondo,  chi  di  loipiù  grande 
nella  Chiesa?  li  tuo  nomexisuona  ad  ammira- 

J % i 

zione  per  lutto  l’universo  , e non  v’è  chi  non 
sappi  le  d’essere  stata  l’ospitatrice  generosa  degli 
Apostoli,  de’  Confessori  e de’  Martiri,  te  la  nu- 
trice della  pargoletta  Chiesa;  nella  tua  casa  que- 
sta esser  nata,  cresciuta,  protetta;  -e  da  qua  es- 
sersi diffusa  per  lutto  l’universo.  Io  poi  non  ho 


i S.  Igmzio,  epis.  13. 
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avutfT  cura  die  d’ un  discepolo  -dell’  Apostolo  ., 
e della  Chiesa  figliale  del  mio;  paese,  dove;  tu 
• invece  hai  aecolti  nella  tua  casa  ’t  Principi  degli 
Apostoli,  i successori  di  Pietro,!  Vicari  di  Cri- 
sto, il  prediletto  suo  discepolo  Giovanni,  il  cu- 
stode di  Mania,  >e' ti  sei|  prestala  per  jlanl’anni 
per  la  Chiesa  Romana,  anzi 'universale.  Quale 
v’ ha^ pellegrino  òhe  visitando  questa  Capitale  del 
mondo,  non  abbia  fatto  capo  nella  tua  casa?  Qua- 
le confessore  dèlia  fedo  non  fu;  da  te  accolto. 


mantenuto  e difeso?  Il  luo;*pàlazzo  non  è og- 
gimai  ' YOsiiizio  della  Chiesa  cattolica,  ila  Sede 
■del  sommo  Pontefice,  la  'Basilica  più'  venerata 
-del  -mondOy  piena  Sdei  esangue  >c  delle  sante  re- 
liquie'de’<Martiri?  €hi;  non,  sa,  che  qual  madre 
amorosa,  -ed  * otti  ma  (principessa,  hai  (nascosti  e 
alimehtiati'per  anni,  mel  tuo  palazzo,  fino  a «in- 
■ quecento!  e (più  'confessori  !*?  Chi  'ignorar  la  tua 
‘ santa  industria  di  fingere  • d'erigere  amplissime 

Terme,  opera  principesca  2,  solo*  per  dar  rico- 

* * 

• **  l * t • i * 4i  * • * * . * * . . ... 

% * 

1 Baronie,  Ah.  CLXIV.  Mar(ir.  Rom.r  e Atti  della  Mar- 
tire. # W • 

2 Non  sappiamo  il  perché  gli  Antiquari  si  accapigliano 
per  vendicare  queste  Terme  a SJfcudensiana  oa  S.  Pras- 
sede,  e perché  trovino  tante  difficoltà  ad  assegnar  loro  il 
posto!  Primieramente  esse  furono  edificate  da’due  fratelli,  e 
perciò  furono  chiamate,  ora  Terme  di  Piovati  ora  Terme 
Timotine,  In  secondo  luogo,  avendole  edificate  i due  Fra- 
telli, l’epoca  della  fabbrica  dev’essere  dopo  la  morte  del 
padre,  e per  conseguenza  di  Pudenziana.  Finalmente  gli 
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yero  aVConfessori?  ;1E  tu  se’einulalrice  della  mia 
povera  gloria. che  posta  a .fronte  alla, tua,  sa- 
rebbe come  fiammella  di  povera  lacerna,  a con- 
fronto del -sole?  . . , . .. 

La  .gara  di  gloria  si  e^a  cangiala  in  gara 
d’.jUmillà  ,->rma  il  Pontefice  che . vedeva  quanto 
vi  patisse,  la  sua  (Prassede,  divertici!  discorso, 
e tornando  ad  Ignazio»  -nr  Oh  per  fermo!  ri- 
pigliò questo  santo  ha  grande  desiderio  . del 
Martirio,  e sarà  per  npi  ,e  pe’Romani  tutti,  un 
grande  ^ esempio < .Basta  ricordare  la  lettera  che 
.ci  scrisse  da  Smirne, , che  spira  tutta  della  sua 
umiltà  ; profondissima  e di  ^questo  ..suo  .desiderio. 
.^-  . A qpella  Chiesa,  ipcominci,a,  che  ottenne  la 
misericordia  nella  .,:magnifiqenza  ^d, eli’  Altissimo 
Bio.Pqdre,  e di  Gesù, .Cristo. , . suo. .Unigenito 
.Figlio,  a quella,  Chiesa che.  fu. ^santificata  e il- 
. luminala,  per  .volontà  , del  creatore  diluite  le 
cose,  nella  dede  ;,e  nqfia  chiarezza  di  Gesù  Cri- 
sto, Dio  e : Salvator  nostro  ; la  quale  siede  in 

» » ’ f ^ J ' * 

Atti  di  S.  Prassede  ci  tolgono  ogni  difficoltà,  raccontandola 
-che  S.  Pio  9 ad  istanza  di  S.  Prassede.  cangiò  in  Chiesa 
le  Terme  di  Novato , ohe  pai  dfélieò  alla  medesima  Santa . 
sotto  il  Titolo  di  Romano.  La  causa  poi  dell*  erezione  di 
queste  :Ter me,  fatie  da  due  sacerdoti  santi,  non  possiamo 
: giudicare  che  fosj>e  altra  da  quella  che  abbiamo  assegnata, 
d'occultar  meglio  e più  sicuramente  i Martiri  Alla  diffi- 
coltà della  distanza  del  palazzo,  rispondiamo,  che  i palazzi 
.antichi  romani,  non  erano  coip.e i.  presenti,  ma  eguagliano 
•in  ampiezza  ad  una  città;  poiché  non  era  necessario  che 
ile  Terme  vi  fossero  congiunte.  . • « ’ 
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Roma,  degna  di  Dio,  decentissima,  ■ bealifican- 
da,  lodevolissima,  meritevole  d’  essere  abbrac- 
ciata, castissima,  innamorata  di  Cristo  c del  Pa- 
dre suo,  piena  di  Spirito  Santo;  io  Ignazio  detto 
Tcoforo,  mando  i miei  saluti  nel  nome  di  Dio 
Padre  onnipossente.  Dalla  Siria  fino  a Roma, 
per  terra  e per  mare,  combatto  con  le  bestie, 
legato  di  giorno  e di  notte  fra  dieci  leopardi, 
che  sono  le  mie  guardie,  le  quali  come  più  so- 
no beneficale  diventano  più  crudeli.  Ma  io  dalle 
loro  ingiurie  divento  più  erudito.  Io  scrivo  a 
tulle  le  Chiese  che  ardo  del  desiderio  di  mo- 
rirc,  se  voi  non  mel  vieterete.  Anzi  vi  prego 
acciò  con  intempestiva  benevoglienza  non  m’ac- 
cogliate. Lasciatemi  divenir  pasto  1 delle  fiere, 
per  le  quali  possa  pervenire  al  possedimento  di 
Dio.  Io  sono  frumento  di  Dio,  e debb’*  essere 
macinalo  fra  denti  delie  fiere,  acciò  possa  ve- 
nir cangiato  in  puro  pane.  Sì,  godrò  delle  be- 
stie1 che  mi  sono  preparale  , le  quali  desidero 
che  mi  siano  feroci.  Io  medesimo  le  blandirò, 
perchè  mi  divorino,più  crudelmente,  e non  fac- 
cino come  con  altri  Martiri,  lasciandomi  intatto. 
Che  se  non  vorranno  divorarmi , - io  farò  loro 
violenza.  Perdonatemi,  ma  io  so  quello  che  mi 
giova.  Ora  incomincio  ad  essere  un  vero  disce- 
, polo  di  Cristo  mentre,  disprezzo  ogni,  visibile 
ed  invisibile  cosa  , per  guadagnarlo.  Vengano 
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pure  sopra  e contro  di  mele  fiamme,  le  croci, 
gli  impeli  delle  fiere  , i tagli,  le  concisioni , i 
dilacerameli  delle  membra,  i frangimenli  delle 
ossa,  lo  smembramento  di  tutto  il  corpo,'  i tor- 
menti tulli  che  sa  inventare,  il  Demonio;  pur- 
ché mi  possa  unire  ai  . mio  Cristo.  Che  mi  gio- 
vano i.  confini  del  mondo,  i regni  suoi?  E me- 
glio per  me  posseder  Cristo,  che  diventare  mo- 
narca dell’universo  *. 

. — Non  crediate  però,  ripigliò  . Filone  , che 
solamente  a voi  ' abbia,  palesalo  questo  sua  de- 
siderio, conciossiacchc  dev’essere  tanto  che  non 
sa  nè  parlare,  nè  scrivere,  senza  di  questo:  È 
un’  incendio  che  gli  avvampa  il  petto,  che  gli 
schizza  dagli  occhi,  dalle  labhra.  Esso  sarebbe, 
incapace  di  contenerlo,  e la  sua  medesima  pro- 
fondissima umiltà  , in  questo  si  dà  per  vinta. 
Solamente  in  questo  viaggio,  quante  lettere  non 
ha  scritte  ? E in  quale  v’  è di  tante  che;, non 
isfoghi  questo  suo  ardore?  Se  scrive  a quelli  di 
Tarso  2,  non  parla-, che  di  Martirio;  se: a’Fila- 
dclfi  3,  non  ragiona  che  di  questo;  se  a',  Ma- 
gnesiani  4,  siamo  da  capo;  se  a’suoi  .Antioche? 
ni  5,  è questo  il  suo  tema  prediletto;  se  al  suo 

i S.  lanazio,  ep.  5.  v 

e i ^ r 


4 Lo  stesso  epis.  6. 

5 Lo  stesso,  cp.  12. 


, ’2  Lo  stesso, * epis.  7. 
3 Lo  stesso  epis.  2. 
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Erone  Vo  a quelli  di-  Smirne  2,  siamo'1  sempre 
11;  questo  è' il  suo  tema,  questo  il  suo  pasco- 
lo, il  suo'  godiménto;  ” 

— Mai  siatemi'  cortese,  gli1  chiese  il  Ponte- 
fice, e incatenato  óóml’' era1,1  é fra  què’lOopardi 
che  ci  descrive  tanto  graziosamente;  corno  po- 
teva- in  quésto  viàggio 'Scrivere  tante  lettere,  ■ 
e'  aver  modo  di  spedirle?-  La  cosaha  quasi  del- 
l’incredibile. • '•  '■  ' 

— Le  apparente  sono  quéste,  riprese  il  Dia- 
cono, ma  la  realtà  noni  è così,  é Chiunque  sap- 
pia còme'  Ignazio  fosse  adorato  e tenuto  in: al- 
tissima stima  dà  tutto  l’  Oriente,  non'  troverà 
più  difficolta  a credere  chéi:q<ie'  leopardi  si  reta- 
dessero  mansueti,  e si  lasciassero  legare  con  cà. 
lene  d’orO!  Questi  miei  compagni  possono  te- 
stimoniare in1  parte'  questo1  fatto,  ma  io  meglio 
di  tutti,  che  dà  Antiochia  fin  qua,  nòni  mi  sono 
mai  disgiunto  dal1-  suo  • fianco. 

— Noi1  dunque  partimmo  d’Anliochià  in  Lu- 
glio; e già-  al  primo  annunzio1  della  partenza- si 
vide  uno  spettacolo  in  quella  popolala  città,  ap- 
pena credibile1,  che  pose  in  ispavento-  lo  stesso 
Imperatore  e suoi  satelliti.  Conciossiacchè  si  sol- 
levò un  pianto  e un  lamento  universale,  come 
per  pubblica  e terribile  sventura.  11  patriarchìo 


1 Lo  stesso,  epis.  13. 

2 Lo  stesso,  epis.  10. 


t 


fu.  assiepato  di  gente  drogai  ordine,  sesso,  età 
c condizione.  E vi.  si  vedevano  le:  sacre  Ver- 
gini, tanto  da  ^ Itti  a male  r come,  quelle  che  de- 
scrive Geremia,  delia  ;sua  < Gerusalemme,  squal- 
lide,, pallide,  desolale  e piangenti,  e le  . vedove 
e ie;  madri  coMoro  fìgliuoliai  alle,  braccia,  e i 
nobili  e le  matrone  mescolate  eoi;  volgo  , gri- 
dare e piangere,  nella  .dipartita  del  loro  padre,' 
e sforzarsi  di  contendergli  rescita,  nulla  euranr 
do  delle  . punture  che  ricevevano  dalle  picche 
de’  soldati.,  delle  spinte  ; de’  littori.  10111  vole- 
vano. almeno  baciargli;  le;  calette  e le  vesti,  tutti, 
chiedevano  la  benedizione , lutti,  concordi;  gri-, 
davano;.  < — Ahi;  Padrei;  cosi  ci  abbandoni?- Che 
faremo  noi  orfanelli  e tapini senza  - ili! nostro, 
caro  Padre,  senza  il  nostro  amoroso- Pastore, 
fra  questi,  tiranni,  fra  questi  lupi?-  • 

— Ignazio  n’era  intenerito  e commosso  as- 
sai rna  con  la  sua  fronte  serena, -col  suo  dol-, 
cissimo  parlare,  li  confortò:  e consolò  , assicu- 
randoli che  li  avrebbe  sempre  conservali  nel  suo 
cuore,  che  gli  avrebbe  protetti  più  validamente 
dal  cielo,  che  in;  fine  non  li  lasciava  abbando- 
nati, ma.  a tale  pastore  affidali,  che  n’avrebbe- 
ro buon  cambio  l.  Se  però  quelli  si  consolaro- 
no alquanto,  non.  quietarono,  che  in  loro  si  ri- 

' < 1 ‘ 

» ' ‘ * . . 
t / 

1 S*  Ignazio,  epis.  13,  ad  Erone,  e 12  agli  Antiocheni* 
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svegliò  un  entusiasmo  per  accompagnarlo,  che 
mai  il  maggiore.  Aveva  un  bel  dire  Ignazio  che  > 
restassero'  che  non  era-  degno  di  tale  onore,  che  : 
esso  era  ultimo  c il . più  miserabile  di  tulli.. 
Avevano  ón>  bel1  minacciare. i.  soldati,  e attuo-  , 
lare  di  verghe, ■.&  puntare  di  dianoie  per  aprir- 
si il  passo;  que’lìgliuoli  amorosi  dicevano  a qnel- 
li  die  ' egli  era  il:  loro'  padre,  «d,era-;  dovere 
di  figli  ili.  seguirlo  ; > e >a  questi  che  li  tormen- 
tassero pure,  li  ‘.martirizzassero  co’,  più  spietati 
tormenti,- sé  essere  più  contenti  di  morir  mar- 
tiri col- loro  Padre  che  di  Eresiare  orfanelli, , Ita- 


effetto  il  volgo  i lo  accompagnò  per  lunghissimo 
tratto,  e mollissimi  nohil l e chierici  fino  a Smirne, 
e noi ‘linosa  qua,  : : • 41  i Va-h  ; » % - 

— La  fama  ci  aveva  prevenuti,  e contro 
ogni  aspettazione,  come  ci  accostammo,  a quella 
città  ,d-!  vedemmo’  venire1  incontro  un’infinità 
di  cittadini,  con  a capo  il  loro  santo  vescovo, 
Policarpo.  A forza  d’oro  ottenemmo’ che  Igna- 
zio fosse  sciolto,  e i due  santi  vescovi  si  ab- 
bracciarono e baciarono  , spargendo  caldissime; 
lacrime  di  tenerezza.  Nè  Smirne  fu  sola  in  que- 
ste accoglienze,  ma  per  quante  città,  v’hanno 
tra  questa  ed  Antiochia,  tante  festeggiarono  1- 
gnazio,  e l’accolsero  tutte  in  trionfo,  e l’accom- 
pagnarono dall’uno  all’altra,  come  fosse  un  mo- 
narca , ammirando  che  un  uomo  clic  sapeva 
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d’andare  alla  morie,  fosse  lanlo  Itelo  e sereno  f • : 
In -Smirne  ci  fermammo  per  tulio  l'aulunno,  e , 
fu  disposizione  del  cielo,  pel  trionfo  d’Ignazio  2*  . 
Tutta.  l’Asia  venne  a.  sapere,  che  Ignazio  era 
spintola  Roma  ad  esservi  martirizzato,  e che- 
si  era:  fermalo  a Smirne,  e tutta  l’Asia  si  mos* 
se  per  venire;  ad  onorario^  Ogni,  città  gli  man-- 
dò  una  deputazione,  sia  per  ossequiarlo,  sia  per : 
interporsi , a suo  vantaggio  , sia  per  soccorrerlo 
di.  denari;  per  le  , occorrenze  3.:  Gli  amorosi  : E-., 
fesini  furono  i primi  .col  loro  vescovo,  il  gran- 
de Onesimo,  che  volle  poi  venire  fino  a Roma  ■*, , 
e con  Croco,  Birro,  Euploe,  Frontone  5.  Tras-ì 
sero  appresso,  col  loro  vescovo  Polibio,  i.Tral-i 
liani  6.:  Otta  processione  infinita  di  gente  si-vi-- 
de  venire,  raccolta  da  Magnesia  al  ^leandro  dal 
vescovo  Denta, .-con  i suoi  preti  e suoi  chierici,, 
principi)  de’  quali,  erano  i diletti  a Dio,  Basso, 
ed  Apollonio  7..  A.  . • . ; » 

— Da  Smirne  fummo  tradotti  a Troadc,  e 

* 1 I w 

là  pure  accoglienze  squisite  , là  deputazioni  e 
visite  , tra  le  quali  la  più  splendida  fu  quella 

* . . < 

1 S.  Giangrisoslomo.  serra.  Su  la  flagellazione  di  Su  I- 
gnazio. 

2 Baronio,  An.  CIX. 

3 S.  Giangrisostomo.  luogo  cit. 

4 S.  Ignazio,  ep.  14.  4 : 

5 Lo  stesso,  ivi.  : - : * 

G Lo  stesso,  ep.  5. 

7 Lo  stesso,  epis.  6, 
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de’  Filadelfini  col-  loro  Pastore  1.  Altre  assai  sa- 


rebbero; accorse,  ma*  non  giunsero  a tempo,  con- 
ciossiacchè  ci  fu  duopo  navigare  per  Napoli  di 
Macedonia^  c da>  là  condurci  a Filippopolif  do- 
ve' preso  un  respiro  , proseguimmo  il  viaggio 
per  lai'  Dalmazia,  e preso  maro  e 1 scorsa < attor- 
no sparto  d’ Italia,  afferrammo  a;  Pozzuoli,  per 
lunga  e disastrosissima  navigamene  ; -• 

— Ignazio  però  non  perdè  que'momentipre- 
ziosi  di  tempo-  che  gli  compravamo  a poso  d’ 
oro  3,  poiché  qire’soldati  erano;  insaziabili  a in- 
contentabili;' e-  gratissimo1  ehe  era,  scrisse  di  mol- 
te ■ lettere  a tutte  le  Chiese , ohe  gli  avevano 
inviate  - deputazioni- e donativi.  Da  Smirne- ne 
scrisse  agli  Efesini4,  a’  Tratliani  5,  a’  Magnesia- 
ai  V e a voi  7j  da  Troade  Filadelfini  ®,  ai 
Smirnesi  9 e al  loro  santo  vescovo  Policarpo  *<>• 
da  Filippopoli  a'suoi  Antiocheni1  H,  al  suo  Ero- 
nc  i2,  a’  Tarsesi  13,  c finalmente  dalla;  Dalmazia 


I Lo  stésso,  epis.  9. 

2;  Lo  stesso,  epis.  il. 

3 Baronio,  An.  CIX. 

4 Sa  Ignazio,  ep,  14. 

5 Lo  stesso,  ep.  5. 

6 Lo  stesso,  ep.  6. 

7 Baronio,  CIX. 

S S.  Ignazio,  ep.  8. 

9 Lo  stesso,  epis.  10. 

10  Lo  stesso,  epis.  11. 

II  Lo  stesso,  epis.  12. 

12  Lo  stesso,  epis.  13. 

13  Lo  stesso,  ep.  7. 
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a*' PttipjWsH.  Tenerissime’  sono*  le  espressiorìt* 
che  usa'  in  questa  "lettere  ,:  profusi  i ringrazi»-* 
menti,*  tenerissimi  I sensi**  d’amore*'  " 

— Ma  Ignazio;  mentre  sodisfacevSal  doverli 
di-  gratitudine  ed’amicizra,  teneva*  fisa  la  mente 
all'alto  scopo  d'adempire  alle  parli  d’apostolo* 
di  maestro,  di  capitan©,  e però  le  sue*  lettere 
sono  un’epilogo  delia  dottrina:  cattolica^  un  ma- 
nuale pe'  vescovi',  un’  armeria  po'  fedeli  contrb 
gli  eretici,  uno;  specchio  , Uria  norma'  di*  dièci-* 
piina.  lò  che  ho  avute*  Tortore  di  scriverle;  co- 
me' le  dettava*  e di  farne  le  oopie,  vi*  possoTenr 
dare  un’  cènno,  uTidea  delle’  medésime.  Inco- 
mineiamo  dal  divinissimo  Sacramento  dell’ Eu- 
carestia:' — - Unitevi  tutti,  scrive'»  quelli  d’ Efeso, 
ubbidite  al  Vescovo,  • state  soggetti1  al  Clero,  e 
con  animo  concorde,  prendete  quel  Pane,  che- 
è farmaco  d’immorlalitày  antidoto  della  morte, 
apportatore  delta  'vita  conciliatore  deh’  uomo 
con  Dio  in  Gesù  Cristo-,  una  purgazione  de'  vizi* 
un’espulsione  desinali;  — A Magnesiam:  con- 

gregatevi in  luogo  comune  all»  preghiera,- c que- 
sta sia  una  in  tutti,  ed- una  la  mente*  una  1% 
speranza  nella  carità*  e nella  fede  incolpala  in 
Cristo  Gesù,  di  che  nulla  è più  vantaggioso.  — — 
E in  quella  che  scrisse  a voi,  ricorderete  che 
disse:  — ■ - Non  mi*  diletto  di  nutrimento  corrai- 

* i 

1 Lo  Stesso,  ep.  8. 
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libile,  nè  mi  pasco  delle  voluttà  di  questo  mon- 
do: voglio  il  pane  di  Dio,  il  pane  celeste,  che 
c la  carne  di  Cristo  figlio  di  Dio.:... e voglio  a 
bevanda  il  sangue  di  lui,  che  è carila  incorrut- 
tibile, e vita  eterna;  — E a’  Filadelfini:  — - Vi 
scongiuro  d’usare  una  sola  fede  per  edifieazionc, 
una  sola  Eucarestia:  conciossiacchè  è una  sola 
la  carne  del  signor  nostro  Gesù  Cristo,'  ed  uno 
quel  sangue,*  che  per  noi*  fu  versalo  , ed  uno 
quel  calice  che  a lutti  noi.  fu 'distribuito,  uno 
quel  pane  che  a tulli  è dispensalo,  uno  l'altare 
per. tutta  la  Chiesa.  — e a quelli  di  Smirne,  ra- 
gionando degli  Eretici;  — Non  ammettono,  dice, 
l’Eucarestia  * e le  oblazioni,  perchè  negano  l'Eu- 
carestia,; c:  per  la  carne  del  Salvator  nostro  Gesù 
Cristo,  : la  quale  patì  per  i nostri  peccali,  ’C il : 
Padre  resuscitò  nella  sua  benignanza.  - , .. 

Beatissime  ed  assai  opportune  lezioni  sono 
queste,  disse  il  Pontefice,  ne’  tempi  funestissimi 
che  ci'  troviamo,  alle  prese  con  tanti  eretici. 

— Se  queste  dottrine  sono  belle  ed  oppor- 
tune, proseguì  il  Diacono  , non  lo  sono  meno 
quelle -che  scrisse  intorno  la  Gerarchia  ecclesia- 
stica. Se  parla  de’  Vescovi,  vi  pare  d’ascoltare 
Pietro  o Paolo. — Sforzatevi,  carissimi;  scrive 
a quelli  d’Efeso,  di  stare  soggetti' ai  vostro  Ve- 
scovo, e dopo  lui  a*  preti  e diaconi  conciossiacchè 
chi  ubbidisce  a costoro,  ubbidisce  a Cristo;  e 
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a Cristo  contrasta,  chi  a loro  si  oppone.  — - e 
ai  Tralliani:  — Stale  soggetti  a’  Vescovi  come 
al  Signore,*  ma  stale  ancora  soggetti  a’ preti  e 
a’ diaconi,  come  agli  Apostoli  di  Cristo.  ■ Con-  • 
ciossiacchè  che  è mai  il  Vescovo,  se  non  colui 
che  è 'superiore  ad  ogni  principato  e potestà  *, 
e per  quanto  può  un’uomo,  imitatore  di  Cristo? 
Che  è poi  il  sacerdozio,  so  non  un  celoSacro, 
il  consigliere  e l’assistente  del  Vescovo?  Chi  sono 
i Diaconi,  se  non ‘'gli  imitatori  delle  Angeliche 
virtù,  i quali  esercitano  un  puro  e incolpalo  mi- 
nislero.;..Chi  dunque  non  rispetta  costoro, * è 1 un’ 
ateo,,  un’impuro,  un’  dispreggiatorc  di  Crislo,un 
calpestatore  delle  sue  ordinazioni.  — Inculca  di 
nuovo  questa  < Gerarchia  ecclesiastica  e sociale, 
e l’istituisce  così: — I principi  obbediscono  a Ce- 
sare, i soldati  a’ principi,  i diaconi  a*  preti, -i 
preti,  i diaconi,  tulli  i chierici  tutto  il  popolo, 
co’  soldati,  co’  loro  principi,  con  Cesare,-  al  Vé- 
scovo, e il  Vescovo  a Cristo  e Cristo  al  Pa- 
dre: — > Distingue  ancora  questa  interna  Gerar- 
chia della  sua  Chiesa,  ne’ saluti  che  manda  a 
diversi  membri;  imperocché  dice:  — Saluto  idia- 
coni , i lettori,  i cantori  , gli  ostiarì  * ^lavo- 
ranti, gli  esorcisti,  i confessori,  i custodi  degli 
Oratori,  le  diaconesse.  — Anzi  tanto' gli- slava 

*■  ’ * * ,*  . t . f ; 

- i , , , , , 

i Quanto  è opportuna  una  tale  dottrina  in  quest»  tempii 


— m - 

« -cuore  questa  Gerarchia  che  non  la  finiscpmai 
dal  raccomandarla  in -tutte  le  sue  lettere. 

•j  r+rr  Ed  aveva  ragione,  ripigliò  il. -.pontefice, 
dacohè  da  questa  dipende  l’ordine,  la  pace,  la 
concordia,  l’unità  della  Chiesa.  È meraviglia  però 
Che  non  abbia,  nominale  le  sacre  Vergini,  che  so- 
no il  ‘fiore  più  delicato  de’  giardini  della  Chiesa, 
il  nodo  più  ; dolce  di  questa  mistica  iunionc.:  ~ 
u — ri  No  non  le  tacque,  -non  le  trascurò  mà  anzi 
le  ebbe  in  -alla  riverenza,  in. grande  stime»  e in 
tenero  -amore.  Basterebbero  per  tutto  que’ dolci 
saluti, <ehe  -loro  manda  , que’  titoli  gloriosi  che 
loro  da.  nelle  sue  lettere.  -7-.  Saluto,  scrive  ai 
.Smirnesi,,  Je  Vergini  ; ohe  ;hanno  consecrata  la 
.loro,  virginità  a Cristo.  * — Saluto,  dice  figli  Efe- 
sini, il. (Collegio  delle  Vergini., — Consiglia  -i 
T redensi  a considerare  le  -Vergini,  come;  sacer- 
. dolesse  di  -Dio.  — Porge  precetti  e, consigli; alle 
-Vergini- di  Filadelfia,  sul  come  si  debbono  con- 
servare, ,e  al  vescovo  : Policarpo,  come  le  deve 
istruire,  e per  tacer  d’altre -cose,  scrivendo  al 
suo  Erone.e  raccomandandogli  la  suai-Chiesa 
Antiochena,  esce  fuori  in- questa,  dolce  espres- 
sione:;-r-:€onserva  le  Vergini  come  preziosi  mo- 
milì  di  Cristo.  — 

. i — Nulla  di  meglio,  disse  ancora  il  Pontefice, 
per  confutare  i pazzi  errori,  e per  dare  un  con- 
trapposto alle  lordure  degli  Eretici,  singolarmcn- 
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le  degli  ESbionki,  e -de*  Nicoiaili.  Si  vede  che 
questo  sant'uomo  e dottissimo,  fu  spedito  da  Dio. 
.là  nell’Oriente,  dove  imperversano  singolarmente 
-gli  Eretici  e le’resie,  perchè  fosse  un’aatemurale 
della ‘Chiesa, , un  .baluardoincrollabile,  un  guer- 
riere illustre  per, .combattere  le  guerre. del  Si- 
gnore,' un  maestro  divino  per  istruirei  fedeli, 
e .conservarli  intatti  .dalla  corruzione.;  È però 
una; gran  perdilo  questa  che  .fa  da  Chiesa!  Ma 
Dio  pietoso*  speriamo,  susciterà  un  Eliseo,  se 

cif toglie  un’Elia;; ...  •'*  • • 

— Gravissima  ié  ;la  perdita  ohe  facciamo,  ?non 
v ha  . dubbio,  ma  ci  resta -il  conforto  ideile  sue 
lettere,  ohe  sono,  come  diceva,  un!  antidoto  con- 
tro, tulle  . le  reste. Gli  Eretici,  'moderni,  non  solo 
-dannano  la  Virginità,  ma  la  Vedovanza,'  ma  le 
. Nozze,  .mentre  ;poi  predicano  e ‘praticano' il  più 
turpe  comuniSmo.  Ignazio  condanna  tutti  questi 
errori.  Appresso  le  Vergini,  pone  le  Vedove,, pres- 
so queste,  le  spose;  e vuole  che  i Matrimoni  si 
contraggano,  innanzi  a ’ >vescovi,- e ■ sieno  santi- 
ficati dalla  Sacerdotale  benedizione. .F.inalraente 
ordina  le  vigilie,  .i  digiuni,  le  astinenze, <Ia  san- 
tificazione .delle  feste,  Inveisce  poi  direttamente 
contro  gli  ; Eretici,  eli  smaschera,  e li  scova, 
e li  schiaccia,  e consiglia  e prescrive  a’  fedeli 
di  i fuggire  la - loro  conversazione,  di  non  fram- 
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mischiarsi  con  loro,  di  non  dar  retta  alle  loro 
• ciancc,  a’  loro  cavilli  ì:  ' 

— Ma  queste  preziose  lettere,  chiese  il  Pon- 
tefice, chi  le  conserverà?  Sarebbe  un  gran  dan- 
no se  andassero  perdute!1  Un  tesoro  così1  pre- 
zioso, conviene'  conservarlo  nella  Chiesa. 

— ^ Non  dubitale,  rispose  il  Diacono,  l’Orien- 
te ha  in  ''troppa  venerazione  queste»  lettere  e il 
loro  autore, 'perchè  abbia’ a trascurarle.  Già  il 
grande' Policarpo  ne  sta  facendo  una  raccolta, 
ed  Erone  ne  farà  un  altra  là  ad  Antiochia  2. 

‘Il  giorno  appresso,  tutti  i Deputali  orientali 
furono  l‘in  molo  per  ' difendere  la  causa  e Pin- 
nocenza  del  loro  Patriarca  o alla  menpeggio  reca- 
re a lui  un  qualche  sollievo  nella  carcere  e ordire 
un  piano  per  vigilarlo  la  notte.  ;l  Romani  si  uni- 
ron;  Moro,  e ; adoprarono  tutta  Ma  loro • influenza 
pef  ! riescile  , ‘ principalmente  in  • questo  secondo 
intento,  poiché  erano  ansiosissimi  di  poter  parlare 
con  questo  uomo  celebre,  del  quale  già  avevano 
intese' tante  meraviglie  e di  sapienza,  e di  virtù 
e di  venerazione.'  Il  Pontefice  ' era  il  primo  in 
questo  desiderio,  non  per  vana  curiosità,  nò  solo 
per  opera  di  carità,  di  visitare  un  carceralo  per 
la  fede  di  Cristo,  ma,  come  Capo  della  Chiesa, 


t • 


1 Tutto  questo  succinto  Gabbiamo  raccolto  e dalle  let’e 
re  del  santo  e dal  Baronio. 

2 Baronio,  An.  CIX. 
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per  conferire  con  lui,  su  gli  Eretici  che  l’infel- 
tavano,  su  il  modo  di  riparare  quello  che  re* 
stava  intatto,  e su  la  persona  capace  e degna 
di  surrogarlo  in  quell’altissima  dignità,  e su  le 
altre  per  le  altre  sedi , già  restate  vacanti  pel 
martirio  de'  vescovi.  A lui  però  fu  facilissimo 
l’ollenere  questo  colloquio,  stante  l’amicizia  che 
aveva  col  prefetto,  Ermete. 

In  effetto  una  notte  freddissima  di  Gennajo, 
calò,  dai  Viminale,  e radendo  il  Campidoglio  fu 
di  celato  in  casa  d’Ermele,  che  l’accolse  con  la 
più  grande  venerazione.  Traeva  egli  seco  i due 
santi  fratelli  Pudenli  e il  diacono  Filone,  lutti 

f t 

imbaccuccali  e avvolti  ne’loro  manti  alla  romana. 
Ermete,  appresso  breve  colloquio, afferrò  un  maz- 
zo di  grosse  chiavi,  e lenendosi  a lato  il  Pon- 
tefice, e un  passo  addietro  i chierici,  calò  giù 
al  Mamertino,  dov’era  stalo  trasportalo  il  Pri- 
gioniere. Data  la  parola  d’ordine  alle  scòlle,  che 
si  stavano  attorno  a un  braciere  in  una  came- 
raccia  sul  vestibolo  del  carcere,  meno  quella 
che  involta  in  un  sago,  e in  una  pelle  di  tigre, 
si  stava  di  guardia,  e scorreva  innanzi  e ad- 
dietro con  ispessi  e concitati  passi  per  combat- 
tere, il  freddo;  fu  alla  porla  ferrala,  e messa 
la  chiave  nella  toppa,  e fatto  stridere  rimugi- 
nilo chiavistello,  e aperto,  con  una  lanterna  in 

% • * 

' • 

10 
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mano,  innanzi  a que'forcstieri,  profondò  in  quel- 
rinferno, 

— Badate,  Beatissimo  Padre,  gli  diceva  Er- 
mete, nel  rivolgersi  c accostargli  la  lanterna,  di 
non  porre  su  l’orliccio  dc’gradini  il  piede,  pe- 
rocché v’  è da  scivolare  con  questa  umidità  e 
cadere  e fracassarsi  il  capo,  e lussarsi  le  gambe 
c le  braccia.  Le  tenebre  sono  cosi  dense  quag- 
giù in  questo  sepolcro,  animalo  e fra  questi  mas- 
si, che  la  fiammella  non  basta  a diradarle.  Fi- 

• r 

gurale  che  quaggiù  non  penetra  mai  raggio  di 
luce,  per  .quanto  sappia  il  sole  filtrarsi  pe’fessi 
e crepacci,  chè  pare  si  sdegni  di  tanto  orrore; 
e di  notte  poi , chi  scende  mai  quaggiù  a ri- 
trovare questi  infelici,  se  non  un  qualche  pie- 
toso Cristiano  *?  ■ » 

— E come  fate  dunque  quando  v'introdu- 
cete i poveri  prigionieri? 

— Quando  vi  posso  venir  io,  faccio  come 
con  voi,  e non  sempre  lo  posso  fare  per  non 
iscoprirmi,  ma  solo  quando  mi  vien  fallo  licen- 
ziare i tribuni  e i centurioni  sul  vestibolo  , o 

i II  Carcere  Mamertino , confuso  da  alcuni  col  Tullia- 
no, era  sul  clivo  del  Campidoglio  sul  Foro  Romano.  Era 
esso  scavato  ben  venti  piedi  sotto  terra  , e circondato  di 
grossi  massi  di  travertino,  accastellati  e incbiavati,  e mu- 
to ad  ogni  luce.  Salustio  che  ce  lo  descrive  ci  fa  orrore. 
(In  Cai.)!  Qua  per.  la  maggior  parte  erano  rinchiusi  i Cri- 
stiani, e vi»  fu  trasferito  Ignazio.  Vedi  Baronio,  Note  al 
Martirologio  al  14  Marzo , Roma  Antica  e Moderna , Tom. 
3.  png.  3(J4. 
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quando  so  che  anch’essi  sono  cristiani . Ma  quan- 
do questi  sono  gentili,  e vogliono  accompagna- 
re fin  dentro  i prigionieri,  non  posso  usar  loro 
niun  modo  d’umanità.  , . :5  ■ 

- — Ed  essi  come  fanno?  ■ • 

— Come  fanno?  Oh!  que’  barbari  come  sono 
a capo  le  scale,  e si  hanno  innanzi  quegli  in- 
felici, danno  loro  una  spinta  e un  calcio  e li 
tombolano  laggiù  dentro,  perchè , sovente  urta- 
no e si  schiacciano  il  capo  contro  que’  massi, 
o si  infrangono  le  ossa.  , :i*i  • 

— Quale  barbarie!  ma  non  hanno  sensi  di 
umanità  quei  feroci?  . 

. — Eh! . vedrete  bella  umanità!  Eppure  non 
si  fa  che  esaltare  la  clemenza  e.  la  pietà  stra- 
grande di  questo  Imperatore:.  Io  vorrei  potere  - 
tradurre  quaggiù  questi  lodatori, a vedere  la  bella 
clemenza,  la  dolce  pietà  che  usa  con  questi  in- 
nocenti, con  vecchi  cadenti , con  donzelle  de- 
licatissime, e teneri  fanciulli!  .Vedete  che  infer- 

* * * * * 

. no!  che  sepolcro!  che  umidore!  sentite  che  sito! 
che  fetore!  , . 

— Ma  questa  non  è una  carcere  , ma  un 
vero  sepolcro!  esclamò  con  indignazione  Filone. 
E voi  Romani  chiamale  barbari  nói?  Ma  io  vi 
accerto  che  da  noi  non  si  tratta  così  la  povera 
umanità,  c quel  Dionigi  di  Siragnsa  che  meritò 
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il  nome  di  Tiranno , non  credo  che  giungesse 
a questo  punto  con  le  sue  Latomie  *. 

L’orrore  de’  nostri  visitatori  si  accrebbe,  co- 
me giunsero  al  • fondo  di  quel  sotterraneo,  e vi- 
dero la  condizione  in  che  si  trovava  il  nobilis- 
simo Prigioniere.  L’umidità  che  grondava  dalle 
pareli  e dalla  volta,  faceva  pozza  e fango  nel 
piano.  Il  fetore 'era  immenso  e insoffribile,  chè 
quel  sepolcro  non  avendo  scolo  , ' nè  l’aria  re- 
spiro, sia  per  i cadaveri  laggiù  * putrefatti,  sia 
per  le  lordure  e immondezze  , si  formava  un 
marciume,  un  orrore  che  un’arca  fetente  vi  sa- 
rebbe per  nulla.  Là  su  pochi  sermenti  e paglia 
mucida  , trovarono  giacente  in  un  canto,-  con 
la  bova  al  collo,  con  lé  catene  alle  mani,  coi  ceppi 
a’  piedi,  appesi  ad  un  grosso  anellone  che  era 

arpionalo  e piombalo  in  uno  de’macigni  2,  quel 

* ' < « 

> • 

1 Latomie , carceri  incavate  nel  sasso,  ed  anche  istru- 
mento  di  Martirio.  Baronio.  Note  al  Martirologio,  i5  Giu. 

2 I santi  Martiri  erano  per  lo  più  stretti  nelle  carceri 
ne’  piedi  da  ceppi,  detti  in  latino  compedes  e laquei , che 
erano  di  due  sorta,  altri  di  ferro  , altri  di  legno,  formati 
in  modo  che  abbracciavano  separatamente  il  collo  de’pie- 
di,  e talvolta  li  stringevano  con  tale  violenza  da  franger- 
ne le  ossa.  Si  usava  anche  il  Nervo , ma  questo  per.  lo  più 
serviva  a stringere  le  tempia,  ed  era  una  legatura  nervo- 
sa. Similmente*  la  pedica , che  era  fatta  a modo  di  laccio. 
Oltre  i piedi  legavano  le  mani , e queste  con  le  Maniche 
dette  da  noi  manette,  o con  le  catene  di  ferro.  Per  mag- 
giore tormento  e disagio,  come  vedremo  più  sotto,  aggiun- 
gevano un  collare  di  ferro  alla  gola  chiamato  Boja,  diciam 
noi  bova. 
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venerando  Vegliardo  che  era  solilo  abilare  nel- 
l’ampio e maestoso  patriarchìo  d’  Antiochia  , e 
sedere  sur  un  trono  *,  corteggialo  e riverito  da 
tulio  1’  Oriente!  Non  vi  fu  chi  potesse  conte- 
nere le  lacrime  a quell’amaro. e compassione- 
vole spettacolo,  ma  poiché  Ermete  s’afTreltò  a 
disciorlo,  Ignazio  si  alzò 'tutto  lieto  e sereno, 
e avendo,  ravvisato  in  Anacleto,  il  Pontefice  , 
si  volle;  prostrare  a venerarlo  e riconoscerlo, per 
Capo  della  Chiesa  e.  Vicario  di  Cristo.  Erpete 
aveva  fatto  portare  da  uno . schiavo  una  buona 
cena,  ed  Anacleto  volle  che . Ignazio  .se  la , go- 
desse e si  ristorasse  prima  d’incominciare  il  di- 
scorso. Il  diacono  Filone  contrastò  a’  due  Pu- 
denti  l’onore  di  servirlo,  dicendo  come  questo 
fosse  il  suo  uffizio  e ministero,  e vi  avesse  drillo, 
essendo  quegli  il  suo  amato  padre  e .pastore. 

— lo  mi  sono  beatissimo,  prese  a dire  I- 
gnazio,  di  ritrovarmi  in  questa . carcere  per  l’a- 
more del  mio  Signor  Gesù  Cristo.  Io  non  te- 
mo, non  curo  di  supplizi  e di  tormenti,  purché 
possa  vedere  il  mio  Cristo,  il  mio  Salvatore  , 
il  mio  Dio,  che  é morto  per  me  2!  Queste  ca- 
tene e questi  ceppi,  mi  sono  spirituali  marghe- 
rite, ed  io  spero  assai  per  le  vostre  preghiere 
d’arrivare  al  trionfo,  alla  sospiratissima  corona 

1 S.  Ignazio,  lettera  ad  Erone.  * , 

2 S.  Ignazio,  Lettera  a’  Tarsensi.  . , 
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del  Martirio  , si  chè:  divenga  un  degno  disce- 
polo di  Colui,  che  per: amore  si  offrì  vittima, 
per  noi . all’eterno  suo  Genitore1.  Vi  prego  ,‘:o 
Romani,  vi.  scongiuro , a lasciarmi  essere  pa-: 
scolo  delle  fiere.  Se.  mi  amale,  non  invidiale, 
la  mia  corona  2.  Che  se'  alcuna  ! cosa  poteva/ 
mancare  alla  mia  felicità,  ecco  che  Iddio*  pie-!  - 
toso  si  è compiaciuto  d’ apportarmela.  Quante 
carceri  non  vi. avranno  a Roma3?  ma  io  ho 
avuta  la  sorte  d’ottener  quella,  che  fu  sanlifi-. 
cala  dal  * principe  degli.'  Apostoli,  e mio  Padre, 
e maestro,  Pietro.  Il  discepolo  non  poteva  es-. 
sere  di.  più  del  maestro,  ed  è anzi  una  . gloria- 
splendida,  quella  di  poterlo  imitare.  Qui  egli  fu,: 
qui  stelle,  fu  incatenalo  da  queste  catene,  chiu- 
so in  questi  ceppi.  Qui  riposò,  qui  dormi*  anzi 
qui  penò;  ed  eccovi  la  memoria  ide’suoi  mira- 
coli. Ecco  l’acqua  che  fece  scaturire  per  bat- 
tezzare i suoi  convertili  4;  da  qui  non  partì  che 
per  salire  la  croce  e dalla  croce  al  cielo..  E 
lassù  lo  seguirò,  lassù  lo  vedrò  col  mio  Amor 
crocifisso,  con  Timmacolala  sua  Madre,  Maria. 
Oh  venga  ! venga  presto  quel  giorno  felice  e 

‘ ’ » * 

1 Lo  stesso,  lettera  agli  Efesini. 

2 Lo  stesso,  lett.  a*  Romani. 

3 V’era  il  Tulliano  alia  Rupe  Tarpea,  eia  Plebea.  Ol- 
tre di  queste  pubbliche,  Aerano  le  private. 

, 4 Vedi  la  Domitiila. 
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beato,  che  sospirai  dall’infanzia,  che  fu  l’unica 
mela  de’miei  desideri! 

— •;  Ma.  Padre,  gli  chiese  Filone,  piangendo, 
non  vi  grava  d’abbandonare  la  vostra  Chiesa,  i 
vostri  cari  figli,  : fra  • tanti  pericoli  d’eretici  e se- 
duttori e in  ' tempi  di  così  fiera  persecuzione? 

— No,  mio  figlio,  rispose  il  santo  Vecchio 
con  una' tenerissima  espressione  alzando  lo  sguar- 
do al  cielo.  Primieramente  ora  la  mia-  sposa  è 
sicura:  la  persecuzione  è cessala,  come  tu  ben 
sai,  e «questa  novella  addolcì  il  mio  affanno  e 
alleggerì  le  mie  catene  C Le  preghiere  de’  miei 
cari  figli,  m’olleunero  dai  cielo  questa  dolcissi- 
ma consolazione 1  2.  Poi  sappi  ch’io  credo  in  Dio 
Padre  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e nel  suo 
unigenito  Figlio,  che,  siccome  mi  fu  rivelato, 
Erone,  il  santo  c dotto  diacono  Erone,  sarà  per 
sedere  sul  mio  trono,  e a lui  già  raccomandai 
tutti  i miei  figliuoli,  dal  più  grande  al  più  . pic- 
colo,' eoine  Mosè  affidò  la  sua  gente  a Gesuè.  No, 
non  resterà  il  mio  gregge  senza  Pastore  3.  Bene 
mi  duole  che  la  mia  morte  sarà  cagione  di  grandi 
guai  e di  terribilissimo  castigo  alla  mia  città  , . 
ma  spero  nel  mio  Amor  Crocifisso,  che  Erone 
e i miei  cari  figliuoli  ne  saranno  preservati. 


1 S.  Ignazio,  tett.  14. 

2 Lo  stesso,  lett.  9. 

3 Lo  stesso.  Lett.  ad  Erone, 
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— E di  quegli  Eretici,  e di  quegli  Apostati, 
che  ne  sarà?  chiese  il  Pontefice. 

- — Oh  que’  sciagurati,  ripigliò  col  pianto  Igna- 
zio, andranno  a finir  lutti  di  mala  morte!  Ma 
voi,  santo  Pontefice,  vigilate.  Io  ho  combattuto 
assai,  e per  misericordia  divina,  hò-  preservata 
in-  gran  parte  la  mia  cara  città  e il  mio  gregge; 
ma  P Oriente  è mollo  minaccialo  dall'  Inferno. 
Ogni  giorno  si  può  dire  insorgono  nuovi  eretici, 
nuovi  errori,  contro  la  nostra  santa  fede.  Fin- 
ché però  v*  hanno  colà  de'  vescovi  come  gli  One- 
simi,  i Policarpi,  non  è a temere,  ma  tolti  questi 
io  temo  e temo  assai.  Già  si  è oscurala  alquanto 
la  bella  luce  della  fede  orientale;- sono  nati  sci- 
smi, si  è affralito  jl  costume,  si  è snervata  la 
disciplina;  e queste  sono  cagioni  e preparazioni 
per  le  resie.  Vegliale,  o caro  Padre,  vegliale  as- 
sai, acciò  quel  semenzajo  d’errori  e d’eresie  non 
si  sparga  pel  vostro  gregge.  L’  Eresia,  o meglio 
l’Inferno  che  l’avviva  con  il  suo  spirilo,  tende 
a Roma,  e già  qua  spedì  « suoi  capi.?  Qua'  venne 
Simone,  qua  Tianeo,  qua’Ebione,  ed  oraEs- 
sea  e lasseo,  i peggiori,  di  tulli,  non  lìànno  al- 
tra mira,  altro  scopo.  Ma  Dio  fondò  questa  Chie- 

• ♦ 

sa  su  salda  Pietra,  e le  potenze  averne  non  pre- 
vaieranno giammai! 

— Voi  mi  spaventale  c al  tempo  medesimo 
mi  consolale,  rispose  il  Pontefice.  Ma  possibile 
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che  quei  luoghi  santificali  dalla  presenza  del  fi-  - 
gliuolo  di  Dio  e di  Maria;  que’  luoghi  inaffiali 
dal  sangue  divino,  pieni  di  lanle  belle  e sacre 
memorie  delle  nostra  redenzione,  risuonanlian- 
cora  della'  divina  voce,  segnati  da  tanti  mira- 
coli e strepitosi  prodigi, abbiano  a perdere  la:  fede,, 
a divenir  nido  e covile  delle  eresie,  dell’errore, 
dell’inferno?  Possibile  che  quelle . chiese  che  fu- 
rono-testé  fondate  immediatamente  dagli  Apo- 
stoli, che  echeggiano  ancora  della  loro  predica- 
zione, che  leggono  tuttavia  i loro  preziosi  e dotti 
scritti,  abbiano  a cangiarsi  in  sinagoghe  di  Sa- 
tana? Possibile  che'  tanti  santi  Vescovi,  Pastori 
cosi  vigilanti,  eruditi  da  Pietro,  Paolo  e Gio- 
vanni, testé  defunto,  non  abbiano  ad  essere  ca- 
paci di  vegliare  i loro  greggi,  e scacciare  questi 
lupi,  e schiacciare  queste  vipere?  E costoro  non 
hanno  madri?  non  hanno  spose  e sorelle?  La 
Donna  ha  pure  un  gran  potere  sull’uomo. 

— Ah  beatissimo  Padre!  esclamò  Ignazio,  so- 
no verissime  le  cose  che  dite;  è una  vergogna 
per>noi  che  nell’Oriente  abbiano  da  insorgere 
le  Resie  , e da  dà  abbiano  a disseminarsi  pel 
mondo  le  tenebre  dell’errore,  da  dove  dovrebbe 
spargersi , e si  sparse  un  tempo'  la  luce  della 
verità.  Ma  che  dire?  La  colpa  per  fermo  non 
è de’  Vescovi,  che  generalmente  parlando  sono 
zelantissimi.  Questo  è un  mistero  che  non  ha 
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chiave.  Non  insorse  Simon  Mago  a conlallo  di 
Pietro  e di  Filippo?  Cerinto  ed  Ebione  a"  fian- 
chi a Paolo  e Giovanni?  Menandro,  ed  Elsea, 
sotto  gli  occhi  d’un  Timoteo,'  d’un  Tito,  d’un 
Onesimo,  d’un  Policarpo?  Non  vi  fu  tra  costoro 
chi  ebbe  lo  Spirito  Santo  nel  cenacolo  cogli  Apo- 
stoli e Maria?  Nicolò  non  fu  uno  de’  sette  primi 
Diaconi  della  Chiesa?  In  quanto  poi  alle  Donne, 
v’assicuro,  che  essa  sono  peggiori  .e  più ' fatali; 
degli  uomini.  Guai  quand’una  femmina,  massime 
vergine,  resta  corrotta  nella  fede!  Anzi  vi  so  dire 
che  niuna  Eresia  sarebbe  prevalsa,  se  non  avesse  • 
avuloTajulo  d’una  femmina  M < r.ir,; 

In  questi  e somiglianti  discorsi  passarono  tutta 
la  notte,  ma  Ermete,  che . si  era  ritirato,  ritornò 
ad  annunziar  loro  che  già  l’aurora  imbiancava 
il  cielo. 


8»  V. 

Il  Sacrifizio 

t 

Quanto  mi  .duole,  mia  dolce  Amica,  la 

tua  infermità!  diceva  Teodora  alla  compagna 
Bàlbina,  un  giorno  che,  essendola  ila  a trovare 
la*  vide  più  aggravata  del  solilo,  e le  parve  anche 
più  disformata. 

i Sentenza  comune  de*  Santi  Padri,  comprovata  dalla 
storia. 
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— Che  vuoi,  mia.  cara  rispóndeva  questa 
chinando  la  lesta  perchè  non  iscorgesse  quel  di . 
più  che  non  appariva  sul f volto,  i Dei  mi  sono, 
troppo  crudeli,  ed  io  non' farò  altro  che  male-, 
dire  le  scrofole!  Oggimai.  sono  giunta  all*  età; 
da  marito,;  e per  mia  sventura  mi  converrà  re- 
stare così  abbandonala  , e jdispreggiata  ;da  lutti.,- 
II  peggio  è che  mio  padre,  per  l’amore  che  mi. 
porla,  non  vuole,  consentire  agli  amici  di  me- 
narsi altra  donna,:;  perocché  dice , che  per  buone 
che  sieno  le  matrigne  sono  sempre  dissinnamora-- 
le,  anzi  crudeli  verso  le  figliastre;  e cosi  finirà;  in 
me.  la' nostra  casa!  Vedi  s’io.  sono  sventurata! 
Potessi  almeno  rendermi  ; Vestale  , che  così,  se 
fossi  priva  delle  delizie  che  sento  esservi  nelle 
nozze,  mi  ;godrei  degli  onori  che  tutta.  Roma, 
rende  a quelle  santissime  donzelle.  Ma,  la  mia 
sventura  è crudelissima,  i Numi  non  ascoltano 
le  mie  preghiere  e quelle  di  mio  padre,  ed  io, 
ripeto,  resterò  qua  a maledire  le  scrofole  1 . 

— Chi  sa  però  che  non  venga  giorno  in  che 
abbia  a dire  tutto  al  rovescio:  Benedette  le  scro- 
fole, esse  m' han  data  la  vita! 

— Eh!  che  dici  mai?  Io  benedire  a queste  cru- 

i Le  Vestali  dovevano  avere  i loro  corpi  sani  e belli, 
ogni  piccolo  difetto  e neo,  bastava  ad  escludere  una  don- 
zella da  quegli  Asceteri.  Vedi  Dalla  Religione  degli  Antichi 
Romani . 
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deli  che  m’hanno  oggimai  consummato  e roso 
il  fiore  della  mia  bellezza,  che  mi  strappano  dal 
labbro  l’indorala  tazza  de’  piaceri,  che  mi  ren- 
dono dispreggiala  e odiosa  a tulli,  che  formano 
l’infelicità  mia  e del  mio  ottimo  genitore?  Bene- 
dette le  scrofole?  Io  le  dirò  maledette  finché  avrò 
vita!  Mi  ricordo  quand’era  piccolina  che  mi  chia- 
mavano la  bella  Balbina , e mio  padre  e mia 
madre  , nel  baciarmi  e vezzeggiarmi  dicevano: 
quanto  sei  bellina!  Ti  rassomigli  tutta  alla  dea 
Venere  che  sta  sul  Campidoglio  *.  No  diceva  la 
Balia,  si  rassomiglia  invece  alla  Diana  dell’Av- 
ventino;  che  è assai  più  bella; — e mia  madre  di- 
ceva che  era  tutta  la -dea  Giunone  del  Palatino. 
Va  mo  adesso  a Vedere  cosa  rassomiglio!  Le  fan- 
ciulle mi  guardano  - in ' atto  compassionevole,  e 
molle  che  m’invidiavano, ora  si  paoneggiano,  ve- 
dendosi piu  belle  di  me. -Puoi  'immaginare  se 
possa  essere  felice!--  ' ' ;>  i 

— Se  la  felicità  consistesse  ; nell’esser  • bella 
e amala  dagli 'uomini,  e nel  rendersi  sposa,  io 
convengo  con  le,  tu  saresti  oggimai  la  fanciulla 
la  più  infelice  del  mondo,  ma  io  mi  penso  che 
la  cosa  stia  tutta  per  l’opposto,  e quindi  'con- 
chiudo che  dovrà  venir  tempo  che  dovrai  dire: 


1 Fra  gli  altri  moltissimi  templi  sul  Campidoglio  v’era 
quello  di  Venere. 


* * 
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Benedette  le  scrofole!  Tu’dèi  sapere  che  noi  non 
abbiano  solo  questo  corpo,  ma  dentro  di  questo 
un’anima,  che  è infinitamente  più  preziosa  e più 
nobile  di  lui:  esso  non  è che  una  veste  , che 
una  casa,  dove  quella  alberga.  Ora  dimmi  in 
tua  fede,  e prendi  l’esempio  da  le:  che  giovano 
le  belle  vesti,  quando  il  corpo  che  le  porta  è 
difforme  o infermo?  Che  dona  una  casa  a suoi 
abitatori?  0 meglio  ancora,;  che  diresti  d’un  pa- 
lazzo -che  fosse  al  di  fuori  lutto  incrostalo  di 
finissimi  marmi  e d’oro,  e dentro  poi  fosse  rozzo, 
nero,  affumicato,  disadorno  , disagialo  ? Della 
condizione  di  due  donzelle,  una  delle  quali  fosse 
bellissima  della  persona,  ma  dispogliala,  disador- 
na, e solo  malamente  coperta  di  cenci,  e l’altra 
vestita  pomposamente,  adornala  di  mille  vezzi, 
ma  brullissima  e infermiccia,  quale  sceglieresti 
tu?  Quale  delle  due  case,  una  delle  quali  avesse 
esternamente,  l’altra  internamente  tulle  le  sue 
bellezze? 

• — Non  v’  ha  dubbio  che  non  dovessi  sce- 
gliere la  prima  condizione.  Ma  non  sarebbe  però 
meglio  poterle  accoppiare  entrambe?  So  anch’io 
che  abbiamo  quest’  anima  , che  è più  preziosa 
del  coi;po,  non  fosse  altro,  perchè  non  muore 
mai  come  fa  quello  *.  Mi  fu  insegnala  questa 

1 I gentili  ammettevano  tutti,  meno  gli  Epicurei,  Firn 
mortalità  deU’anima,  come  si  appare  da’  loro  riti  e credenze. 
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verità,  e quest’anima  la  sento  dentro  di  me,  e 
la  confesso;  ma  non  so  vedere  come  le  noccia 
avere  un  corpo  che  sia  bello.  Anzi  per  noi  altre 
donne,  non  è la  bellezza  del  corpo  la  sola  che 
renda  felice  quest’anima,  e la  conduca  all’appa- 
gamenlo  delle  sue  brame?  Un  anima  desidera 
d’amare  c d’essere  amata;  ma  chi  può  amare  una 
donna  bruita  nel  corpo?  Chi  v’  ha  che  guardi 
o veda  se  ha  un’anima  bella?  Una  donzella  in- 
fermicela e difettosa,  sai  bene  ehe  non  può  nè 
trovar  marito,  nè  farsi  Vestale;  e così  come  può 
essere  contenta? 

— Tu  ragioni  bene,  la  mia  Ba-lbinuccia,  ma 
secondo  la  scienza  che, hai  appresa,  la  quale 
però  è storta  assai,  e inferma  più  ancora  del 
tuo  corpo. 

— Ma  v’ha  egli,  scienza  migliore  di  questa? 
Conciossiacchè  non  puoi  ignorare  eh’  io  m’  ho 
avuto  a maestri  i primi  filosofi  di  Roma. 

— V’ha  sì  un’altra  scienza  assai  più  perfet- 
ta di  quella  che  tu  apprendesti  e stai  appren- 
dendo, e se  avvera  che  un  giorno  ne  diventi 
discepola,  sarà  quello  il  giorno  che  dirai:  Be- 
nedette le  scrofole !.. 

. — E dalle  con  queste  lue  benedizioni!  Mi 
faresti  proprio  montare  in  collera.  Ti  se’  mes- 
sa in  oggi  a mettere  a cimento  la  nostra  ami- 
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cizia?  Ti  vuoi  prendere  beffa  di  me?  Ma  que- 
sto non  è d’amica! 

. — Mi  guardi  il  cielo,  carina  mia,  ch’io  mi 
abbia  in  animo  alcuna  di  queste  brutte  cose. 
Ma  io  mi  sono  fìtto  in  capo  , e,  n’  ho  le  mie 
buone  ragioni,  che  dovrai  dire  un  giorno:  Be-  ■ 
nedette  le  scrofole!  Ora  se  non  ti  piace  , nè 
puoi  intendere  quello  che  voglia  dire,  noi  dirò 
più,  finché  non  l’ascolti  dal  tuo  labbro. 

— Si,  sì:  aspetta  allora,  chè  aspetterai  un 
pezzo,  e intanto  spiegami  meglio  come  intendi 
che  una  donna  anche  brulla,  possa  essere  fe- 
lice, mentre  per  questa  bruttezza,  deve  per  ne- 
cessità èsser  priva  della  felicità  comune. 

— Primieramente  io  li  consento  che  quando 
fosse  possibile  accoppiare  le  due  bellezze,  sì  che 
l’una  invece  di  nuocere  all’altra,  la  giovasse,  me- 
glio sarebbe  possederle  entrambe;  conciossiacchè 
anche  la  bellezza  del  corpo  è un  dono  celeste; 
ma  quando  si  supponga  che  questa  distruggesse 
l’altra,  che  è quella  che  per  sè  non  muore  mai, 
ed  è infinitamente  più  preziosa;  l’esser  priva  di 
questo  inciampo  non  sarebbe  una  fortuna?  non 
si  dovrebbe  dire:  — Benedette ah  no  non 

10  dico  più! 

— Io  non  intendo  che  voglia  dire,  se  non 

11  spieghi  più  chiaramente.  Terrò  sempre  che  è 
meglio  avere  due  cose  buone  che  una  sola;  che 
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è meglio  esser  bella  e avere  belle  vesti  , clie 
esser  bella  c averle  brutte,  che  una  casa  può 
esser  bella  di  dentro  e di  fuori,  come  la  nostra* 
Ch'io  insomma  potrei  essere  come  se’  tu.  Che 
ci  hai  tu  a dire? 

— Io  ripeto  che  parli  benissimo  , ma  però 
che  v’  hanno  de’  casi  ne’  quali  queste  due  cose 
non  possono  stare  accoppiale;  ne’  quali  la  seconda 
distrugge  la  prima;  e in  questi  è meglio  l'es- 
sere  priva  di  questa  che  di  quella;  e il  tuo  è 
appunto  uno  di  questi,  e perciò  tu  dovrai  di' 
re:  che... 

— Ci  siamo! 

— No,  noi  dico  più;  ma  tu  bene  'il  dovrai 
dire.  Per  ora  non  mi  posso  spiegare  d’avvan- 
laggio,  chè  non  ne  ho  licenza,  ma  un’altra  volta 
spero  di  convincerti. Ma  dimmi:  tu  che  ami  tanto 
questa  bellezza  corporale  e questa  sanità,  perchè 
non  hai  fatto  ricorso  ad  Esculapio,  che  te  la 
ridoni? 

— Vi  sono  andata  tante  volle  laggiù  nell’Isola, 
ma  non  v!  ho  mai  cavato  profitto,  perocché,  come 
ti  diceva,  io  sono  la  più  sventurata  fanciulla  del 
mondo! 

— Perchè  non  se’  venula ' 

— Balbina!  e dove  se’ila,  che  non  ti  trovo? 
S’udì  chiamare  dall’alto. 

— Sono  qua  alla  stufa  con  la  mia  amica, 
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rispose  la  Balbina  al  padre,  che  era  quello  che 
l’aveva  chiamala. 

- — •.  Vieni  qua,  figliuola  mia,  che  li  rivegga 
e l'abbracci  anche  una  volta!  Ah.  cari  Amici, 
proseguì  a dire  con  que’  due  che  traeva  seco, 
quanto  m’è  duro  questo  distacco! 

— Comprendo,  rispondeva  Ermete,  che  era 
uno  di  que’  due,  tutta  la  forza  dell’amor  pa- 
terno, e so  anch’io  quello  che  soffrirei  se  ab- 
bandonare dovessi  la  mia  dolce  figliuoiina,  che 
m’è  tanto  cara.  Ma  sopra  l’amore  v’è  il  dovere.... 

— E il  primo  de’  doveri,  soggiunse  Aurelia- 
no, che  era  l’altro,  è quello  di  servire  la  Pa- 
tria. Noi  ci  dobbiamo  ricordare  d’essere  figliuoli 
de’  Manli,  de’  Brilli,  de’  Virgin!,  benché  oggimai 
si  appare  con  nostra  vergogna,  che  abbiamo  di- 
menticali questi  gloriosi  esempli.  Noi  non  siamo 
più  Romani  che  di  nome.  Ci  siamo  snervati, 
affraliti  nel  lusso,  nelle  ricchezze,  ne’  piaceri,  e 
laddove  i nostri  Antenati  al  grido  della  gloria, 
al  nome  di  Patria,  non  curavano  più  di  figli, 
di  spose,  di  genitori,  di  ricchezze,  di  piaceri , 
anzi  avevano  per  un  dovere  ed  un  vanto  il  mo- 
rire, oggi  allo  stesso  grido  si  trema,  si  gela,  si 
piange,  come  vili  femminelle.  Chi  avesse  dello 
nnà  voltaiche  un  Tribdno  avesse  pianto  a la- 
sciare una  figlia,  deh!  che  si  sarebbe  pensato  e 
fatto  di  lui?  Nascondi,  Quirino,  nascondi  quelle 

11 
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lacrime  importune,  c ricordali  che  sei  romano, 
e che  il  primo  dovere  d’un  Romano  è quello 
d’amare  la  sua  Patria,  la  sua  Roma...  . 

, — Cioè,  l’intcruppe  Ermete,  dopo  la  sua  Re- 
ligione. . . . 

— Che  religione?  che  Numi?.  La  prima,  re- 
ligione d’un  Romano  è Roma,  Roma  dev’essere 
il  primo  Nume  e il  più  sacro. 

— Ma  i padri  però,  che  conquistarono  il  mon- 
do, riprese  Quirino,. furono  assai  religiosi,  c per- 
chè e quanto  più  religiosi  tanto  più  eroi.  Volgi 
lo  sguardo  da  qui  sopra  Roma,  e bene  si  vede 
tutta.  Chi  ha>  edificale  quelle  grandi  basiliche, 
que’  templi  cospicui,  que’  monumenti  della  no- 
stra gloria?  1 .nostri  più  grandi  Eroi,  i conqui- 
statori del  mondo.  Quanti  non  ne.  edificò  Ro- 
molo,, il  fondatore  della  nostra  città  ^..quanti 
Numa,  l’ordinatore  della  nostra  gente  2;  quanti 
Scipione  3,  Pompeo  4,  Augusto  5,  e giù,  giù  fino 

1 Tra  i moltissimi,  furono  i più  celebri  quello  di  Giove 
Farelrio  sul  Campidoglio,  per  la  vittoria  da  lui  riportata 
su  Erone,  re  de*  Ceninesi  (Roma  Antica  e Moderna,  §.  2,) 
Giove  Statore , tra  il  Campidoglio  e il  Palatino,  per  la  vit- 
toria ivi  riscossa  contro  i Sabini  (Ivi). 

2 Infiniti  ne  edificò  pur  questo  saggio  principe,  tra  quali 

quello  della  Fede  sul  Campidoglio  (Op.  cit.  T.  2),  di  Giano, 
presso  il  Teatro  di  Marcello  (Ivi) , di  Fidio  sul  Quirinale 
(Tom.  6).  # 

2 Scipione  ne  edificò  assai  e fuori  e dentro* Roma. 

4 Tra  gli  altri  il  celebratissimo  della  Dea  Minerva. 
(Toin.  3). 

5 Quello  di  Quirino,  che  aveva  settantasei  colonne,  quan- 
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a Vespasiano  i,  a Domiziano  2?  Levinone  più 
celebri,  non  furono  riportale  da’  capitani  i più 
religiosi,  e i più  venerali  non  furono  innalzati  per 
queste  riportale  vittorie  3?  E chi  ha  rimesse  in 

è 

pregio  le  armi  romane,  chi  ha.  atterrili  e domali 
i Barbari,  e dilatati  i confini  dell’Impero,  se  non. 
il  nostro  grande  Trajano?  E v’  ha  egli,  o fuvvi  ' 
mai  uomo  al  pari  di  lui,' attaccatissimo  a’ Nu- 
mi? Per  qual  ragione  , se  non  per  questa  ha 
ordinala  e consentila  la  distruzione  di  tulli  i 
Cristiani,  se  non  perchè  sono  i mortalissimi  ne- 
mici de’  nostri  Numi?  ; 

— In  questo  poi,  rispose  Ermete,  mi  con- 
sentirete di  dire  che  ha  conlradello  alla  fama 
che  si  era  sollevata  di  sè,  con  gravissimo  pre- 
giudizio del  suo  nome  e dell’Impero.  È un  fallo 
' che  comprova  le  vostre  sentenze,  i Cristiani  , 
perchè  appunto  religiosissimi,  essere  i più  va- 

ti  gli  anni  della  sua  vita  (Tom.  5);  quello  di  "(fiore  To- 
nante sul  Campidoglio  (Tom.  2). 

1 II  tempio  meraviglioso  della  Pace  (Tom.  6). 

2 Quello  di  Giove  Conservatore  (Tom.  2). 

3 Olire  a molti  de*  ricordati,  quello  della  Venere  Capi- 
tolina. che  ricordava  la  vittoria  de’  Romani  contro  i Galli, 
quando  singolarmente  non  avendo  più  corde  per  gli  archi, 
si  servirono  de*  capelli  delle  loro  femmine.  E similmente  il 
Giove  Panario  , per  il  felice  riescimento  dello  stratagem- 
ma de*  pani  (Tom.  2):  il  Tempio  di  Marte , sotterra  in  Cam- 
po Marzo  per  la  vittoria  su  gli  Albani  (Tom.  5).  Il  Tempio 
della  Salute  sul  Quirinale  per  voto  di  Giugno  Bubulco(Tom. 
5).  il  Tempio  di  Marte  nel  Foro  di  Augusto  (Tom. 6),  e tac- 
ciamo per  brevità  d*altri  moltissimi. 
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lorosi  guerrieri,  come  i sudditi  più  fedeli.  Tra- 
jano  è un  imperatore  valorosissimo,  chi  lo  ne- 
ga? Ma  che  può  un  capitano  quando  non  abbia 
soldati  al  pari  di  lui  valorosi?  Ora  se  vorrete 
tener  dietro  alle  vittorie  di  Trajano,  sia  contro 
i Daci  nell’Occidente,  sia  contro  i Parli  ed  al- 
tri infiniti  popoli  Orientali,  troverete  sempre  che 
i soldati  suoi  più  valorosi,  i più  arrischiali,  i 
più  intrepidi,  e i difesi  apertamente  dal  cielo, 
furono  quelli  che  fece  crocifìggere  su’  monti  dell’ 
Armenia,  pel  solo  delitto  d’essere  fedeli  alla  loro 
religione.  In  effetto  chi  non  venera  e rispetta 
il  suo  Dio,  come  può  essere  fedele  al  suo  so- 
vrano? Chi  non  ha  religione,  come  può  essere 
ornalo  di  virtù,  come  può  arrivare  all’eroismo? 
Aureliano  vorrebbe  rinovellare  le  virtù  e l’eroi- 
smo degli  antichi  Romani,  ma  non  s’avvede  che 
allora  appunto,  quando  erano  eroi,  erano  reli- 
giosissimi, ed  appunto  ora  non  sono  più  tali , 
perchè  si  sono  snervati  nel  vizio,  ed  hanno  per- 
duta la  fede  e la  fiducia  in  Dio?  Ma  ciò  che 
è stravagante,  esso  vorrebbe  queste  virtù,  e poi 
odia  coloro  che  soli  le  vantano.  Chi  v’  ha  a’  gior- 
ni nostri  che  sopporti  i più  atroci  tormenti,  c 
vegga  con  occhio  impassibile  la  morte  de’  più 
cari,  vuoi  figliuoli,  vuoi  spose , vuoi  genitori, 
come  fanno  i Cristiani?  È vero  che  essi  non  fanno 
ciò  per  la  patria  terrena  e per  un  fumo  di  gloria 
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vana,  ma  sì  per  quella  ehe  essi  chiamano  pa- 
tria loro,  gli  elisi;  e per  una  gloria  futura.  Ma 
il  fine  non  toglie  che  le  loro  azioni  non  sieno 
eroiche.  Che  se  però,  Aureliano,  vorrai  essere 
consentaneo  a le  stesso , converrà  che  smonti 
dalla  falsa  idea  che  bai  de’Crisliani,  che  mitighi 
l’odiò  che  hai  contro  di  loro,  e che  imprendi 
ad  amarti. 

— Per  fermo  che  se’  un  bravo  predicatore, 
Ermete!  rispose  con  un  sogghigno  beffardo  l’in- 
terpellato. Ma  com’é  poi  che  tu  che,  a quanto 
appare,  se’  tanto  spasimalo,  per  i Cristiani , li 
tieni  chiusi  in  quel  tartaro, che  sono  quelle  due  car- 
ceri, la  Tulliana  e la  Mamerlina?  Ed  ora  che 
v*  hai  quel  Caporione,  quel  Mago,  che  l’Impe- 
ralore  l’  ha  spedito  dall’Oriente,  perchè  Io  tieni 
laggiù,  chiuso?  perchè  lo  lasci  incatenalo?  perchè 
noi  prendi  invece  in  tua  casa,  o meglio  ancora 
noi  fai  salire  sul  trono  de’  Cesari? 

— Tu  scherzi,  Amico,  ma  io  certo  non  i- 
scherzerò,  dicendo,  che  se  un  Cristiano  salisse  u- 
na  volta  sul  trono  di  Roma , allora  vedresti 
davvero  ( questa  città  e questo  impero,  purgarsi 
dalla  corruzione  e infiorarsi  di  quelle  sfolgoranti 
virtù  che  invano  vagheggi  nel  paganesimo.  Tu 
saresti  bealo  per  fermo,  e non  avresti  più  che 
desiderare.  I cristiani  poi,  le  Io  dissi  altra  vol- 
ta , sono  contentissimi  delle  carceri  e de’  lor- 
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menti  > e se  volessi  un  po’,  fare  una  visita  a 
quel  Mago  che  tu  Bici,  forse  cangieresti  linguag- 
gio. Essi1  non  si  richiamano  contro  di  me,  non 
m’odiano,  perocché  sanno  ch’io  fo’  il  mio  do- 
vere c ubbidisco'  al  mio  imperatore. 

La  Balbina  col  suo  arrivare,  pose  fine  ad 
una  contesa,  che  si  faceva  seria  assai  e minac- 
ciava di  compromettere  Ermete.  Ella  veniva  con 
la  sua  compagna,  portando  su  le  mani  una  ghir- 
landa di  semprevivi , inlessuti  con  due  teneri 
ramicelli  d’alloro.  Come  giunsero  nella  sala,  le 
offrirono  una  al  padre,  l’altra  al  fratello,  ponen- 
dogliela loro! fanciullescamente  sul  capo,  e ri- 
cevendone ‘a  largo  compenso  un  affettuosissimo 
bacio.  Ma  Quirino,  abbracciando  la  cara  figlia, 
incominciò  a piangere  e sospirare,  e accoltala 
fra  le:  bràccia  paterne,  esclamò:  — Ahi  Figlia! 


li  rivedrò  io’  più?  c quando?!  — Aureliano  che 
aveva  un  cuore  crudelissimo,  comunque  gli  fos- 
se amico,  non  s’intenerì  punto,  anzi  lo  sgridò, 
dicendogli  sconvenire  ad  un  Romano,  e più  ad 
un  guerriero  come  lui,  questi  affetti  donneschi. 
Ma  Ermete  lo  compatì,  lo  consolò,  e. gli  sug- 
gerì di  stare  di  buon  animo,  assicurandolo  che 
avrebbe  avuta  tanta  cura  della  Balbina,  come 
se  fosse  sua  figliuola,  e che  questa  se  la  sareb- 
be passala  bene  in  compagnia  dell'amica.  Spe- 
rasse di  rivederla,  e presto  , conciossiacchè  le 
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cose  della  guerra  volgevano  a buon  fine,  per 
quanto  aveva  inteso  dal  Prigioniere,  e dagli  0- 
rienlali , che  erano  venuti  ad  accompagnarlo. 

Fin  qui  la  Balbina  nulla  sapeva  della  sua 
sorte,  nè  si  sapeva  far  ragione  del  pianto  del 
genitore  e di  questi  discorsi  , e andava  guar- 
dando ora  l’uno  ora  l’altro  in  atto  di  sorpresa 
e d' investigazione.  Ma’  quando  s’udi  nominala, 
chiese  al  padre  che  si  volesse  dire  quel  pian- 
to, e che  quei  discorsi.  • 

— Figliuolina  mia,  le  rispose  Quirino,  m’è 
forza  abbandonarli;  l’Imperatore  mi  vuole  alla 
guerra  con  lui  là  nell'Oriente,  e tu  prega  Mar- 
te e-  Bellona,  che  mi-  ritorni  presto  e trionfan- 
te. - Frattanto  per  non  lasciarli  qua  sola,  ho  pre- 
gato P amico  Ermete  a prenderli  seco  con  la 
sua  Teodora.  Non  v’andrai  tu  volonlieri? 

La  Balbina  all’udire  questo  terribile  annun- 
zio , si  abbandonò  al  collo  del  genitore,  e- si 
diede  a piangere  con  tal  forza  da  non  potere 
articolare-  parola.  Aureliano  stesso  questa  volta 
ne  parve  commosso.  Se  non  che  Ermete  e la 
Teodora  si  fecero  ad  accarezzarla,  a blandirla 
con  modi  così  dolci,  clic  quella  poverina  calmò 
alcun  poco  il  suo  affanno;  e poiché  ebbe  sfo- 
gala la  pena  che  se  l’era  aggroppata  al  cuore 
col  largo  pianto,  rasserenata  alcun  poco,  vol- 
gendosi alla  Teodora,  esclamò  — Te  l’ho  del- 
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to,  Amica,  eh’  io  sono  la  fanciulla  più  sventu- 
rata del  mondo? 

— Falli  cuore,  rispose  questa,  che  piangeva 
ài  di  lei  pianto;  noi  staremo  sempre  insieme, 
e spero  che  il  tuo  buon  padre  tornerà  presto 
a consolarli. 

Quirino  dispose  le  cose  di  casa  e accompa- 
gnò la  figlia  nel  palazzo  d’Ermele,  che  era  al- 
le falde  del  Campidoglio,  verso  l’Esquilino.  La 
sposa  d’Ermele  l’accolse  come  farebbe  una  ma- 
dre, e tante  furono  le  gentilezze  che  le  usò  , 
che  la  Balbina  si  ricuperò  tutta  e Quirino  ne 
restò  assai  sorpreso.  Licenziatosi  poi  dalla  fi- 
glia, questi  andò  a vestirsi  e prendere  le  inse- 
gne da  Tribuno  J,e  salì  il  Campidoglio  per  le  cer- 
ne. Lassù  trovò  i ventitré  suoi  compagni 1  2,  e due 
Consoli,  e tutta  la  gioventù  che  v’era  accorsa 
al  richiamo  del  Vociferatore  3,  e al  levarsi  della 
bandiera,  che  slava  sempre  inalberala  su  la  lor- 

1 I Tribuni  vestivano  come  i soldati  ma  più.  riccamen- 
te, e per  distinzione  de*  Centurioni,  portavano  il  manto  ap- 
piccato per  un  lembo  alla  spalla  destra,  lasciandoselo  ca- 
dere dietro  il  dorso  e raccogliendo  1*  estremità  dell*  altra 
punta  a forma  di  nastro,  la  congiungevano  all'altra,  copren- 
dosi il  petto  a foggia  d*  una  cappa  corale.  Il  segno  della 
loro  dignità  era  un  bastone  di  vite  che  portavano  alla  ma- 
no destra  in  atto  di  comando. 

2 Destinati  i Consoli,  si  creavano  24  Tribuni  de*  sol- 
dati. Roma  Antica  e Moderna , Delle  Guerre , Tomo  7. 

3 [1  Vociferatore  era  quello  che  scorreva  per  la  città 
a chiamare  i Coscritti  a suono  di  Trombe. 
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re  maggiore  del  Campidoglio  *.  I Cristiani  v’e- 
rano  accorsi  per  i primi,  niuno  ne  mancò,  e 
per  questa  parte  non  v’era  pericolo  che  alcun 
di  loro  avesse  a patire  i castighi 1  2,  e si  muti-% 
lasse  3. 1 Coscritti  erano  tulli  o nobili  o cittadini 
o cavalieri  4,  ad  eccezione  de’Sacerdoli  e levili  5. 

Incominciò  la  cena,  e primi  furono  eletti  quelli 
che  portavano  nome  di  buon’augurio  6,  poi  i più 
belli,  e aitanti  della  persona,  poi  i migliori  tra 
gli  altri  fino  a che  fu  compilo  il  numero  pre- 
fisso. Gli  eletti  scelsero  tra  loro  quello  che  a- 
veva  voce  più  chiara  e robusta,  e questi,  trat- 
tosi innanzi  a’  Consoli  pronunziò  in  ginocchio  a 
nome  di  tulli  il  giuramento  di  fedeltà,  dicen- 


1 Lo  stesso,  Ivi. 

2 I castighi  che  si  davano  a*  renitenti,  erano  le  batti- 
ture, la  confisca  de*  beni,  e la  schiavitù.  Ivi. 

3 Anche  a que*  tempi  v’era  un*  avversione  grande  per 
la  guerra,  e per  esentarsi,  alcuni  si  tagliavano  il  police , 
per  rendersi  inabili  a maneggiare  la  spada  e l’arco.  Ivi. 

4 Ad  eccezione  de*  tempi  pericolosi  e critici , non  si 
sceglievano  mai  per  le  milizie  nè  schiavi,  nè  plebei , nè 
ignobili,  ma  solamente  nobili  e cittadini.  La  Cavalleria  poi 
era  formata  esclusivamente  del  rango  de’Cavalieri,  che  e- 
rano  tutti  signori  e nobili.  Così  la  Milizia  era  un’arte  o- 
noratissima.  Ivi. 

5 Le  1 Eccezioni  od  Esenzioni  della  Milizia  si  facevano 
prima  su  i Sacerdoti  e gli  addetti  al  culto  (il  che  potreb- 
be servire  d’esempio  a’  nostri  rigeneratori,  che  sono  peg- 
giori de’  pagani!),  secondariamente  su  Magistrati , poi  sui 
servi  e finalmente  su  le  persone  difettose  e malsane.  Ivi. 

6 Si  sceglievano  i nomi  di  buon’augurio,  come  Valerio, 
Salvio,  Statorio  ec. 
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do:  — Giuriamo  d’ubbidire  all’imperatore  in: 
ogni  cosa  che  lo  consentiranno  le  proprie  forze,- 
di  seguire  i duci,  di  non  abbandonare  le  in- 
segne H • • :•'  •••'  i .1 

Uno  de*. più  valorosi  Comandanti  era  Placido, 
giovine  nobilissimo,  clic  aveva  militato  in  tulle 
le  guerre  di  Trajano  :e  .neH’Occidenle,  e;  nell’O- 
riente, e si  era  coperto  di.  gloria,  non  essendovi  > 
premio  che  non  avesse  ottenuto,  corona  che  non 
avesse  cinta  2.  Di  -questi  giorni  si  era  disposalo.- 

1 Ecco  la  forinola  latina: — Se  prò  vifibus  Imperatori, 
obtemperaturos,  Ducem  secuturos,  signa  non  deserturos. 
Dionis.  Alicar,  lib.  XI,  c.  43. 

2 I premi  che  davano  i Romani  ai  soldati  valorosi,  erano, . 

di  poter  disporre  per  testamento  del  Peculio  Castrense , 

che  era  la  moneta  acquistata  per  la  milizia.  2° V Asta  che 
si  dava  al  soldato  che  aveva  vinto  rinimico,  3.  A chi  ave- 
va ucciso  l'avversario  si  concedevano,se  pedone,  i braccialet- 
ti, se  cavaliere  la  collana  con  ornamenti  d'oro  e di  argento. 
4*.  V insegna  che  era  dono  più  distinto.  Questi  erano  i pre-  * 
ini  minori.  I maggiori  erano  le  Corone,  ed  erano  varie:  1°. , 
VOssidiale,  che  si  dava  a chi  avesse  liberata  una  città  dal- 
l’assedio, ed  era  formata  di  gramigna,  colta  dove  stavano 
gli  assedianti.  2°.  la  Civica , di  che  era  incoronato  dall'Im- 
peratore colui  che  aveva  salvato  un  cittadino  , uccidendo 
il  suo  avversario.  Questa  era  di  quercia.  3°.  la  Murale,  for- 
mata d'oro  a foggia  di  una  rocca,  con  le  mura  torri  e merli, 
c questa  la  guadagnava  il  primo  che  avesse  salito  il  muro 
di  città,  castello  o rocca,  ed  anche  trincee:  quest'  ultima 
però  si  chiamava  Castrense  o Vallare.  4°.  La  Navale,  che 
era  pur  di  oro  e si  dava  al  primo  che  fosse  entrato  su  nave 
nemica.  V'era  anche  la  Classica  o Rostrata , per  vittoria 
di  mare.  Vi  avevano  altresì  diverse  altre  corone  senza  ik>^ 
me.  Vincitori  portavano  queste  corone  nelle  apparate,  nei 
giochi,  nei  spettacoli,  onde  ricevavano  onoranze.  Finalmente 
per  insigni  vittorie,  vi  avevano  le  Ovazioni  i Trionfi-  Gel- 
ilo ed  altri. 
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alla  bella  e>  buona  Teopista;  giovinetta  greca  y 
che  già  lo  aveva  reso  padre  di  due  figli  uno 
maschio,  l’altro  femmina.  Quirino  fu  destinalo 
sotto  di  lui, -e  insieme  si  diedero  a formare  i 
quadri  dell’esercito.  Scelsero  ! più  giovini  e me- 
no perfetti  per  V Antiguardie  1 appresso  quelli 
gli  Astati  2,  - indi  i Principi  2,  poscia  i Triari  4,- 
e finalmente  gli  Antepilani  5.  Formarono  così 
la  Legione,' lasciando  il  volo  per  gli  Alienige- 
ni£  e po' Veterani  7 . Suddivisero  la  Legione 
e ogni  parte  di  quella  in  Manipoli  8,  in  tur- 


9 J i J . . ' 

1 Questo  corpo  era  l’inferiore.  Nelle  mareie  andava  in- 
nanzi, ma  nelle  battaglie  restava  addietro. 

2 Gli  Astati , erano  detti  così  perocché  nelle  battaglie 
restavano  serrati  come  muro,  e la  fecevario  d’antiguardia. 

t I Principi  tenevano  la  seconda  schiera  e sostenevano 
tutto  l'impeto  dello  guerra. 

4 I Triari,  detti  anche  Pilani  perchè  portavano  il  Pi- 

leo , che  era  una  specie  d’asta,  lunga  tre  piedi  e mezzo , 
con  a capo  un  ferro  appuntito,,  il  quale  scagliavano  contro 
l’inimico.  Essi  erano  sceltissimi,  armati  gravemente,  e so- 
stenevano la  prima  e la  seconda  schiera,  aprendosi  e rice-* 
vendole  nel  loro  seno,  come  fossero  rotte.  Erano  di  tale 
importanza,  che  sgominati  e rotti  che  fossero,  la  battaglia 
si  teneva  perduta , Da  qua  il  proverbio.  Res  ad  Triarios 
rediit.  4 • 

5 Gli  Antepilani  era  un’eletta  di  Triari  che  stavano 
loro  d’innanzi. 

6 Le  Legioni  romane,  comecché  non  si  potessero  riem-.. 
pire  di  soli  cittadini,  s’impinguavano  con  altri  Italiani. 

7 I Veterani , erano  volontari,  che  servivano,  terminato 
il  sevigio,  per  amor  de' loro  Capitani. 

8 Manipoli,  era  una  decima  parte  del  corpo. 
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me  S in  centurie  2 in  coorti *3.  Quindi  si  no- 
minarono i centurioni , sottocenturioni  i decu- 
rioni, e si  via  via.  Poi  si  elessero  i Vefó/i  4, 
i Fundilori  5,  gli  Arcieri  6;  poi  gli  Aquilife - 
ri  7,  Draconiferi  8,  Labariferi  9,  i Tubicini 10f 
Liticiniì{i  Cornicimi 2,  tanto  a piedi  che  a ca- 
vallo. Fatte  le  nomine , distribuirono  le  armi  a 
ciascheduno  secondo  il  corpo  al  quale  apparte- 
neva, e l’uffizio  che  doveva  eseguire13.  Fatto 

1 Turme , termine  di  Cavalleria,  composta  di  30  cava- 
lieri. 

2 Centurie , specie  di  compagnia,  composta  di  cento  uo- 
mini. 

3 Coorti*  La  Coorte  si  formava  di  tre  Manipoli  di  sol- 
dati, ed  uno  di  Veliti. 

4 Veliti,  erano  i soldati  vestiti  alla  leggera,  detti  anche 
Precursori. 

5 Funditori.  Specie  di  Veliti)  che  combattevano  co*  sassi 
e le  fiondi, 

6 Arcieri,  Guerrieri  coirarco  e le  treccie. 

7 Aquiliferi , portatori  de' vessilli  colliquile. 

8 Draconiferi , portatori  de*  vessilli  co*  Draghi. 

9 Labari  feri,  portatori  de*  Labari. 

4t0  Tubicini,  Trombettieri. 

li  Liticini  suonatori  da*  Litui,  o trombe  torte. 

Cornicini,  suonatori  di  Corni. 

13  Diverse  erano  le  armature  e le  armi  de*  Romani,  al- 
dini erano  vestiti  alla  leggera , e portavano  una  semplice 
Celata  al  capo  , una  piastra  di  ferro  al  petto , uno  scudo 
di  cuoio  al  braccio.  Altri  aU*opposto  vestivano  da  capo  a 
piedi  di  ferro  e d’acciaio  con  elmi  e scudi  pesantissimi. 
Fer  armi  i Funditori  avevano  le  fìonde  gli  arcieri,  gli  archi 
e i turcassi,  i Legionari,  ie  aste,  i Cavalleggieri,  la  lancia 
e la  spada,  e tutti  la  daga  o pugnale.  Le  macchine  da  guer- 
ra e d’assedio,  erano  i Gatti , le  Catapulte , gli  Arieti,  le 
Torri  ambulanti . Chi  ne  vuole  sapere  di  più,  consulti  Po- 
libio, Vegezio,  gli  storici  romani,  e Geliio. 


Digitized  by  Google 


questo  si  mandarono  tulli  a diversi  quartieri , 
e i Tribuni  e i Capitani  si  portarono  appres- 
so loro,  per  addestrarli  negli  Esercizi,  innanzi 
di  condurli  alla  guerra,  perocché  la  stagione  es- 
sendo invernale,  la  navigazione  era  impossibile, 
e passare  per  terra  in  Oriente,  dove  si  trova- 
va lTmpcralore  era  peggio  ancora,  per  le  alle 
nevi  delle  Alpi,  e per  le  vie  per  poco  impra- 
ticabili. D'  altronde  la  guerra  non  sarebbe  in- 
cominciata che  a primavera. 

— Come  mai  , chiese  Quirino  a Placido  , 
l’Imperatore  ha  mancalo  di  parola,  non  essendo 
tornalo  a Roma,  come  aveva  promesso,  in  que- 
sto inverno? 

— Non  sempre,  Amico,  rispose  questi  anche 
gli  Imperatori  possono  appagare  i loro  desideri, 
conciossiacchè  quale  è 1’  uomo  che  possa  pre- 
vedere il  futuro,  massimamente  ora  che  si  so- 
no ammutoliti  gli  Oracoli,  e pare  che  gli  Au- 
guri abbiano  dissimparala  la  loro  arte?  Arrogi 
che  que’  popoli  Orientali  sono  volubili  assai  e 
incostanti  e fìnti.  Oggi  ti  sono  sottomessi  come 
schiavi,  dimani  li  si  ribellano:  ora  li  fanoo  mille 
giuramenti  di  fedeltà,  come  sono  vinti;  dimani 
se  veggono  brillare  un  lampo  di  speranza,  gii 
infrangono.  D’avvanlaggio  l’Imperatore  è tanto 
innamoralo  di  quella]  bellissima  città , che  è 
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• Antiochia,  che  non  si  saprebbe  mai  rimuovere 
da  lei  e la  preferisce  alla  sua  Roma •*. 

— E che  sarà  dunque  di  quel  Mago  , che 
aveva  spedilo  qua  fino  • al  suo . ritorno?  . 

— Ha  già  dato  ordine  al  suo  Vicegerente, 
d’inlerrogarlo  se.  voglia  ridursi  al  cullo  de’no- 
stri  Numi , c quando  sia  ostinalo,  di  darlo  in 
pasto  alle  fiere  neH’Anfilealro.  E poiché  già  è 
restalo  irremovibile,  dimani  vedremo  questo  bel- 
lo spettacolo. 

— Sono  ben  pazzi  questi  Cristiani  da  la- 
sciarsi martoriare  e uccidere  per  una  idea! 

— .Che  vuoi,  ella  è cosa  veramente  ammi- 
rabile. Quel  Cristianesimo  fa  cangiar  natura  al- 
le genti.  Ho  veduto  là  in  Antiochia  e per  lutto 
l’Oriente  delle  cose  che  sarebbero  incredibili  a 
chi  non  le  vedesse.  Gli  Orientali,  come  li  di- 
ceva, ma  singolarmente  i Greci  , sono  volubi- 
lissimi ; ma  quando  si  sono  ascritti  a questa 
setta,  diventano  duri  e ostinati  in  un  modo  pro- 
digioso. Ringrazio  i miei  Numi  chela  mia  Teo- 
pista non  si  è lasciala  allucinare  da  questi  se- 
duttori , che  hanno  un'arte  sopra  fina  per  insi- 
nuarsi nella  niente  e nel  cuore  di  tulli.  Sai  , 


1 II  Demonio  voleva  fare  in  tutto  la  scimia  a Cristo. Sic- 
come questi  scelse  per  sede  della  sua  Chiesa  Antiochia  e 
Roma,  cosi  il  Demonio  tentò  di  tenersi  queste  due  città, 
facendole  sedi  dell’Idoiatria  e deli’Lresia! 
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Quirino,  ch’io  m’cra  capitano  nella  guerra  con- 
tro i Parli,  che  sono  gente  ferocissima,  e assai 
■valente  nella,  guerra,  massime  la  cavalleria  con 
que’ suoi  cavalli  che  non  corrono  , ma  volano 
come  il-  vento  e i pensieri.  Ebbene,  noi  vedem- 
mo decimate  e confuse  le.  nostre  legioni,  rolli 
gli  ordini,  sgominale  le  schiere,  e parecchie  vol- 
te, superati  i valli,  sorprese,  le  trincee.  .!■  Ve- 
liti,: gli  Astati,  i Principi  si  davano  alla  fuga, 
i Triari  non  sapevano  reggere  all’impeto  depe- 
nnici. Non  si  vedevano  attorno  che  stragi, e brac- 
cia, e gambe,  e leste  tronche, .e  ventri  squar- 
ciali e. trafitti.  Era  un  orrore,  una  desolazio- 
ne , mollo  più  che  eravamo  in  luoghi  alpestri 
fra  nemici,  e senza  soccorso.  Basti  dire  che  una 
volta  ci  ritrovammo  senza  un  brandello  da  legare 
le  ferite,  e l’Imperatore  dovette  fare  in  brani  la 
sua  . porpora  per  le  bende1!  In  questi  estremi 
fu  un’eletta  d’eroi  che  ci  salvò  pel  suo  incom- 
parabile valore,  come  ci  aveva  salvali  altre  vol- 
le nella  guerra  Dacica. 'L’Imperatore  che  è va- 
lorosissimo,. e largo,  in  premiare  i valorosi,  ne 
restò  intenerito  e ammiralo.  Ma  che?  Si  viene 
al  sacrifizio  , alla  distribuzione  delle  spoglie  c 
de’  premi , e si  scopre  che  quelli  erano  lutti 
Cristiani.  ■ . 

I 

. • . ' , • ' 4 • i* 
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— Parli  di  quelli  che  furono  Crocifissi? 

— - Appunto!  Non  li  saprei  dire,  Quirino  mio, 
quanto  mi  facessi  per  persuadere  quegli  eroi , 
massime  i due  capitani,  miei  amici,  Acazio  ed 
Eliade , a nome  anche  dell’  Imperatore,  a di- 
starsi da  quella  loro  follia  , ma  ragioni , pro- 
messe, lusinghe,  minaccie,  tornarono  vane!  Es- 
si persistettero  fermi  nella  loro  illusione,  e quan- 
do furono  lutti  crocifissi , i due  Capitani  non 
desistettero  dal  predicare  a’  soldati  la  fortezza, 
la  costanza,  la  fedeltà  al  loro  Iddio,  assicuran- 
doli che  avrebbero  in  brève  ricevute  palme  e 
corone  trionfali  da  quell’  Iddio  che  era  stalo 
crocifisso  pel  loro  amore.  Io  non: poteva  resi- 
stere a vedere  gli  spasimi  di  quegli  Eroi,  e la 
loro  serenità  nel  sopportarli.  Pareva  anzi  che 
invece  gioissero , che  quelle  croci,  su  le  quali 
erano . confitti  ignudi,  fossero  lellicelli  di  rose, 
e quei  chiodi  che  trapassavan  loro  le  mani  e 
i piedi,  fossero  perle  e gemme! 

— E la  durarono  cosi  fino  alia  morte? 

— Certamente,  poiché  noi  non  ci  rimovem- 
mo di  sotto  loro  finché  non  furono  spirali. 

— • Quale  lacrimevole  inganno! 

— Ma  senti,  Quirino,  che  successe  alla  loro 
morte.  Tutto  il  monte  tremò,  come  per  fiero 
terremoto, , e s’udi  una  voce  dal  cielo  che  rin- 
tronò tulli  i colli,  che  li  chiamava  a sé,  e li 
assicurava  che  avrebbero  ottenuta  pe*  loro  di- 
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voli,  qualunque  grazia  che  si  sapessero  deside- 
rare M . 

— Sarà  stala  una  vostra  illusione.  Come 
vuoi  mai  che  i Numi  proteggano  e chiamino  a* 
loro  Elisi  questi  loro  bestemmialori?Se  fosse  vero 
questo,  pregherei  quel  Dio  ancor  io  per  la  mia 
Balbina  , che  poveretta  ha  quelle  scrofole  che 
la  rendono  difforme  e infermiccia!  Vorrei  vede- 
re se  questo  loro  Iddio  fosse  più  possente  e 
benigno  de’  nostri,  perocché  gli  ho  pregali  tulli 
lutti,  ma  senza  profitto;  e se  : mi  prosegue  cosi 
non  potrò  maritarla,  e la  mia  illustre  e anti- 
chissima casa  andrebbe  spenta.  Ma  se  quell’id- 
dio mi  facesse  davvero  questo  prodigio,  quasi 
quasi , le  Io  dico  in  tutta  , fidanza  d’amico , il 
mio  Capitano  , mi  sentirei  tentalo  a darmi  a 
questo  Dio. 

— Illusione  non  potev’essere,  conciossiacchè 
quella  voce  fu  ascoltala  da  tutto  l’esercito,  che 
prese  parte  in  quella  carnificina  de’  compagni 
per  ordine  dell’Imperalore.  Che  sia  poi  o come 
si  possa  intendere,  non  lei  saprei  dire.  Solo  ri- 
peto che  questi  Cristiani  sono  bene  singolari. 
Vedi  contraddizione  e ostinazione.  Essi  sono  ub- 
bidientissimi a queU’Imperatore  che  tanto  li  odia 

* • » 

«<  * * 

1 Vedi  il  Canobio,  Beda,  Baronio,  e il  Mambrizio  che 
raccontano  diffusamente  questo  Martirio  , con  molte  altre 
circostanze. 
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malmena,  ma  se  li  tocca  nella  loro  religione, 
gli  diventano  ribelli,  e non  v'è  modo  a ridurli 
al  dovere.  Sono  ostinati,  sono  fermissimi,  ma 
poi  non  si  ribellano,  non  tramano  congiure,  non 
prendono  vendette  , ma  si  lasciano  macellare 
come  agnelli,  senza  lamento.  Se  que’  diecimila 
Eroi  si  fossero  ribellali,  chi  avrebbe  loro  im- 
pedito di  fare  strage  di  tulli  noi:  e dell’Impe- 
ratore? Quel  Giacinto,  per  esempio,  che  era  il 
cameriere  e confidente  più  strello  dell’lmpera- 
lore,  non  l’avrebbe  potuto  trucidare  mille  volte 
a mansalva?  Suppognamo  che  fosse  stato  uno 
de'  nostri,  avrebbe  fallo  cosi?  Si  sarebbe  egli 
lascialo  trucidare,  senza  far  molto?  Avrebbe  o- 
pcrato  cosi  quel  Crasso,  che  aveva  ordita  una 
congiura  per  rapirsi  1’  impero  e la  vita  *? 

— Questa  contraddizione  la  veggiamo  anche 
qua  in  Roma,  conciossiacchè,  a quello  che  si 
dice,  qua  v’hanno  mollissimi  di  questi  Cristia- 
ni, anzi  v’è  il  loro  Caporione.  In  questa  setta 
' v’iianno  di  tulli  gli  ordini  de’  cittadini,  fino  ai 
càvalieri  e Senatori;  si  crede  che  sieno  pene- 
trali fino  al  palazzo  imperiale,  che,  abbiano  le 
prime  cariche  dell’Impero,  eppure  stanno  quie- 
li  ■,  non  recano  il  minimo  fastidio  , osservano 
le  leggi  imperiali,  e come  sono  scoperti,  si  la- 

' v< 

1 Muratori,  Ad.  CX. 
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sciano  martirizzare  , e i loro  compagni  invece 
di  vendicarli  si  perdono  a comprare  a carissi- 
mo prezzo  i loro  avvanzi  e le  loro  ceneri.  Ma 
quale  ardire!  quale  audacia!  Sanno  d’essere  o- 
diali  e cerchi  a morie,  e non  temono;  vedono 
ogni  giorno  le  stragi  de’  loro  fratelli,  e non  si 
smarriscono;  sanno  che  l’Imperatore  ha  vietale 
le  loro  adunanze  clandestine,  e le  : tengono;  co- 
noscono che  i loro  prigionieri  sono  considerali 
come  rei  . di  stato  c di  religione,  c li  visitano 
nelle  carceri,  li  soccorrono,  li  assistono  ne’mar- 
lirì,  li  sepelliscono  morti.  , ' . 

— Dillo. a me,  che  ho  veduto  cosa  hanno 
fatto  gli  j Orientali  per  quel  Mago  che  domani 
sarà  dato  in  pasto  alle  fiere!  L’Imperatore  è a- 
mato  assai  da’  popoli,  e se  lo  merita,  perchè  e 
impossibile  immaginarsi  un  principe  migliore  di 
lui;  per  valore  non  ha  pari,  non  ha  somigliante 
nella  sapienza,  nella  bontà.  È un  padre  ma  te- 
nero, ma  provvido,  ma  amabilissimo.  Ebbene: 
io  gli  ho  tenuto  appresso  in  tulli  i suoi  viaggi 
e dimora  nella  Dacica  e nell’Oriente:  gli  era  ai 
fianchi  quando  entrò  trionfatore,  e qua  in  Roma 
e a Clesifonte,  a Babilonia,  ad  Antiochia.  Fui 

- » t » 

a’  suoi  panni,  quando  andò  ad  inaugurare  il  gran 
Porto  da  lui  scavalo  con  tanta  magnificenza  e 
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« 

a Centocelle  *,  e ad  Ancona  2,  perchè  apri  al- 
l’Italia due  empori  al  commercio  di  lutto  il  mon-, 
do  ne’ suoi  due  mari;  quando  aggredì  l’ opera 
gigantesca,  non  mai  per  alcuno  tentata,  d’asciut-< 
tare  le  Paludi  Pontine  3,  quando  ideò  quel  Foro, 
che  come  sarà  compilo,  sarà  la  prima  meravi-, 
gli  del  mondo  4.  Ma  t’assicuro,  Quirino  mio,  che 
egli  non  fu  mai  tanto  acclamato  da’  popoli,  non 


1 Centocelle , ora  Civitavecchia.  Questo  magnifico  porto 
fu  aperto  con  ingente  spesa  daJTrajano.  Rollio,  lib.  XVlIl. 
§.  i.  Muratori,  An  CHI. 

2 Questo  porto  è il  più  bello  e sicuroMi  tutto  l’Adria- 
tico. Ròllin,  Iib*  cit. 

3 Trajano  tentò  quest’opera  salutare,  ed  altri  principi 
e Papi  dopo  lui.  ma  senza  un  successo  perfetto.  Rollin,  lib. 
cit.  Murat.  An.  CUI.  Fece  ancora  altre  grandi  fabbriche 
in  Roma,  perchè  meritò  anch’egli  la  satira  d’essere  un’JJròa 
Parietaria  Murat.  Atì.  c,  e CL. 

4 Questo  Poro  che  prese  il  nome  dal  suo  fondatore,  era 
una  delle  più  meravigliose  fabbriche,  non  solo  di  Roma , 
che  ne  aveva  pur  tante,  ma  dell’universo.  Era  esso  posto 
alle  radici  del  Campidoglio  e del  Quirinale.  Ne  fu  architetto 
il  famoso  Apollodoro.  Consisteva  in  un  gran  piazzale  con- 
tornato da  portici,  con  grandi  colonne,  e cornicioni  ed  ar- 
chi e volte  dii  bronzo.  Nel  fondo  v*  era  la  basilica,  e dai 
lati  il  tempio  e la  libreria.  Nell’atrio  di  quello  s’innalzava 
la  statua  di  trajano,  a cavallo,  tutta  di  bronzo  dorato,  ed 
infinite  altre  statue  v’erano  attorno,  qpale  di  bronzo,  quale 
di  marmo,  quale  perfino  d’ambra  e d’avorio  con  bandiere 
e vessilli  rapiti  ai  nemici  nelle  guerre.  Tanta  era  la  bel- 
lezza e magnificenza  di  questo  Foro,  che  come  lo  vide  Co- 
stanzo Imperatore,  esclamò,  che  non  era  opera  d*  uomini 
ma  di  giganti,  che  non  solo  non  poteva  descriversi  ma  ne 
anche  immaginarsi  ( Ammiano,  in  Costanzo  ).  In  mezzo  di 
questa  piazza  fu  poi  eretta  la  famosissima  Colonna  Tra - 
jana  Murat.  An.  CXI, Roma  Antica  e Moderna  Tomo.  6. 
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ottenne  mai  un  trionfo  eguale  a quello  ehc  si 
ebbe  questo  prigioniere  per  tutto  l’Oriente , e 
per  tutte  le  città  e luoghi  per  dove  è passalo. 
Niuna  riverenza  per  rimperatore,  niun  timore 
delle  minacciò  de’ militi  che  l'accompagnavano, 
ninno  spavento  dèlia  morte,  fu  valente,  non  dico 
a spegnere,  ma  a frenare  queli’entusiasmo.  Se 
calasse  dall’Olimpo  Saturno,  Giove,  Marte,  o Ve- 
nere o Giunone,  non  si  potrebbero  argomentarli 
della  metà  di  questo  trionfo,  reso  da  millioni  e 
millioni  di  gente  ad  un  condannai  a morte!  ' 
Aggiungi  i nostri  Romani,  i quali  fecero 
pèr  lui  ciò  che  non  fecero^  nè1  farebbero  cer- 
tamente per  quel  loro  Imperatore  che  gli  ha  tanto 
beneficati,'  conciòssiacchè  non  badando  a questo 
rigore  di  verno,  non  alle  strade  disagiate  non 
a*  timori  di  morte  j vuotarono  la  città  per  ire 
ad  incontrarlo,  e molli  si  portarono  fino  a Poz- 
zuoli, sì  che  congiùnti  a quelli  che  erano1  venuti 
a scortarlo  dall’Oriente,  lo  -corteggiarono  fino  al 
Campidoglio  e .al  Pretorio,  come  in  trionfo. 

Uno  squillo  di  tromba  troncò  questo  dia- 
logo interessantissimo,  come  il  comparire  dell' 
aurora  del  primo  Febbrajo  ^ , dell'anno  CX  di 
Cristo2,  ne  interùppe  un’altro  assai  più  dolce 


ì Martirologio  Rom.  i feb. 

i V*è  controvèrsia  fra  gli5  storici  su  Tanno  preciso  del 
suo  martirio;  noi  stiamo  col  Baronio,  An.  cit. 


nel  carcéftì  Mamerlino.  Sapevano  i Cristiani  che 
il  Prefetto  aveva:  ricevuta  lettera  dall’Impera-: 
tore , nella  .quale  gli  ordinava  di  far  divorare 
Ignazio  dà’:  leoni,:,  nel  grande  Anfiteatro : di  .Tilo, 
in  quel  giorno  solennissimo  *,  acciò  di  recare  ter- 
rore a’ Cristiani.  Quindi. in  quell’ultima  notte  , 
se  l’erano  fatta:  con  Ermete,  ed  erano  accorsi 
in." buon  numero  al  .carcere,  non  già  .per-;cdn- 
forlare  il  Martire,  chè  non  ne  aveva  duopo*  ma 
sì  per  essere  confortali  da  lui,  màssime  i suoi 
nazionali,  c i . suoi  figli.  Non  mancò  tra  gli  altri 
Anacleto,  anche  per  amministrargli  l’Eucaristia, 
com’era,  di  costume  per  tulli  i Martiri,  quando 
il  potessero,  il  giorno  del  martirio.  . 

Ignazio,  dopo  avere  passalo  tutta  quella  notte 
in  santi  ragionamenti , e nel  raccomandare  al 
Pontefice  la  sua  Chiesa  , pregandolo  a confer- 
mare l'elezione  d’Erone 1  2;  e a consolare  i suoi 
figli,  come  seppe' da  Ermelé  che  già  l’aurora 
imbiancava  il  cielo,  - e gli  era  duopo  traslocarlo 

• • t*  ’ < ' 

* ' * • # * , 

1 II  primo  febbrajo,  era  festa  solennissima  per  i Roma- 
ni, Baronio  An.  CX, 

2 Gli  Orientali  a questi  tempi  sceglievansi  i loro  vescovi 

a clero  e popolo,  indipendentemente  da  Roma.  Ciò  nulla- 
meno  i Pontefici  romani  esercitavano  il  dritto  su  queste 
nomine.  Troviamo  in  effetto  che  papa  Clemente  ordinò  a 
Dionigi  I’Areopagita,  d’abbandonare  la  sua  sede  di  Atene, 
e di  passare  a reggere  quella  di  Parigi  (Baronio,  An,  XCVIII). 
£ questo  il  primo  esempio  di  mutamento  di  sede,  dopo 
quella  di  Pietro.  « ... 
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alle  carceri  dell’ Anfiteatro,  brillò  d’una  luce  lulla 
divina,  salutò  eon  entusiasmo  il  nuovo  .giorno, 
«h’esso  .chiamava  il  giorno  più  felice  della  sua 
vita,  il  giorno  de’  suoi  trionfi,  sciolse  inni  e can- 
tici di  grazie  a Dio,  e - chiese  d’essere  lavato  e 
vestito  a gran  festa.  Piangevano  tutti  di  tene- 
rezza a vedere  quei  santo  Vegliardo  in  tanta 
gioja,  nell’alto  che  era  per  sostenere  la  . morte 
la  ! più;  crudele,  . e di  dolore  pensando  alla  gra- 
vissima perdila  che  in  quel  dì  faceva  la  Chiesa. 

L’Anfiteatro  Flavio,  che  conteneva  ollanta- 
sellemila  persone  ne’  suoi  sedili,  e ventimila  in 
piedi  *,  in  quella  mattina  era  pieno  a ribocco, 
sì  che  pareva  che  vi  si  fosse  versala' lulla  la  cit- 
tà, . e in  quel  vaso  immenso  non  si  scorgevano 
più  le  colonnate  doriche,  joniche,  corinle  e com- 
posite, nè  le  ringhierò,  nè  i parapetti,,  nè  i vo- 
mitoci2, * ma  solo  cordonale  di  leste  1’ una  at- 

è9 

laccala  all’altra,  e un  panorama  di  vesti  a di- 
versi colori  e foggie  che  rendeva  la  somiglianza 
d’un  apparalo  d’un  tempio,  o d’una  pittura  3. 
Quella  stipata  moltitudine  era  là  da  parecchie 
ore,  quando  Ermete,  che  da  prima  aveva  ab- 
braccialo e baciato  Ignazio,  lo  consegnò  al  Tri- 

» 

1 Roma  Antica  e Moderna , Tomo  IL 

2 Tornitori  si  chiamavano  le  scale  e gli  sfogatoi  pe*  quali 
esciva  la  gente.  Ivi. 

3 Eusebio,  Istoria,  lib.  Ili,  c.  30.  S.  Giangrisostomo , 
Serio,  de  s.  Ignatio. 
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buno  Quirino,  che  lo  scortò  all’ Anfiteatro.  Come 
fu  nella  muta,  venne  dispoglialo  di  tutte  le  sue 
vesti,  e quindi  introdotto  nell’Anfiteatro  e le- 
gato con  le  braccia  addietro  ad  un  palo  *.  -In 
quel  momento  s’udì  dapprima  un  bisbiglio  de* 
pagani,  e un  piangere  dirotto  de’  cristiani,  ma 
poscia  si  fece  silenzio  da  tutti,  perocché  Igna- 
zio accennò  di  volere-  parlare,  e in  quel  tratto 
non  s'udivano  altro  che  i . ruggiti  de’leoni  e delle 
altre  bestie  feroci,  che  affamate  sbalzavano  su 
le  porle  de’  loro  serragli  2,  e si  aggiravano  fre- 
mendo e aguzzando  i denti  e puntando  gli  un- 
ghioni si  che  facevano  spavento.  'La  Balbina  so- 
pra tulli,  che  v’era  tratta  con  la  Teodora,  tre- 
mava da  capo  a’ piedi  e si  stringeva  tutta;  ad- 
dopandosi  alla  compagna,  come  se  quella  potesse 
esserle  dr  schermo  all’ira  e furore  di  quelle  belve. 
Ma  quella,  comunque  della  stessa  età;  .non  di- 
mostrava timore  alcuno,  anzi  pareva  che  si  go- 
desse, e bramasse  di  cangiar  posto  con  il  con- 
dannato. f • 

— 1 Io  non  so,  le  diceà,  perchè  tu  abbia  tan- 
to timore!  Vorrei  esser  io  laggiù  nell'Arena  3. 

t « • • ^ 

! Vuole  Adone  che  Ignazio  soffrisse  prima  molti  altri 
tormenti,  ma  essendo  solo  in  questa  sua  asserzione  , non 
merita  tanta  fede.  • 

2 Attorno  TAnfiteatro  vi  avevano  le  cave  per  le  fiere, 
e le  prigioni  pe’ Martiri. 

3 il  piano  deirAnfileatro  si  chiamava  direna  per  la  mol- 
ta sabbia  che  v’era  per  comodo  de’  Gladiatori. 
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Mi  godrei  a vedere  escire  quelle  belve,  a ve- 
nirmisi  contro  con  quelle  gole  aperte,' con  quel- 
le zanne  aguzze  ! E che  è poi  questa : mòrte 
da  temerla  tanto? 


— Deh!  che  è mai  quello  che  dici,  escla- 
mava quella , mettendosi  le  mani  innanzi  agli 
occhi;  ma  se’  tu;  impazzila  come  questi  Cri- 


stiani? . •:  .i-.. 

f 

Ma  Ignazio,  * fatto  silenzio  gridò:  ■— • 
ni,  e voi  tutti  spettatori.  Se  mi  vedete  a que- 
sta condizione  d'essere  condannato  : in  pasto  al- 
le fiere,  non  vogliate  supporre,  che  io  sia  per 
un  qualche  mio  malefizio,  magia  o delitto  ^ma 
egli  é solo  per  lo  mio  desiderio  d’andare  a Dio, 

desiderio  che  è in  me  ardentissimo.  Concios- 

* 

siacchè  io  sono  un  grano  che  debb’essere  ma- 
cinalo per  i'  denti  delle  belve,  onde  essere  can- 
giato in,  pane  mondissimo  2. — .< 

Avrebbe  proseguilo  a parlare,  ma  il  Prefetto 
veggendo  l’impressione  che  facevano  ne’spetta- 
tori  ledi  lui  parole,  ordinò  a’cuslodi  che  guinza- 
gliassero contro  di  lui  due  de’  più  feroci  leo- 
ni. Eseguilo  l’ordine,  si  videro  uscire  le  due 


.].  1 Ignazio  proclamo  còsi  in  pubblico  .la  sua  innocenze, 
perocché  i. Cristiani  venivano  accusati  di  malefìzi,  di  stre- 
gonerie, e di  congiure  a danno  deirimpero.  Metafraste,  pres- 
so Baronio,  An.  CX. 

2 Queste  parole  sono  desunte  da*  succitati  Autori  e dal 
Crisostomo,  Ser.  di  S.  Ignazio. 


belve ,q  sbalzi»  :a  salti,  scuotendo:  le  loro  giub- 
be encrinierej  e ^inarcando  4e.  lunghe,  code*; con 
1^  sboccile  aperte*  con un  ruggitouche  fece  ag- 
ghiacciare il  cuore  nel  petto  a’ cristiani  : e sol- 
levar Joi^Oi  capélli  su  la  frónte.  In- un  dampo  fu- 
rono isopra  'alla  preda  y e uno  T addentò  e gii 
strappò.  una  gamba;  1’  altro,  puntatigli,  gli  un- 
ghioni al  petto,  gli  si  avventò  al  capo,  e quin- 
di,. Io*  sbranarono  lutto, ; lo , straziarono.  Io  di- 
vorarono» .non  lasciando  , di  lui:  che  un  qualche 
osso  lutto  roso  e smussalo,;  sparso  su  . l’arena 
e bevendone  e lambendone  per  fino  il  sangue  *! 


S-  VI. 


t : 

• t * 1 


11  Terremoto 


t. 
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a 


• V , 


: ? 


Quirino  e Placido  erano  affaccendati  assai  nel- 
l’allendere  ad.  istruire  la  loro,  legione,  perocché 
l’Imperatore  facesse  ressa  che  gliela  si  mandasse, 
appena  fossero  navigabili  i.  mari,. avendo  in  a- 
nimo  sul  declinare  di  primavera  di  tentare  l’im- 
presa, delle  Indie  le  più  remote.  Coneiossiacchè 
il  capo;  principale  di  questa  impresa,  si  riputava 
essere  il  vincere  la  lunghezza  e disaslrosità  del 
viaggio,  e il  provvedersi  di  . cibo  , e il  trovar 


* * . • ; - * « 

i Demissi  Icones  , eum  statina  laceraverunt  et  derora- 
verunt  a solis  asperioribus  illius  ossibus  abstinentes.  Me- 
tafraste. 


modo  à varcar  fiumi, , ad  aprirsi  . il  senliere.  Ifra 
inospiti  -selve, i;chè  del  vincere  que’  Barbari  non 
avevan  * pensiere;  tutta  la  cura  di  questi  Esor- 
cizzerà posta  nel  gravare  i soldati  d’enormi  pesi,, 
nell'esperimèntarli  .per  lunghe  marcio,  nell’ ad-r 
deslrarli  al  molo,  alla  composizione  di  ponli^al- 
raprimenlo  di  vie  e a quello’  che  ,noi  diciamo 
geniòA.- II Tribuno  e il  Comandante',  inoli si 
contentavano  di  .precetti,  ma  insegnavano!  coll’ 
esempio,  ^procedendo  in  ogni  cosa  innanzi  a’:. sol- 
dati 2;  come  avevano  veduto  fare  tante  volle 
al  loro  medesimo  Imperatore  3.  . ; 

I primi  raggi  del  .sole  d’aprile  brillavano  su 
sette  colli,  indorandone,  le  cime,  singolarmente 
il'  Gianicolo  e il  Valicano,  lasciando  nelle  valli 
intermedie  un  lapelo  oscuro,  quando  i Romani 
furono  destali  da  un  forte  squillare  di  trombe 
e corni,  ■ da  urli  e grida,  e da  un  misuralo  e 
monotono  calpestìo,  di  uomini  e di  cavalli,  e del 
roteare  de’  carri  su . per  le  loro  strade  coperte 


. i . 

1 La  Disciplina  militare  romana  era  rigida  e faticosis- 
sima. I soldati  nelle  marci 3,  oltre  il  gravosissimo  carico 
delle  armature  e delle  armi,  portavano  il  cibo  almeno  per, 
quindici  giorni,  poi  gli  attrezzi  militari,  che  consistevano, 
in  una  corda,  sega*  zappa,  accetta,  falce,  catena  e pignat- 
ta, e spesse  volte  un  legno  per  lo  steccato.  Delle  guerre . 
degli  Antichi  Romani . 

2 Agli  Esercizi,  che  erano  giornalieri,  assistevano  sem- 
pre, i Tribuni,  i Capitani  ed  anche  gli  Imperatori. 

3 Trajano  era  portatissimo  per  questi  esercizi , eome 
Tito,  Vespasiano  e Cesare. 
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di  larghe  selci.  Era  una  fila  interminabile  di 
gente  a piedi  e a cavallo  che  discendeva  dal 
Celio,  e radendo  ih  Palatino,  il  Circo  Massimo, 
e'  quindi  filando  tra  l’A ventino  e il  Tevere,  esei- 
va  per  l’  Ostiense.  Era  la  nuova  Legione  che 
partiva  per  l’Oriente.  Procedevano  innanzi  gli 
Straordinari , seguili  da’  Veliti , dagli  Astati  è 
dagli  altri  per  ordine,  con  la  cavalleria  agiati, 
con  le  macchine  al  centro,  come  in  ordine  di 
battàglia  l.  I cittadini  si  affollavano  alle  finestre 
e alle  porle  per  dar  loro  l’addio  e ■ dar  lóro  i 
più  lieti  auguri>  ma  le  madri,  le-  spose,  le  fidan- 
zate escivano  su  le  strade  a stringer  loro  la  ma- 
no, e piangevano  su  la’  loro  dipartila.  Quirino 
aveva  già  là  sera  dntecedente,  fatte  le  dolorose 
partenze  con  la:  cara  figlia,  e poiché  questa  volta 
non  aveva  a’  panni  quel  censore  importuno  che 
era  Aureliano,  e l’aveva  a fare,  benché  noi  sa- 
pesse, con  i cristiani,  potè  disfogare  attillasi* 
gUrlà  i suoi  paterni  affetti,  e versare  il  suo  pianto. 
Non  è a dire  come  quella  poverina  ne  restasse 
trafitta,  e quante  lacrime  versasse,  ma  ebbe  il 
conforto  della  buon’amica  Teodora,  e della  di 
lei  madre.  Benché  Quirino  le  avesse  imposto  di 
restarsi  alla  mattina,  ciò  nullameno  • l'  amorosa 
figliuola  pregò  tanto  la  Teodora  ed  Ermete,  che 
la  compiacquero  d’accompagnarla  presso  TOstien- 

a 

i Opera  citata. 
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se,  acciò  potesse  vedere  anche  una  volta  l’a- 
inalo  : padre.  : ... 

Mentre  questa  spedizione  partiva  per  con- 
quistare , le  Indie  e tutto  l’Oriente,  un’altra 
spedizione  invece  sporta  va.  all’  Oriente  un  pre- 
ziosissimo tesoro;  e se  quelli  calarono  dal  Celio, 
questi  discendevano  dal  -Viminale.  Era  questa 
una:  schiera  di  altissimi  personaggi,  parte  vestiti 
all’Orientale,  .parte  alla  romana,  e si  portavano 
con  la  più  alla  venerazione  un’urna  ricchissima 
di  porfido,  guernila  d’oro,  tempestata  di  gemme 
c di  preziosissime  margherite.)  ,L'  aveva  prece- 
duta un  Messo  con.  lettere  per  tulle  le  città  per 
le  quali  doveva  passare,  fino  ad  Antiochia,  che 
era  le  mela  del  suo  viaggio.  I capi  di  questa 
spedizione  erano,  i vescovi  Onesimo,  Gavia,  ed 
Agatopo  col  diacono  Filone,  e in  quell’urna  cosi 
preziosa  vi  avevano  le  reliquie  e le  vesti  del 
martire  Ignazio.  ! 

I Cristiani  che  avevano  assistito  a quell'atro- 
ce  Martirio,  massime  gli  Orientali,  non  si  ap- 
pena videro  escili  .i  pagani,  calarono  nelllAre* 
na,  e dando  di  mano  alle  loro  borse,  nè  rispar* 
miando  tesori,  ebbero  comprali  da  que’  custòdi 
quegli  avvanzi  preziosissimi  con  le  ; vesti,  e . -la 
facoltà  di  raccogliere,  come  .preziose  margherite 
quelle  arene  che  erano  restate  tinte  di -sangue-. 
Ottenuto  quanto  bramavano,  portarono  ogni  cosa 
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sul  ^Viminale,  dove  il  Pontefice  co’  suoi  Chie- 
rici era  apparalo  a ricevere  quelle  sacre  reliquie 
con  tutta  la  pompa  e l’onore  che  si  meritavano, 
cantando  inni,  portando  lumi,  facendo  ardere 
incensi  e le  più  odorose  misture.  Ne’giorni  ap- 
presso .vi  fu  gran  consiglio  e gara,  conciossiacchè 
il  . Pontefice  e i Romani  bramassero  di  possedere 
quel  tesoro,  e gli  Orientali  se  lo  volessero  vendi- 
care e traslocare  alla  loro  patria,  alla  prediletta 
Antiochia.  -• 

■ — Coll’odio  e 1’ esecrazione  in  che -siamo 
tenuti  da’pagani,  è mai  possibile,  diceva  il  Pon- 
tefice, a Gavia  e compagni,  che  possiate  otte- 
nere di  trasportare  solennemente  queste  Reliquie 
ad  Antiochia?  Sarebbe • troppo  se  vi  fosse  con- 
ceduto di  farlo  privatamente  e nascostamente. 
Ma  allora. mon' sarebbe  cosa  indegnissima' e in- 
decentissima? Non  è meglio'  attendere  - che  cessi 
la  persecuzione,  chè  allora  potreste  istituire  un 
trasporlo  ' trionfale?  »->u, '•>  : 

• No,  non  possiamo  attender  tanto,  bea- 

tissimo -Padre.  La  Persecuzione,  rispondeva  Ga- 
via, ha  tulli  i sembianti  di  volere  inferocire  di 
più,  ma  non  mai  di  cessare.  L’  Imperatore  è 
ancora  in  piena  età,  e che  è peggio,  al  colmo 
de*  suoi  trionfi,  e non  è a sperare  che  si  am- 
mollisca e si  pieghi.  D’altronde -potete  immagi- 
nare l’ardore  e la  smania  di  tanti  figli  per  ri- 
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vedere  e possedere  le  Reliquie  del  loro  amalo 
Padre.  Che  direbbero  di  noi,  se  tornassimo  là 
a mani  vuole? 

— Vedo  giuste  le  vostre  ragioni,  risponde- 
va quegli,  ma  come' si  fa?  Chi  può  far  forza 
alla  tirannide  che  ci  opprime? 

— Ah!  noi  abbiamo  un’arma  che  non  falla, 
soggiunse  Filone;  un  peso  che  fa  piegare  ogni 
bilancia.  Già  li  prevedevamo  colesti  ostacoli,  e 
però  prima  di  partire  ci  siamo  forniti  di  quanto 
occorresse  per  . sormontarli.  Questi  pagani  poi 
sono  buoni,  e come  veggono  l’oro  restano  ab- 
bagliali q ammansali  come  cagnolini  e mansueti 
conte  agnelli!  Non  avete  veduto  quello  che  ab- 
biam  fallo  per  le  Reliquie?  Chi  avrebbe  pen- 
salo che  le  potessimo  ottenere?  Ma  esse  sono 
qua;  e come  qua  sono,  così  a Dio  piacendo» 
al  santo  Martire,  le  porteremo  trionfalmente  in 
Antiochia.,  ' 2 ' 

— Ammiro  il  vostro  coraggio,  ripigliò  il  Pon- 
tefice, ma  dovreste  però  avvertire  , che  ora  in 
Antiochia  v’è  l’Imperatore,  e con  lui  un’infinità 
di  pagani  di  prim’ordinc,  tratti  là,‘0  per  osse- 
quiarlo, 0 per  i loro  negozi,  e - d’ avvantaggio 
là  si  raduna  un  immenso  ..esercito  per.  'questa 
grande  spedizione.  Non  sapete  poi  che  i paga- 
ni hanno  per  legge  di  non  sepellire  in  città  al- 
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cun  : defunto,  e proibizione  di  trasferire  i morti 
da  un  luogo  all’altro  . 

— Lo  sappiamo,  beatissimo  Padre,  ma  l’oro 
sta  .sopra  tulle  le  leggi!. 

E cosi, fu!  Que’generosi  a forza  d’oro  2 ottenne- 
ro facoltà  di  trasportare  quelle  sacre  spoglie  alla 
sua  antica  Sede.  Il  Messo  già  aveva  portale  le  let- 
tere, che  furono  lette  e udite  con  inneffabile  alle- 

♦ * 

grezza  e tripudio.  Come  però  i portatori  di  quel 
sacro  deposito,  toccarono  la  Grecia,  si  viddero  ve- 
nire incontro  schiere  e schiere  di  genti  liete  e giu- 
live, incoronale  e vestile  a festa,  cantando- in- 
ni ^e  salmi.  Le  città  si  vuotavano  al  .loro  pas- 
saggio, meglio  ancora  di  quando  Ignazio  passò 
tra  - loro  prigionere.  Ma  il  trionfo  maggiore  fu 
quando  s'accostò  ad  Antiochia.  Eronc,  che  la 
faceva  da  Vicario,  aveva  già  convocati  i Cri- 
stiani, e letta  loro  la  lettera  ricevuta  da  Roma, 
e narralo  il  Martirio  del  loro  Padre,  fra  le  la- 
crime e i sospiri  dell’assemblea.  Ma  posto  fine 
alla  lettura,  esclamò:  — Antiocheni!  non  pian- 
gete più  oltre.  Dio  vi  rapi  per  un  momento  il 
vostro  Vescovo,  ma  ora  con  assai  maggior  glo- 
ria ve  lo  restituisce.  Perdeste  un  Vescovo  ed 
acquistaste  un  Martire.  Lo  perdeste  nelle  pre- 

f 

. ' • * 

*- 

1 Plinio,  !ib.  X. 

2 Ingenti  pecunia  redimisse,  dice  il  Baronio  (Anno  CX), 
e in  somiglianti  parole  il  Grisostomo. 
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ghiere  e nel  pianto,  e lo  ricevete  nelle  pompe 
« nelle  corone.  Nè  siete  voi  soli'  in  questa  e- 
sultanza,  ma  tutte  le  città  della  Grecia.  E come 
credete  che  l’abbiano  accolto?  qual  gioja  pen- 
sate si  abbiano  goduta  al  rivederlo?  con  quale 
letizia  lo  abbiano  acclamato?  In  quella  guisa 
che  un’atleta,  come  ha  vinti  tulli  gii  avversa- 
ri, si  vede  il  popolo  giubilante  attorno,  estrar- 
lo dalla  fossa,  portarlo  in  trionfo  alla  sua  casa, 
acclamandolo  con  alle  lodi  *;  cosi  è avvenuto 
che  questo  Padre  nostro  fosse  tolto  da  Roma 
e portalo  su  le  spalle  a questa  nostra  città,  fe- 
steggialo e acclamalo  dovunque  è passato,  da 
ogni  condizione  ed  ordine  di  persone.  E noi 
gli  andremo  incontro  in  tutta  festa,  daremo  o- 
nore  al  Martire  incoronato,  beffeggeremo  il  Dia- 
volo, poiché  gli  è avvenuto  lutto  all’opposto  di 
quello  che  si  pensava  2.  Ma  introdurlo  in  città 
non  v’è  prudenza,  con  la  Corte,  con  questi  pa- 
gani. Stimo  però  che  sia  bene  dargli  onorifica 
e temporanea  sepoltura  nel  subborgo  alla  porla 
di  Dafne  3. 

Lietissime  acclamazioni  fecero  i cittadini  al- . 
l’Oratore,  e tosto  si  disposero  per  ire  incontro 
al  Martire  al  più  che  si  potessero  e accompa- 

1 Costume  de’  Gentili  con  gli  Atleti. 

2 S*  Giangrisostomo,  Sermone  di  S.  Ignazio. 

3 S.  Girolamo,  De * Scrittori  Ecclesiastici • 

13 
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gnarlo  con . quella  pompa  e quella  letizia  . ciré 
loro  dettava  la  venerazione  e l’amore  che  por- 
tavano al  loro  santo  Padre.  A premiare  la  pie- 
tà di  questi  figli,  ad  accrescere  la  venerazione 
al  suo  servo,  Iddio  diede  mano  a’prodigi,  e in- 
finiti furono  i miracoli  che  operò  tra  via  e poi 
al  di  lui  sepolcro  *.  . 

Gli,  Antiocheni  adempirono  a’  desideri  del  loro 
gran  Padre,  e compilo  le  cerimonie  della  sepol- 
tura, elessero  di  comune  consenso  a loro  vescovo, 
il  santo  Erone.  Questo  buon  figliuolo,  come  se 
fosse  anche  vivo  il  suo  caro  Padre,  gli.  scrisse 
una  lettera,  e la  portò  al  di  lui  sepolcro  con 
ammirabile  semplicità.  . ... 

— 0 Ignazio,  gli  diceva, . sacerdote  e assertore 
del  sapientissimo.  Iddio,  vestilo  d’  immacolata 
stola  , saturalo  al  fonte  perenne  , cantante  nel 
coro  degli  Angioli,  amico  del  primogenito,,  im- 
macolato, vincitore  del  diavolo,  atleta  nel  campo 
della  verità;  tu  acquistasti  la  preziosa  salvezza, 
tu  confondesti  .Trajano  e il  Senato  di  Roma,  che 
ora  non  addimostrarono  la  solita  prudenza;lu  ora 
. se’  fatto  domestico  di  Cristo  nell’  amore,  nella 
* fede,  nella  vita.  Deh!  ti  ricorda  di.  me,- del.  tuo 
figlio  Erone;  acciocché  cscendo  anch’io  da  questa 

vita,  venga  annoveralo  tra’  santi,  e meriti  di 

« • « 

‘ * » 

* • . 

i S.  Giangrisostomo,  luogo  citato,  c Baronìo  An.  CX, 


o 
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guadagnarmi  - buon  nome,*  e sia  trovalo  alieno 
e -straniero  dalla  stazione  nemica  a Dio.  Oh  tre 
e mille  volte  beato  padre  Ignazio,  carro  e cocchie- 
re d’Israele,  che  con  tanta  gloria  pugnasti!  Scan- 
sasti, fuggendo,  la  morte,  e da  questa  povera 
terra  volasti  al  cielo,  e meritasti  la  grande  e dei- 
fica corona  » e.  vincesti  nelle^èallaglie  di  Dio. 
Oh  beato  Martire!  ricordali  di  lui  che  nutrica- 
sti, e parlami  come  una  volta -ti  degnavi  *!;  . 

La  persecuzione  intanto  proseguiva  il  suo  cor- 
so, e colpiva  sempre  i personaggi  più  alti  e co- 
spicui. ^Già  nella  Macedonia  era  stato  martiriz-* 
zalo  il  gran  Zosimo  col  suo  compaguo  Rufo,  e 
Parmena,  uno  de’ primi,  selle  diaconi  apostoli- 
ci 2.  Nella  Pissidia,  un’altro  Zosimo,  soldato  3. 
Crocifisso  fu  in  Diracchio,  pure  di  Macedonia, 
il -vescovo  Antistio  il  quale  comecché  soffrisse 
quel  tormento  con  animo  invitto,  sette  Cristiani 
fuggiti  d’Italia,  al  vederlo  ne  restarono  tanto  presi 
e innamorali  del  Martirio,  che  incominciarono*  a 
gridare  .pubblicamente  sé  essere  Cristiani,  e così 
vennero  gettali  in  mare  4.  A tale  strage  non  po- 
teva sfuggire  il  grande  Onesimo,  molto  più  che 
già  si  era  fallo  di  troppo  conoscere  nell'accom- 

/ , * * r * | „ » 

1 Baronio,  An.  CX*. 

2 Lo  stesso,  Martirologio  Rom.  18  Dccembre.  . , , .. 

3 Lo  stesso,  Ivi,  19  Giugno  : 

4 Lo  stesso,  Ivi,  7 Luglio.  , . . 
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pagnamenlo  fallò  ad  Ignazio.  Venne  sostenuto 
e spedito  a Roma,  dove  giunto  venne  poi  bar- 
baramente lapidalo1.  Ma  la  vendetta  del  cielo 
non  poteva  più  frenarsi. 

Erone  ebbe  una  sera  a sè  il  Collegio  e;  i mag- 
giorenti del  popoli,  e annunziò  loro  in  secreto- 
una  rivelazione  ctìfe  avéva  avuta  da  Ignazio:  av- 
visassero tutti  i cristiani  ; fuggissero  di  celalo 
d’Anliochia,  se  volevano  salva  la  vita  2!  Smar- 
rirono e impallidirono  lutti  a tale  annunziò  e 
resero  infinite  grazie  al  loro  buon  Padre  , chè 
anche  dal  cielo  vegliasse  con  tale  amore  alla  sal- 
vezza de’ suoi  cari  figliuoli,  e compensasse  cosi 
largamente-  gli  ossequi'  che  gli  avevano  rèsi.  - 

Era  già  arrivala  ad  Antiochia  la  Legione  Ita- 
lica con  Placido  e Quirino,  e tutta  quell’ im- 
mensa1 città  era  ridondante  d’indigeni  e di  fore- 
stièri, e tutta  in  baldorie  e feste.  Vi  si  vede- 
« 

vafto:  genti  di  tulle  le  nazioni  del  mondo,  ve- 
stile nelle  più  svariate  e-  bizzarre  forme  , che 
dalla  loro  diversità  e dal  loro  contrapposto-  for- 
mavano là,‘^.iù  vaga  scena  che  si  potesse  ve- 
dere. Perocché  vi  avevano  di  quelli  che  erano 
mezzo  ignudi,  altri  coperti  di  sole  pelli  di  tigre, 

1 Lo  stesso.  Ivi,  16  Febbrajo* 

2 Questa  nostra  asserzione,  benché  non  abbia  appoggio 
su  documenti  storici  scritti,  lo  ha  però  su  la  Provvidenza 
e l’amore  che  Dio  porta  a*  suoi  cari,  e su  molti  fatti  so- 
miglianti, e sul  fatto  presente.  Vedi  Baronio,  An.  GXI. 
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d’altre  bestie  feroci,  o di  pecora;  altri  portavano 
superbissime  vesti  di  seta  ,che  scendevano  giù 
dal  capo  a'  piedi,  lasciando  un  lungo  strascico 
per  terra;  altri  erano  in  semplici  e bianche  tu- 
niche, altri  le  avevano  a ricami,  a rabeschi,  altri 
tessute  di  perle  e di  gemme,  altri  sopra  quelle 
portavano  il  peplo,  altri  il  manto.  Poi  chi  aveva 
il  capo  ignudo  , chi  teneva  l’elmo  , ehi . il  tur? 
banle.  Uno  portava  la  sua: chioma  a guisa  di 
femmina  discriminala,,  disciolta  dietro  le  spalle, 
olezzante  di  balsami  e d’unguenti,  un’altro  moz- 
za, un’altro  rasa.  Non  è poi  a .dire  le  bizzarie, 
le  mode,  le  foggie  del  vestire  delle. femmine  dalle 
ignudo  , Africane,  dalle  molli  e pompose , Asia- 
tiche, (fino  alla  positive  Europee..  E qua  vedevi 
i ..Consoli  e i senatori  Romani,  nelle  loro  toghe, 
ne’  loro  manti,  ,e  ;là  gli  ambasciatori,  Parli,  Un? 
diani,  Greci;  poi  i Filosofi  d’Atene  e d' Alessan- 
dria con  le  loro  barbe  • prolisse  e i loro,;  palii, 
Poi  i Bonzi , i Druidi,  i Dervisci  Bracmani 
confusi  co’ Salii,  cogli  Auguri,  con  i diversi  sar 
cerdoti'  delle  altre  nazioni.  Poi  i • Mercatanti  di 
Tiro,  d’Egitto.  Poi  i Corteggiane  i Maghici 
Buffoni,  i Pantomimi,  iCiocolieri.  Poi  i curiosi, 
i vagabondi,  i sfaccendali.  Insemina  un  po' di 
tutto  ehe  fosse  di  maestoso,  di  vago,  ed  e^ian-r 
dio  di  bizzarro  per  lutto  l’universo.  Non  è ..quindi 
meraviglia  se  in  tenta  moltitudine,  niunosi  av-r 
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vide  del  secreto  fuggire’1  de’ cristiani.  Ma  • qual 
cangiamento  di  scena!-  • : j . 

La  Balbina  era- afflittissima"  perocché  dopo 
la  ’ partenza  del  caro  padre,  non  aveva  più  avuta 
nuova  di  lui,  benché  le  avesse  promesso  di'  scri- 
verle'nòn  si  appena  che  fosse  giunto  ad  Antio- 
chia.- La  sua  afflizione  in  questi  giorni  si  era 
cresciuta  assai  dall’avere  inteso  dall’amica  Teo- 
dora, correre  per -Roma  delle  nuove  assai  ter- 
ribili: d’un  cataclisma  che  sarebbe  succeduto  ad 
Antiochia,  perchè  non 1 v’era  chi  non  piangesse 
e non  menasse  corrotto.  Si  vociferava  nullameno 
che  quella  vasta  e beHa  • città  fosse  stata  iogo- 
jala  tutta,  con  tulli  coloro-  che  v’crano  dentro 
per  un  fierissimo ; terremoto,  compreso  lo  stesso 
Imperatore.  Queste  voci  che  da  prima  correvano 
celate,  pér  non  isgomenlare  !la  città  e-  non*  far 
nascere  tumulti,  si  andavano  mano  a mano  ’di- 
Iatando;  lanlocché  non  ivi  aveva  oggimai  chi  non 
ne  parlasse.  Grande  però  era' ed  universale  ia 
costernazione  e il  timore,  peroechè  non  vi  aveva 
famiglia  che'  là  non  avesse  un  qualche  parente 
od  amico,  dall'imperiale  all’ultima’ della  plebe,  e 
singolarmente  le  due  buone -Auguste 'Plotina  e 
Marciana,  erano  desolatissime  pel  il  marito  e pel 
fratello.  Solo  i Cristiani' in*  mezzo  ■ a tanto  cor- 
rotto, si  dimostravano  quieti  e dissinvoltn  Ognuno 
de’pagani  pregava  c scongiurava  tulli  i Numi,  sin- 
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golarmente  quelli  su  quali  aveva  maggior  fidanza, 
c la  Balbina,chcalparlire  dal  suo  palazzo, per  sug- 
gerimenti del  padre, si  aveva  portati  seco  due  Ido- 
lelti  d’argento,  rappresentante  uno  il  dio  Marte,  1’ 
altro  la  deessa  Minerva,  era  lutto  il  giorno  intesa  a 
baciarli  , à scongiurarli  a salvarle  il  genitore. 
La  Teodora  la  compativa  e compassionava,  ma, 
quantunque  indirettamente  le  parlasse  talvolta 
del  Cristianesimo,  pure  ignoriamo  il  perchè  *, 
non  le  ne  ' ragionava  mai  di  proposito.  Ma  fi- 
nalmente arrivò  il  sospiralo  messo  con  la.  let- 
tera di  Quirino;- La  Teodora  corse  ad  avvisarla, 
e quella  tutta  ansiosa  le  strappo  di  mano- la  let- 
tera, e vedendo  il  carattere  paterno,  la  baciò, 
se  la  strinse  al  cuore,  alzò  gli  occhi  al  cielo, 
versò  lacrime  di  consolazione,  e l’aperse  e lesse. 

Mia  dolce  Figlia. 

• . . . 

» • » 

Io  son  vivo  perle  lue  preghiere,  e per  grande 
miracolo  de’noslri  santi  Numi*  Marte  e Minerva! 
Ringrazio  te  di  cuore,  e tu  che  sei  più  degna, 
innalza  per  me  a questi  Dei  liberatori  quelle 
grazie  che  sai  maggiori,  e va  n ringraziarli  nei 

i Sappiamo  in  effetto  da^li  Atti  della  Martire  , come 
vedremo^,  che  queste  due  fanciulle  erano  amiche,,  come  i 
loro  padri,  e vedremo  quanto  tardasse  a convertirla,  e come. 
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loro  templi  e ad  offrir  loro  un  sacrifizio  di  riH- 
graziamento. 

Già  avrai  udito  parlare  dell’orrendo  terremoto 
che  ha  sconquassate  molte  città  della  Grecia 
c quasi  distrutta  e ingojata  questa  bella  Antio- 
chia, ma  niuno  meglio  di  me  li  potrebbe  de- 
scrivere questo  . orrore,  ed  io  medesimo  mi  vi 
trovo  impotente , massimamente  per  trovarmi 
tuttavia  agghiaccialo  dallo  spavento  e quasi  stu- 
pido. Ciò  nudamene  mi  vi  proverò,  anche -per- 
chè possa  farne  relazione  all’  amico.  Ermete  e 
alla  tua  Teodora.  Ti  scrivo  dali’Ipodromo,  dove 
ci  siamo  ridotti  a serenare,,  perocché  il  restarsi 
fra  quelle  .ruine,  che  furono  quella  bella  città, 
e fra  quelle  mura  tuttavia  tremolanti  ecaden- 
ti,  sarebbe  temerità  e . follia  $.  ;• 

Sappi  dunque,  innorridisco  al  ricordarlo!  che 
eravamo  giunti  qui  da- pochi  giorni,  e non  a- 
vevamo  ancora  vedute  bene  tulle  le  meravigliose 
fabbriche  di  questa  bellissima  città,  che  in  gran, 
parte,  e massimamente  per  la  sua  vastità  può 
gareggiare  con  Roma  nostra,  quando  una  mat- 
tina vedemmo  alzarsi  il  sole  pallido  pallido,  e 

1 Molte  città  dell’Asia,  della  Galazia  e Grecia  furono 
sconquassate  dal  terremoto,  ma  un  po*  prima  di  quest’epo- 
ca. Rollio,  lib.  XVlil,  §,  2. 

2 I superstiti  a questo  eccidio,  fra  quali  Hmperatore, 

Ber  molti  giorni  e notti  serenarono  nel  Circo,  o Ipodromo, 
luratori,.  An.  CXV. 
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quindi  un  abbrunirsi  dell’aria,  un  distendersi  pel 
cielo  di  nubi  nerastre  e rossiccie  a forma  di 
lunghissime  e grosse  travi.  Non  islormiva  una 
fronda,  non  ispirava  un'auretla,  ma  1’  aria  pe- 
sante  e solfurea  ti  cagionava  un’afa,  una  ma- 
linconia, che  non  li  lasciava  respirare!  Un  tetro 
silenzio • gravava  su  la  .natura,  e .questa  pareya 
morta.  Ma  breve  durò . quell’a Ionia,,  conciossia- 
chè  si  vide  repente  balenare  il  cielo  .di  lampi 
sanguigni,  s’udì  uno  scroscio  di. fulmini  , indi 
un  vento  tanto  impetuoso  che  sradicava  gli  al- 
beri, svelleva  i tetti  dalle  case,  scardinava  fine- 
stre e ptorte,, .e  inalzava.. pn  polverio  immenso 
che  non  ..lascia  va  .vedere;,  spazzava  le  contrade 
e.  le  , piazze,  sbatteva  le  .persone,  che  si  ritro- 
vavano fuori,,  .per  i muri,  e se  le  trasportava, 
ravvolgendole  ne’  suoi  vortici.  In  appresso  Rin- 
tronò un  .sotterraneo  e cupo  fragore,  somigliante 
al  roteare  di . carra  pesanti . sopra  ,un  vano.  Il 
mare  sommosso  da  veemente  tempesta, . spumeg- 
giava, muggiva,  sollevava  orrendamente  i suoi 
biancheggianti  flutti,  ed . ora  si  ritirava  al  suo 
centro,  trasportandosi  le  . navi  e lasciando  aride 
a molle  miglia  le  spiaggie,  come  per  raccogliere 
le  sue  forze,  ora  con  .un’impeto  e una  foga  in- 
credibile s'avvanzava,  come  colonne,  d’  esercito 
che  danno  la  scalata  ad  una  città,  lutto  rag- 
gruppato e ristretto,  e s’avventava  alle  mura, 


Il 
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e si  spingeva  su  pel  canale  e per  la  spiaggia*' 
ingojando'  ogni : cosà  che  incontrasse,  spezzando 
catene,  e gomene,  spaccando  e’ ammaccando  na- 
vi,. flagellando  la  città,  rovesciando  i subbor- 
ghi. Nel 'furore  dell’ira  delle  acque,  dell’aria  e 
tra  il  loro  battagliare,  si  rinnovò  un  calore  cosi 
eccessivo  che  non  ci  lasciava  respirare.  Ma  ecco 
■ che  si  sente  sotto  de’  piedi  tremare  e ondeggiare 
la  terra,  ed  ora  alzarsi,  ora  abbassarsi,  da  prima 
con'  movimento  leggiero,  poi  sempre  più  e più 
forte.  Un  gelido  tremore  sorprende  tutti  i cuò- 
ri, e noi  ci  restammo  tutti  stupidi,' guardandoci 
l’un’  l’altro  con  due  occhi  spaventati  e invetria- 
li, con  i capelli  irli,  senza  poter  proferir  parola. 
Alte  nuove  e replicate  e sempre  più  violenti  scos- 
se screpolano  e si  fendono  'i  muri,  gigolano  le 
travi  si  ■ spaccano  le  Volle,  si  sfondano  i pavi- 
menti; le  case  si  snodano,  s’urtano, danzano,  pre- 
cipitano, e con  esse  crollano  le  torri,  si  spezzano 
le  piramidi,  vanno  a ‘ fascio  i templi.  Per  ' un 
moto  impreveduto  e spontaneo,  la  gente  si  slan- 
cia dalle  finestre , dalle  porle,  credendo  di  ri- 
trovare'salvezza  all’aperto,  ma  i massi  che  si 
sconeltono  e cadono  , ma  le  travi  che  piom- 
bano da’  letti,  ma  le  mura  che  si  sbattono  in- 

f 4 

sieme  dalle  opposte  parti  delle  vie , le  schiac- 
ciano, le  pestano  , le  seppelliscono  fra  mucchi 
di  ruine.  Urli,  grida,  pianti,  bestemmie  risuo- 
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nano  per  tutta  la  città,  misti  a’ sospiri,  a’  ge- 
miti de’  morienli,  al  fischio  impetuoso  de’  venti, 
al  muggito  del  mare  , al  fragore  degli  edilìzi 
cadenti.  Era  impossibile  l’udire  e il  farsi 'udi- 
re,-chiedere  e recare  soccorso;  comune  il  pe- 
ricolo, inevitabile  la  strage,  ogni  speranza  vana. 
Anzi  che  dico. l’udire?  Ma  il  vedere  ancora  c 
il  proprio  o l’altrui  scampo, 'era-  affatto  tolto, 
chè  per  il  turbine  de’  venti,  pel  rovesciarsi  delle 
acque,  pel  polverio  che  si  sollevava  a - vortici, 
ad  onde  dalle  mine,' benché  fosse  a chiaro  gior- 
no, si  era  falla  nera,  terribile  e spaventosa  notte. 

I‘Numr  pietosi  vollero!  ch’io  mi  trovassi  al- 
l’estremo : della-  città  e a’  primi  ! moli  mi  potes- 
si ritrarre  neb  Gireo,  dove  • tra- breve  comparve 
l’Imperatore,  portalo  per  aria  da  un  Genio,  di 
figura  gigantesca  e sovrumana,  chè  lo  trasse  di 
palazzo  per  un  'balcone  e lo- portò  salvo  *. Ma 
egli  era  più  morto1  che  vivo,  e per  tré  giorni 
consecutivi;  diede  appena  segni  di  vita,  sempre 
tremando  convulso  per  tutte  le-'  membra  2.- Là 
eravamo  sicuri  di  non  essere  schiacciali  dalle 
mine,  ma  il  ; turbine",  ma  il  sussulto  e l’ondola- 
zione  della  ' terra  non:  ci  lasciava  reggere  in  pie- 

* » I 

* iv  >*•*!»  * 

• . a 1 * . 1 . • * I 

1 Dione,  e in  appresso  altri  Storici  riferiscono  questo 
prodigio , su  la  verità  o falsità  del  quale  non  è di  noi  ii 
ragionare.  Vedi  Baronio,  An.  CXI;  Murat.  An.  CXV.RoD 
lin,  lib.  XVIII,  S.  2.  * 

2 Autori  citati.  ♦ * 


di  ed  anche  era  pericolo  per  gli  alberi,  per  le 
tegole  che  si  portava  « slanciava  il  vento.  Ma 
quale  non  fu . il  nostro  spavento  quando  ascol- 
tammo un  tale  tonfo,  minio,  -fracasso,  del  quale 
non  si  potrebbe  recare  somiglianza.  Questo  no- 
stro spavento  però  fu  assai  maggiore  quando,  al 
v.ivp  fiammeggiare  delampi  scorgemmo  il  monte 
Carasio  che  sovrasta  - la  città,  vacillare,  scuotersi,. 


come  albero  all’impeto  de’ venti,  ;e  scindersi  e 
crollare,  e - profondarsi!  Allora  ci  tenemmo  tutti 


per  morti,  e pensammo  che  quello  fosse  | ul- 
timo, giorno  del  mondo:!1!;  .t  j.-i  «•  •.  :u-i  ; . * ’< 


, Per  tutto  quel  giorno  tfuinmo  oppressi  da  quel 
cataclisma  :: :.la notte  quietò  , la;  mattina  op- 

presso vedemmo  ili  ciejo  sereno,  l’aria,  fa  terra, 
il , mare , tranquillo.:  Ci  - volgemmo:  tosto  alla  eit- 
tà:-  qual  vista  orribile!  quale  lacrimevole  spet- 
tacolo!, Non  più  città-,  ell’era,  ma  .un  monte  di 
ruine>  Le  sue  cento  torri  abbattute  c tronche, 

^ v » 

i suo» templi,  e; le  sue  belle  basiliche  atterrale,. 
V $u.oi  .teatri  e le:  terme  - crollale,  i suoi  immen- 
si palagi  e le  sue  belle  ;case  .diroccale,  le  sue 
ampie;  strade,  le  sue  piazze,  i suoi  jfori  , ingom- 
bri di  macerie  ! La  compagna  attorno  attorno 
non  era  meno  malmenala:  sradicati  gli  alberi, 


» » * * » 

1 I Gentili  credevano  a questo  articolo  di  nostra  fede, 
. e i loro  Poeti,  come  i Profeti  nostri,  cantarono  e descris- 
sero questo  cataclisma  della  natura. 


Digilized  by  Google 


— m — 

seccati  i fonti,  innariditf  i>  fiumi,  e nuove  fon- 


ti e nuovi  fiumi  nati  in  mezzo  a’campi  e giar- 
dini. Qua:  monti  di  sabbie,1  là  sassi  e melma, 
qua  confusione' , > là  orrore'.  La  primavera  che 
era  nel  suo  più  bel  fiore*'  cangiala  nel  più  ri- 
gido inverno;  sfrondali  gli  alberi  che  restavano 
in  piedi,  calpestate  le  messi,  ingombro  di  ghiac- 
cio il  suolo. 


A piè  tremante- c’inoltrammo  verso  la  città, 
palpitandoci  il  cuore.  Le  porle  erano  sganghe- 
rale e rovesciale,  e là  dentro  dove  la  mattina 


innanzi  era  tanto  tripudio,  ora  regnava1  un'  te- 
tro sepolcrale  silenzio*  ' rotto  solo  da  rechi- ge- 
miti e da  flebili  sospiri.1  Non  si  scorgevano  che 
muri  sconessi , tronchi  « screpolali  e cadenti; 
Non  s’incontravano  che  macerie,  e statue  e vasi 
d' infinito  valore  , infranti;  e uomini  e donne 
orribilmente  mutilate,  sfigurate,-  peste  e schiac- 
ciale. Noi  crederanno  i Romani , ma  è sven- 
turatamente un  fallo,  che  di  tante  migliaja-  e 
migliaja  di  cittadini  e forestièri,  che  erano  in 
quella  vastissima  città,  se  ne  logli  me-  e l’Im- 
peratore , niuno  vi  restò  perfettamente  illeso  ! 
La  nostra  bella  c fiera  legione  che  era1  acquar- 
tieri, fu  tutta  sepolta  fra  le  mine;  e cosi  av- 
venne delle  altre.  Il  nostro  amalo  Console  Pe- 
done, colpito  al  petto  mentre  fuggiva  , da  un 
sasso  , Io  ritrovammo  che  vomitava  ancora  il 
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sangue  e Ira  brevi1  istanti  ci  mori  tra  le  brac- 
cia *!  ' . v 

..  L'Imperatore  con.  quel, suo  gran  cuore’  pian- 
geva dirottamente,  e benché  come  dissi,  fosse 
ancora  intronalo  e smarrito,  volle  che  lo  con- 
ducessimo a vedere  l’eccidio,  e quindi  .ordinò 
che  raccoglicssimo  gli  avvanzi  de'vivenli,  che 
facessimo  venir  gente  ed  operai  dalle  vicine  cit- 
tà per  isgombrare  le  macerie,  razzolare  fra  le  rui- 
ne  e raccogliere  i mutilali,  dissotterrare  i sepolti 
vivi  tra  piani  bassi  e ne’ sotterranei,  dove  si 
erano  rifuggili.  Le  sue  paterne  disposizioni  fu- 
rono adempite,'  ma  ad:  ogni,  piè  sospinto  ci  ar- 
restavamo atterriti,  spaventali  e trafitti.  Ci  dem- 
mo-a scorrere  su  que’monli  di.ruine  a tento- 
ne, sospesi,  volgendo  di  qua  e di  là  Io  sguardo, 
protendendo  le  orecchie  e come,  ascoltavamo  un 
qualche  gemilo,  un  qualche  lamento*  ci  dava- 
mo a sgombrare  la  via,  a penetrare,  nelle  di- 
rute case.  Ma  sempre  nuovi  . e più  lacrimevoli 
spettacoli!  Nel  rimuovere- un  trave,  nello  spo- 
stare un  macigno,  nel  rivoltare  un  mobile,  nel- 
l’alzare  una  porla  rovesciala,  ritraevamo  le  ma- 
ni insanguinatele  sotto  vedevamo  qua  una  le- 
sta spiccala  dal- busto,  là  un  tronco  senza  ca- 
po, qua  membra  .mutilale,  ; là  uomini  e donne 

« 

i-Murat.  e Baronio,  Anni  citati. 
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alla  rinfusa  quale  senza  braccia,  quale  co’pie-> 
di  e gambe  schiacciali,  quale . tronco  a traver- 
so, quale  .morto,  quale  boccheggiante,  quale  fe- 
rito .e, pesto  nel  modo  più  spaventoso.  Là  una 
gridava  pietà,  qua  un’altra  gridava  ajulo,  e tal’ 
altra  si  restava  stupida  su  i cari  suoi  sfigurati 
e morti..  Poi  da  una  parte  vedevamo  un  brac- 
cio.. escire  solo  dalle  macerie,  da  un’altra  una 
gamba,  un  piede,  una  testa,  e mentre  ci  ado- 
pravamo  a dissepellirlo,  o non  ci  restava  per 
le  mani  che  quel  membro,  o non  estraevamo 
che  un  cadavere.  ..  , 

— Se  però  queste  scene  erano  spaventose 
e compassionevoli  , : assai  più  lo  furono  quelle 
che  scorgemmo,  quandp  cì  fu  possibile  entrare 
ne’ grandi  palagi,  nella  cortese  ne’ profondi 
sotterranei.  Conciossiacchè  le  ruine  fossero  tan- 
te e tali  che  per . quanti;  operài . potessimo  ac- 
cozzare, il  lavoro,  andava  assai  a rilento,  e più 
giorni . vi  vollero  prima  che  arrivassimo  al  cen- 
tro;, così  avvenne  che  la  condizione  de’  super- 
stiti, o sani  o feriti  , si  riducesse . peggiore  di 
quella., degli  estinti.  In,,  effetto  di  molli  assai  ai 
primi  scotimenti  si  erano  rifugiati  sotto  le  ro- 
buste volle  de’ loro  palagi;  altri  ancora,  nel  ca- 
dere delle  case,  o.  de’ -primi  piani,,  puntando  le 
travi,  erano  restali  o illesi  o leggermente  ferii», 
e vi  avevano  anche  di  coloro  che  si  erano  sai- 
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vati  tra  i vani  delle  porle  e de’  balconi,  o che, 
nel  fuggire  erano  stali  presi  o alle  mani  che 
spingevano  innanzi,  o ad  un  piede  che  si1  re- 
stava addietro.  Anzi1  v’ebbero  di  quelli  che1  ri- 
dotti in  salvò,  nel  Voler  porgere  la  mano  pie- 
tosa o alla  cara  sposa,  o a’  genitori  o a’  figli, 
per  sottrarli  dalla  ruina,  sepolti  questi,  erano  re- 
stali imprigionati  da  quelle  amale,  ed  ora  ahi! 
spietate  e crudeli  catene  ! Ma  lutti  costoro  o 
perirono  in  appresso  da’  nuovi  scuotimenti,  o 
dal  diroccarsi  delle  spostale  mura,  o dalla  fa- 
me e dall’inedia,  o dallo  spavento.  Tra  mille, 
senti'  questi  due  casi.  ‘ 

— - Penetrati  in  .un  palazzo  , trovammo  in 
un  cortile  un  grande  trave  , che  cadendo  dal 
tetto  si  era  puntalo  in  un  angolo. e sosteneva 
sul  dorso  un  pavimento.  Vi  penetrammo  sotto 
a grave  stento  , e i primi  gettarono  un  grido 
e si  arretrarono  spaventati.  — Che  v’  è?  — 
chiesi  io;  e quelli:  — Oh  Giove,  che  orrore! 
— Il  trave  aveva  colpita  e sfritellala  una  don- 
na alle  gambe,  ed  era  caduta  rovescia  sul  suo- 
lo e quindi  morta.  Ella*  sosteneva  fra  le  hrac- 
eia  un  suo  bambolino,  il  quale  era  restato  il- 
leso. Ora  questi  sentendo  i morsi  della  fame, 
si  era  industrialo  d’  attaccarsi  alle  poppe  ma- 
terne ; ed  oh  prodigio!  quelle  inaridite  dalla 
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morte  contennero  il  latte,  a il  fantolino  appres- 
so tre  giorni  dell’eccidio,  era  anche  vivo  1! 

Il  secondo  fa  anche  più  tenero;  conciossia- 
chè  nel  frugare  e rovistare  fra  le  ruine  d’altro 
edilìzio  , ascoltammo  un  femminile  lamento  e 
un  tenero  vagito  che  ci  penetrò  al  cuore.  Sca- 
vammo attorno  attorno  con  grande  diligenza  , 
ed  ecco  che  rimosso  un  gran  pelrone,  ci  appar- 
ve fra  molli  cadaveri,  un’altra  madre  col  suo 
bambino  al  seno,  ma  questa-  era  anche  viva  e 
vivo  aveva  conservato  il  figlio  col  suo  latte  , 
soccorrendola  la  provvida  Giunone,  benché  fos- 
sero più  giorni  che  non  si  fosse  alimentala  2! 

Speravamo  che  la  Reggia  per  la  sua  robu- 
stezza, avesse  potuto  reggere  all’ira  degli  ele- 
menti, ,e  l’Imperatore  ci  pressava  perchè  si  sol- 
lecitassero i lavori  a salvezza  de’ suoi  cari  che 
là  aveva  lasciali.  Ma  che?  Giunti  là  non  tro- 
vammo che  un  monte  di  ruine.  Quanti  nobi- 
lissimi personaggi  e'  cavalieri,  e matrone  e da- 
me là  giacevano  miseramente  mutilali  e sepolti  3! 

Oh  Figliuola  mia,  che  stragi!  che  orrori!  Ma 
rendi  le  grazie  che  sai  maggiori  a’  nostri  santi 

Numi,  che  hanno  preservalo  il  tuo  padre. 

..  *; 

* Diom  in  Trajano. 

2 Lo  stesso,  Ivi. 

3 Non  si  creda  questa  dcs'cminne  esagerata:  noi  l’ab- 
biamo  tradotta  quasi  a verbo,  dai  suddetto  Storico  Dione. 
Vedi  Baronio,  An.  CXI. 

u 
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. — La  spedizione  ora  larderà,  perocché  l’im- 
peralore  vuole  rifare  Antiochia,  e gli  è di  me- 
stieri accozzare. un  nuovo  Esercito. 

Tu  intanto  sta  sana,  e ricordali  del  tuo 

Affmo  Padre 
Quirino 

La  Balbina  aveva  pianto  assai  a leggere  que- 
sta* lettera,  ma  la  Teodora,  — Vedi?  le  disse: 
Questo  castigo  è stalo  una  vendetta  del  cielo 
pel  martirio  d’Ignazio,  che  era  il  capo  de 'Cri- 
stiani in  quella  Città! 

$*  VII. 

Le  Dispute 

— Io  sarei  assai  desiderosa  di  sapere  }a  mia 
Teodora,  chiese  a questa  la  Balbina,  che  si  vo- 
glia dire  questo  tuo  pianto;  e quello  di  tuo  pa- 
dre, perchè  hai  indossato  il  corrotto,  e da  qualche 
giorno  mi  stai  corrucciata.  Che  l’è  egli  avve- 
nuto di  sinistro?  Mi  par  bene  che  la  nostra  ami- 
cizia non  ti  dovesse  tenere  cosi  chiuso  l’alfanno 
nel  petto,  mentre  pur  vedi  com'  io  non  abbia 
cosa  nel  mio  che  non  la  versi  nel  tuo,  e cosi 
cerchi  conforto.  E se  tu  mi  sei  sempre  cortese 
di  consolarmi,  perchè  noi  dovrei  far  io?  Ma  come 
il  potrò,  se  tu  non  mi  apri  la  tua  pena,  ma  le 
la  tieni  suggellala  nel  cuore? 


Digitized  by  Google 


- t95  — 

— Dolce  Amica  mia,  rispose  Teodora,  ab- 
bracciandola, m’è  slato  ucciso,  il  mio  buon  pa- 
dre, la  mamma  mia  piange  vedovella  e desolala, 
e tu  vuoi  che  gioisca?  E fai  le  meraviglie  se 
porlo  il  corrono?  Non  piangevi  lu  nel  solo  ti- 
more che  al  tuo  buon  padre  fosse  sopraggiunta, 
qualche  svenlura,  dal  vedere  il  ritardo  a scri- 
verli?  

— Tuo  padre!...  tua  madre!...  Ma  che  dici? 
Non  era  pur  qua  con  noi  il  tuo  padre  or  ora? 
Come  è stalo  ucciso,  se  anch’egli,  li  diceva,  ha 
indossato  il  corrotto?  E come  è vedova  tua  ma- 
dre, quando  ha  vivente  il  marito? 

— Io  non  parlo  di  questo  padre,  nè  di  questa 
madre,  che  m’  hanno  data  questa  povera  vita 
terrena,  ma  di  quel  padre,  di  quella  madre  che 
m’  hanno  rigenerala  alia  vera  vita  spirituale  e- 
celes(e.  E quel  buon  padre  m’è  stato  veramente 
ucciso,  e quella  madre  mia  è proprio  vedovella 
e gemente  , ed  io  ora  sona  pupilla.  Ma  spero 
d’  acquistare  ben  presto  un’altro  padre,  che  la 
mia  buona  madre  si  darà  presto  ad  un’altro  spo- 
so, che  non  sarò  più  orfanella,  e allora  mi  ve- 
drai tutta  in  festa. 

■ — - 1 tuoi  discorsi  sono  enimmi,  proprio  come 
i responsi  che  testé  mi  scriveva  mio  padre,  avere 
ricevuti  l’Imperatore  dal  celebre  Oracolo  d’Elio- 
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poli  nella  Finicia  *!  Sei  curiosa  davvero!  Com’è 
possibile  che  lu  possa  avere  due  padri  e due 
madri?  Ma  se  dico  io  che  ne  hai  delle  belle! 
Ma  via,  dimmi  la  vera  cagione  di  questo  tuo 
duolo,  e 'non  volermi  vendere  delle  favole.  Non 
sono  più  tanto  fanciulla  da  non  capire  queste 

cose. 

Io  non  li  vendo  favole,  la  mia  Balbma, 

il  fallo  sta  proprio  cosi,  c vedrai  tra  pochi  giorni 
come  sarò  in  festa. 

— Insomma  tu  se’  quella  de’  misteri,  non  v'è 
che  dire.  Tempo  fa  mi  dicevi  ch’io  sarei  for- 
zala adire:  benedette  le  scrofole-,  ed  ora  m’ag- 
giungi che  hai-  due  padri  e due  madri!  Ma  que- 

\ 

r * 

1 Traiano,  prima  della  grande  spedizione  nelle  Indie  » 
fu  consigliato  dagli  amici  a consultare  questo  Oracolo  su 
l’esito  dell’  impresa.  Acconsenti  egli  per  compiacerli,  ma 
per  tentare  l’Oracolo,  poiché  non  gli  aveva  fede,  spedì  ai 
sacerdoti  un  foglio  bianco,  suggellato  con  il  suo  anello,  con 
ordine  lo  presentassero  chiuso  al  Nume.ftla  quegli  Impostori 
conoscevano  l’arte  dì  dissuggellare  qualunque  plico.  L aper- 
sero, e deludendo  chi  voleva  deludere,  gli  mandarono  un 
altro  foglio  bianco  suggellato,  L’Imperatore  restò  ingannato, 
c credendo  davvero  che  il  Nume  avesse  conosciuta  lagosa, 
senza  aprire  la  lettera,  scrisse  di  nuovo  per  sapere  se,  an- 
dando, vincerebbe  i Parti  e ritornerebbe  trionfante  a Roma. 
La  risposta  fu  enimmatica.  Gli  mandarono  una  vergaci  sar- 
mento rotta  in  pezzi.  Esso  credette  che  alludesse  a Parti, 
c andò;  vinse  anche,  ma  presto  perdè  il  frutto  delle  sue 
vittorie,  e con  esso  la  vita.  Tornò  a Roma,  ma  in  cenere, 
perchè  i pagani  superstiziosi,  spiegarono  l’Oracolo  in  questo 
senso  che  quel  sarmento  alludesse  al  suo  corpo.  Rollin,  hb. 
XVIII,  §.  2. 
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sta  seconda  sarà  poi  copia  della  prima  , ed  io 
la  crederò  quando  arriverò  a benedirete  scro- 
fole, che  non  sarà  mai.  Ma  le  dici  ben  grosse 
sai!  , ' ; . 

Ma  Teodora  però  aveva  ragione,  comunque 
la  Balbina  non  fosse  in  grado  di  comprendere 
questi  misteri.  Passali  tredici  giorni  ella  si  pre- 
sentò all’amica  tutta  lieta  e serena  , nella  sua 
veste  candida  come  neve;  — Ed  eceomi,  disse, 
che  ho . mantenuta  la  mia  parola.  Ho  acquistato 
un’altro  padre,  ma  oh  che  padre!  esso  m’è  ve- 
nuto fino  dalla!  Grecia,  ed  è uomo  dottissimo  e 
grande  assai.!. Mia  madre  ha -celebrale  le  nozze 
in  tutta  festa;; io  .non  sono  più  orfanella  e pu- 
pilla. Se  imi  vuoi  bene  rallegrati,  con  me,  chè 
ogni  pena  òi  cessala.  - . 

, . Era  più. che  mai  stupefatta  la  Balbina  a que- 
sti discorsi,  e la  fissava; tutta  smemorata.. — 
Ho  inteso,  poi  disse,  tu  mi  vuoi  fare  le  scede 
e le  pantomime,  ma. ora  non  siamo  n e'Satur- 
nali  l,&  quand’anche  ;ct  fossimo,  col  padre  lon- 
tano e in  pericolo,,  con  queste  maledette  scro- 
fole che.  mi  tormentano,  non  avrei  voglia  di  di- 
vertirmi. Ma  non  si  può  egli  sapere  cosa  sia  que- 
sto tuo.  mistero?  . i* . 

* * < * 

'•il»’.  • " ’ ! . . • ; ' . - 

I I Saturnali,  erano  come  il  Carnevale  de*  pagani*  in 
questi  si  usavano  tutti  i giuochi  e trastulli,  e ancora  le  ma* 
sehere. 
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— Qui  non  ci  sono  misteri,  riprese  quella. 

10  li  diceva  che  aveva  due  padri  e due  madri, 
che  uno  di  que'  padri  mi  fu  ucciso,  e una  di 
quelle  madri  perciò  era  resìala  vedova,  ed-  io 
per  conseguenza  pupilla;  che  ora  questa  madre 
ha  ripreso  marito,  e quindi  nè  ella  è più  ve- 
dova, nè  io  più  pupilla,  e perciò  sono  in  festa, 
come  mi  vedi. 

— Ma  chi  è questo  padre,  qual’è  questa  ma- 
dre? Apparterresti  mai  anche  tu  a quella  setta, 
che  ho  inteso  annidarsi  nel  Trastevere,  ed  es- 
sere filtrala  anche  in  Roma?  E bene  si  dice  che 

11  capo  di  quella  sia  Greco,  e sia  morto,  e in 
sua  vece  ne  sia  insorto  un’altro  peggiore  ancora 
di  lui.  Se  non  che  non  sarebbe  poi  vero  quanto 
si  aggiunge  , che  quella  setta  sia  immodjssiraa 
e sforzi  tulle  le  donzelle  a prendersi  marito  , 
mentre  tu  nou  nè  vuoi  nè  anche  sentire  par- 
lare. 

<—  No  no,  Balbina  mia,  non  fare  questi  so- 
spetti della  tua  Amica!  Quella  è una*  setta  ab- 
bominanda,  un  covile  d’immondi  animali,  e guar- 
dali per  bene  che  alcuno  di  que’  settari  non  ti 
ronzi  attorno,  poiché  saresti  spicciala.  Essi  hanno 
un’arte  meravigliosa  di  sedurre  le.  donne  e le 
fanciulle,  ma  guai  quand’una  sciagurata  v’incap- 
pa! Addio  verginità,  addio  pudore!  Ella  diviene 
pasto  di  quelle  belve,  nè  v'è  più  modo  a ri- 
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«superarla.  Le  eose  che  vi  si  dicono  e vi  si  fanno 
sono  tali,  che  per  noi  non  si  possono  nè  ascol- 
tare, nè  ridire. 

— Ma  dunque  chi  è. questo  tuo  padre  no- 
vello? 

— Lo  saprai  un  giorno;  per  ora  frena  la 
tua  curiosità,  ma  tieni  che  è un  grand’uomo,  un 
gran  santo. 

Quello  ehe  non  potè  sapere  la  Baibina  , ed 
anche  noi  ignoriamo  i)  perchè  di  questa  rile- 
nulezza  e riserbo  nella  Teodora,  lo  diremo  noi 
a’  nostri  leggitori.  Già  avranno  appreso  come 
ella  fosse  cristiana,  quindi  il  padre  a ehe  ac- 
cennava, era  il  Pontefice,  la  madre  la  Chiesa. 

O fosse  fatte  conoscere  a Trajano  che  l’eccidio 
d’Antiochia  era  avvenuto  per  la  morte  d’Igna- 
zio,  che  i Cristiani  n'erano  restali  illesi;  o che 
Anacleto  si  fosse  concitati  gli  Eretici  e gli  Idola- 
tri pei  suo  zelo;  fatto  è che  esso  incrudelì  mag- 
giormente contro  i Cristiani,  e mandò  a Roma 
ordine  che  Anaeleto,  indiziato  come  il  loro  capo, 
fosse  sostenuto  ed  ucciso.  Sappiamo  il  fatto,  ma 
ne  ignoriamo  il  come,  essendosi  perdute  sven- 
turatamente tulle  le  memorie  *. 

Per  tredici  giorni  restò  vedova  la  Chiesa,  e 
quindi,  venne  eletto  a Pontefice,  l’anno  cento-  > 
dodici  di  Cristo,  Evaristo,  greco  anch’egli  di  na- 

1 Baronio,  An.  CX1I. 
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zione,  figlio  a padre  giudeo  belIemila,uomo  dolto 
assai,  e zelantissimo  dell’ interezza' della  fede. 
Fu  grande  provvidenza  di  Dio  che  un  tal  uomo 
salisse  in  questi  burascosissimi  tempi  sul  soglio 
di  s.  Pietro,  quando  l’inferno  tentava  tulle  le 
vie  per  distruggere  il  Callolicismo. , Conciossiac- 
chè  da  una  parte  infieriva  ognora  più  la  per- 
secuzione a mano  armata  e faceva  uni  infinità 
di  vittime  per  ' lutto  l’universo,  colpendo  singo- 
larmente le  sommità  della  Chiesa  , i vescovi  e 
sacerdoti  *;  per  l’altra  l’Eresia  produceva  con- 
tinui mostri,  uno  sempre  più  peggiore  degli  al- 
tri, e serpeggiava  orgogliosa  per  lutto  l’Oriente, 
ed  era»  giunta  - ad  annidarsi  a Roma,  e vi  aveva 
aperta  scuola  di  pubblica  seduzione.Ella  trionfava, 
poiché  i >suoi  seguaci  non  temevano  di  perse- 
cuzione, poggiali  sul  principio  di  non  essere  te- 
nuti a professare  la  loro  fede  col  pericolo  di 
morte;  onde  avveniva:  che  accusati,  se  la  svi- 
gnassero col  rinnegare  a’  tribunali  la  loro  cre- 
denza Da  questa  poi  due  mali  gravissimi  ne 
venivano -alla.  Chiesa,  e il  primo  era  il  numero 
stragrande,  d’apostati  che  faceva,  con  le  sue  dot- 
trine sensuali  e le  sue  soprafinc  astruserie;  l’al- 
tro era  l’odio  e l’esecrazione in  che  metteva  i 

• * A « • 

* * , * % • 

i Oltre  i moltissimi,  de*  quali  si  sono  smarrite  le  me- 
morie fu  martirizzato  nella  Gallia,  Crescente,  in  Vienna, Zac- 
caria, nella  Puglia,  Mauro.  Baronio.  An,  118, 


— 201  — 

Crisliani  presso  i gentili,  co’suoi  laidissimi  e tur- 
pissimi costumi;  conciossiacchò  essendo  ceri  issi- 
me  c costatale  queste  abbominazioni  e negando 
essi  d’averle  commesse , tutta  la  colpa  veniva 
versala  sopra  gli  innocenti  crisliani  *.  A queste 
ragioni  già  abbastanza  forti,  si  deve  aggiungere 
l’odio  di  questi*  Eretici  contro  coloro  che  resta- 
vano . forti  nella  fede;  odio  che  li  portava  a farsi 

i loro  accusatori.  Finalmente  non  taceremo  che 

* _ f • « * 

a ridurre  le  cose  all’estremo  contribuì  non  poco 
il  .zelo  ..inconsideralo  d’  alcuni . cristiani  i quali 
essendo  ignoranti,  e volendo  mettersi  a quistio- 
nare  co’ filosofi  gentili  o.con  gli  eretici, la  fini- 
rono col  divenire  apostati.  ...  ■ 

Uno  di  questi  fu  un  certo  Trifone,  il  quale 
aveva  un  amico  di  nome  Crizia  , gentile  , ed- 
era da  qualche,  tempo' che  si  affaticava  a ridurlo 
alla. fede.  Passeggiando  per  Roma,  ora  1»  con- 
duceva su  l’A  ventino,,  e si  fermava  a narrar- 
gli le  virtù  e i miracoli  della  Prisca,  ora  sul 
Palatino  a . ragionargli  della  Domiliila,  ora  den- 
tro l’Anfiteatro  Flavio,  divenuto  oggimai  il  tea- 
tro dell’eroismo  de’  Crisliani,  ora  sul  Gianicolo 
- * ' 

dove  fermandosi  di  preferenza,  diceva  all’ami- 
co : — Crizia!  vedi  un.  poco  potenza  e,  virtù 
divina  di  questa  Religione.  Qui  fu  crocifisso  dal- 
l’empio Nerone  l'apostolo  Pietro,  come  sul  Cai- 

* « « I » f 

1 Baronio,  in  più  luoghi,- 
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vario,  Cristo.  Questa  religione  pareva  che  do- 
vesse cadere  estinta  con  questi  suoi  due  Capi. 
Volgi  lo  sguardo  su  questa  grande  metropoli 
dell’aniverso , e la  vedrai  tutta  inzuppata  del 
sangue  de’  Martiri.  Crederai  dunque  che  que- 
sta Religione,  contro  la  quale  insorse  cosi  fiera 
l’immane  potenza  romana,  sostenuta  anche  dal- 
I’  Eresia,  dovesse  morire  in  culla.  Ora  vedi  : 
Gerusalemme  fu  distrutta , e la  gente  ebraica 
disfatta  c dispersa:  Antiochia,  per  terremoto  re- 
stò subissata:  questa  Roma  per  tre  volte  incen- 
diata. E'  che  fu 3 di  quegli  Imperatori  che  mos- 
sero la  guerra  d' eslerminio  a questa  Religione? 
Tiberio,  quantunque-  innocente  della  morte  di 
Cristo,  pure,  perchè  fu  data  per  sentenza  d’un 
suo  preside,  si  dice  che  fosse  avvelenato.  Quel- 
lo stupido  di  Claudio  che  martirizzò  la  sua  ni- 
pote, .ucciso  da  sua  moglie.  Questa,  la  scelle- 
rata Agrippina,  uccisa  dal  figlio.  E questi,  ba- 
gnato del  sangue  degli  Apostoli  e di  tanti  Mar- 
tiri, questo  terrore  di  Roma  e del  mondo, que- 
sto, matricida,  uxoricida,  tiranno,  incendiario, 
come  la  fini?  Se  fu  felice  finché  non  persegui- 
tò il  Cristianesimo;  se  fu  impunito  finché  se  la 
fece  co’  pagani  e disertò  il  Senatore  incendiò 
Roma,  come  uccise  gli  Apostoli,  come  mosse 
la  Persecuzione  a’  Cristiani,  eccolo  sbalzalo  dal 
trono,  eccolo  sforzato  nel  fiore  dell'  età  a to- 
gliersi la  vita:  eccolo  esecralo  da  tulli. 
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-!-•  E che  diremo  di  Domiziano?  Egli  è il 
terrore  del  mondo  ; egli  adoralo  da’  soldati  e 
dalla  .plebe  romana;  egli  è felice  nelle  sue  ini- 
quità, benemerito  di  Roma  per  le  sue  fabbri- 
che grandiose  e magnifiche;  ma  quando  si  te- 
neva più  sicuro,  gli  è troncala  nel  più  bel  fio- 
re la  vita!  Caddero  estinte,  per  la  persecuzio- 
ne mossa  a’  Cristiani,  le  celebri  Case,  Giulia , 
Claudia,  Flavia,  e intanto  l'odiato  Cristianesi- 
mo è trionfante  e glorioso,  e oggimai  è padro- 
ne di  Roma  e del  mondo.  = 

■ — Non  posso  negare  questi  fatti  rispondeva 
Crizia,  quantunque  ne  ignori  la  vera  cagione; 
ma  a questi  però  io  ne  posso  conlraporre  altri 
e presentissimi  che  dimostrano  tutto  l’opposto. 
Potrei  dire  che  la  ruina  dell’Impero  è stala  ap- 
punto questa  nuova  Religione;  non  perchè  sia 
ella  stata  perseguila,  ma  per  lo  sdegno  del  cielo 
e de'  nostri  Numi  che  da  lei  sono  dispreggia- 
li.  Quante  nobilissime  e ricchissime  famiglie  non 
sono  cadute  estinte  per  averla  abbraceiala?  Che 
è più  della  celebre  famiglia  Cornelia, della  Pri- 
sca, della  Pudente?  L’ottimo  Tito  non  perì  mi- 
seramente per  averla  tollerala?  La  casa  Flavia, 
non  deve  al  Cristianesimo  la  sua  estinzione?  Ma 
voglio  lasciare  gli  esempli  antichi  e privati,  ve- 
niamo a noi  e discorriamo  delle  cose  presenti. 
Non  v’ha  dubbio  che  l’Imperatore  non  sia  ze- 
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tantissimo  de’  Numi ,,  e odiatore  e persecutore 
de'Crisliani,  sopra  quanti  vi  sono  stali  fìn  qui. 
Secondo  il  tuo  ragionamento  niuno  dovrebb’es- 
sere  più , infelice  di  lui.  Ora  osserva  come  il  fat- 
to condanni  le  tue  dottrine.  Hanno  oggimai  ven- 
tanni che  è ; Imperatore,  ma  appresso  Augusto 
chi  più , felice  e avventuralo  di  lui?  La  sua  ca- 
sa è un.  Eliso,  <un  Olimpo.  Quella  Plotina  sua 
moglie,  quella  Marciana  :sua  sorella,,  sono  due 
divinità.  Qual  differenza  tra  queste  e le  Giulie, 
le  Livie,  le  Messaline*  : le  Agrippine  elle  .Do- 
mizie!  In  questo  è ■ più . felice  dello  stesso  Au- 
gusto e di  lutti  i suoi  antecessori 
!:•; — • Guarda  a Roma,  guarda  all’Impero.  Tra- 
iano è amato  e applaudito  da  tulli,  è l’idolo 
del  Senato,, del, popolo,  dell’esercito,  per  la  sua 
saviezza  e bontà;  stragrande.  Non  ritrovi  un  so- 
lo,, bada,  bene,  uno:  solo!  .che  si  lamenti  che  si 
richiami  ;di  lui..  Esso  ;ama  tulli  i.  suoi  sudditi 
come  figli  ed  è riamato  da  tutti  quale  amorosis- 
simo padre..  Ih  suo  governo  è dolce  paterno, 
provvido,;  giusto,:  imparziale..  Esso  è . valorosis- 
simo , è, il  terrore  de!. nemici,  nostri.;  Ha  dila- 
talo e seguila  a dilatare  dall’Occidente  all'Qrien- 
lei  nostri  confini:  e l’Impero  nostro  ■ non  .fu 
mai.  tanto  grande,  tanto  felice  , tanto  temuto. 
Quale  eroe  non  era  quel.  Decebalo  , il  re  de’ 
Daci,  quanto  valoroso,  quanto  astuto!  Domizia- 
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no  ebbe  a somma  grazia  di  venire  a’ palli  con 
lui;  ma  Trajano  lo- ha  violo,  ba  ingojalo  il  suo 
reame,  e lo  ha  forzalo  a darsi  da  se  la  morie. 
Ed  ora  là  nell’  Orienle,  non  procede  per  una- 
via  segnala  da?  trionfi?  ' 

— Ma  lu  Crizia  mio,  se’ troppo  frettoloso. 
A buon  conio  con  tania  felicità,  Piolina  è ste- 
rile, Trajano  non  ha  1 figli,  a’quali  lasciare  l’Im- 
pero, e la  sua  casa  resterà  in  lui  estinta.  Ma 
v’ha  di  peggio!  Quella  castissima  Plotina  se  la 
fa  troppo  bene  con  quel  superbo  e pazzo  che 
c Adriano,  e l’Imperatore,  o ignora  o finge  di' 
ignorare  la  cosa  i-.  Poi  devi  sapere  che  molti 
Cristiani  hanno  avuta  rivelazione,  ed  hanno  fat- 
to profezie  che  Trajano  non  tornerà  più  a Ro- 
ma, non  vedrà  gli  archi  trionfali  e la  sorpren- 
dente Colonna  che  gli  stanno  innalzando  con 
tanto  dispendio  i Romani  2;  che  gli  si  sfronderan- 


1 Muratori  An.  CXVIL 

2 Discorremmo  superiormente  del  Foro  Trajano  ed  ac- 
cennammo che  là,  innanzi  la  basilica,  fu  innalzata  questa 
Colonna,  che  forse  è l’unica  nel  suo  genere  che  si  sia  mai 
innalzata  al  mondo.  La  disegnò  il  grande  Apoilodoro,  e P 
alzava  in  forma  coclide,  sopra  una  gran  base  quadrata, per 
l’altezza  di  128  piedi,  portando  in  capo  la  statua  di  bronzo 
dellTinperatore  tutta  indorata,  tenendo  nella  mano  destra  Io 
scettro,  nella  sinistra  un  globo  (dove  si  credono  rinchiuse  le 
sue  ceneri)  la  quale  era  alta  un  venti/ piedi,  circondata  da 
cancelli.  L’interno  è vuoto  ed  ha  una  scala  a lumaca  che 
fa  capo  alla  sommità  per  184  gradini  scavati  nel  marmo  ; 
ed  ha  luce  da  43  fencstrelle.  Tytta  la  Colonna  è al  di 
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no  tulli  gli  allori  delle  sue  vittorie,  perderà  il 
frullo  di  lulte  le  sue  guerre  , e per  aggiunta, - 
che  stanno  per  versarsi  sull’Impero , orrendis- 
simi flagelli  *,  poiché  Dio  vuol  vendicare  ì suoi 
martiri  e la  persecuzione  fatta  alla  sua  Chiesa. 

— Se  fosse  vero  quanto  affermi,  allora  can- 
gierei di  proposito,  e mi  renderei  cristiano. 

— Non  ne  dubitare,  Clizia  , il  nostro  Dio 
non  può  mentire. 

Era  tutto  lieto  il  povero  Trifone  , e forse 
era  anche  montato  un  po’  in  superbia,  laico  che 
era  ed  idiota,  per  questa  nobilissima  preda  che 
credeva  aver  falla;  e già  contava  la  notte  stes- 
sa di  portarsi  da  Papa  Evarislo , per  annun-  - 
ziargli  la  cosa.  Ma  il  poverino  non  sapeva  con 
qual  pelle  avesse  a fare!  Clizia  , infìngendosi 
sempre  convertilo  e persuaso  del  Cristianesimo, 
lo  ebbe  invitato  quella  sera  al  suo  palazzo,  per 

♦ 

fuori  istoriata  e rappresenta  le  due  Spedizioni  di  Trajano 
contro  i Daci.  V’è  l’Imperatore,  v’hanno  tutti  i soldati  ro- 
mani e stranieri,  con  le  loro  diverse  armi  ed  assise.  Vi  si 
veggono  marcie,  tragitti  di  fiumi,  erezioni  di  ponti,  accam- 
pamenti, assedi  di  citta,  battaglie,  sacrifizi,  trionfi.  Le  fi- 
gure in  bassorilievo  de*  soli  uomini,  sono  2500,  moltissime 
di  donne  e di  bestie.  Tutte  queste  figure  sono  alte  tre  pal- 
mi , e sono  condotte  attorno  ad  un  cordone  che  cinge  la 
Colonna  con  23  giri  dalla  base  al  capitello.  Sisto  V v’in- 
nalzò sopra  la  statua  di  S.  Pietro , e la  fece  restaurare. 
Rollio,  lib.  XVIII  , §.  2.  Nota  a pag.  520.  Roma  Antica 
9 Moderna , Tom.  II. 

i Baronio,  An.  CXIV. 
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consolidarsi  meglio,  diceva,  nella  credenza.  Tri- 
fone che  si  teneva  per  sicuro,  ed  era  le  mille 
miglie  lontano  da  ogni  sospetto,  accettò  di  buon 
cuore  l’invilo.  Là  ritrovò  preparala  una  cena 
lautissima,  coronata  de’  vini  migliori,  non  so- 
lamente de’  colli  Romani,  ma  d’  Italia  e della 
Gallia.  Y’era  anche  un  forestiere,  arrivato  testé 
a Roma  dall’Oriente. 

Assisi  che  furono  al  Triclinio,  tra  i vapori 
de’  cibi  e de’liquori,  Crizia  incominciò  ad  intro- 
durre discorsi  di  Religione,  ma  ben  diversi  da 
quelli  che  aveva  tenuti  (ino  a questo  punto. 
Conciossiacchè  incominciò  a deridere  i Cristia- 
ni e a dire:  — Fi!  fi!  fi!  oh!  oh!  oh!  guai! 
guai!  guai!  Ciance,  follie,  speranze  vane!  E che 
ci  vieni,  Trifone,  a decantare  questa  tua  re- 
ligione, e che  uno  è tre , e tre  uno?  Che  ci 
parli  di  quegli  impostori,  che  chiami  Apostoli, 
poveri,  cenciosi,  pedocchiosi,  vili,  plebei,  che 
impromettevano  mari  e monti  a’seguaci  del  Cro- 
cifisso , e gloria  e onori  e felicità  sovrabbon- 
danti, e comecché  nulla  possedessero,  davano 
ad  intendere  l’acquisto  d’un  regno  e d’una  bea- 
titudine futura?  Abbiam  veduto  come  sono  an- 
dati a finire  questi  impostori  co'folli  loro  setta- 
tori e sedotti  *. 

0 • 

1 Ci  affrettiamo  a dire  che  questa  disputa  Tabbiam  pre- 
sa da  Luciano  , che  ce  la  racconta,  ma  V abbiamo  abbre- 
viata assai. 
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— Non  dire  così , Crizia  , di  questa  sanla 
e inviolata  religione,  di  que’  uomini  santissimi 
e specchiatissimi. 

— Ebbene,  contaci  dunque  come  restasti  tu 
preso  da  loro,  come  t’inducesti  ad  abbandona- 
re i nostri  Numi,  chè  se  ritroveremo  ciò  ragio- 
nevole, •l’impromelliamo  di  renderci  Cristiani. 

— Io  fui  convertito  alla  fede  da  quel  Ga- 
lileo, calvo,  dal  naso  ■ aquilino,  il  quale  fu  ra- 
pilo (ino  al  terzo  cielo,  e lassù  imparò  tulle 
quelle  belle  cose  che  insegnava  C Esso  mi  fece 
conoscere  che  non  vf  era  che  un  Dio,  regnante 
su  tutte  le  cose,  figlio  del  Padre  , spirito  del 
Padre  procedente,  uno  di  tre  e tre  d’uno....  2. 

— Bravo!  E • poi?  ’ 

— Poi  ci  rinovellò  nell’acqua,  ci  condusse 
tra’  beali,  ci  trasse  dalle  ombre  di  morte,  e ci 
tradusse  nella  regione  della  luce  3. 

— E che  vedesti  mai? 

— Che  volete  che  vedessi?  Quello  che  vedo 
ora.  Ma  però  ci  promise  un  regno  eterno  , e 
ci  assicurò  che  le  potenze  dell’inferno  non  a- 
vrebbero  mai  prevalso  contro  di  noi  e della  no- 
stra Chiesa;  che  lutti  i nostri  nemici  sarebbe- 

1 Carattere  dell’apostolo  Paolo. 

2 Trifone  aveva  appresa  assai  male  la  fede,  e contento 
del  battesimo,  non  si  era  istruito  di  più;  quindi  era  mag- 
giormente esposto  alla  seduzione, 

3 Luciano,  il  Filopatro,  presso  Baronio,  An.LXVI-VIL 
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ro  sterminati  e finiti  di  malamorle,  come  ti  pro- 
vava essere  avvenuto  fino  ad  ora,  e come  ere-! 
diamo  fermamente'  che  -avverrà  di  Trajano,  se- 
condo che  ci  è stalo  -rivelalo.*.. •<*.  .•>••• 

Rise  sgangheratamente  Cleolao,  e volto  a .Tri» 
fone,'  che  si  era 'fatto  rosso  corno  una  bracia,' 
— " Se  tutte  te- profezie  e gii  oracoli  ideila  tua 
religione,’  disse,  sono  come  questi,  l’assicuro  io 
che  diceva  bene  Crizia,  che  le  «olio  tutte  fa- 
volelte  da  dare  a credere  e raccontare  alle,  vecr 
chierelic.  Trajano  non  è -mai  stato  tanto'  felice, 
come  da  quando  : ha  'incominciato  rialzare  t 
proteggere  il  culto  de’ santi  Numi,  nè  Impera-: 
toré  alcuno  fu  mai  più  avventuralo  -di  lui. 

— Giù  non  può  essere,  riprese  >:  Trifone,  e 
se  lo  fosse,  io’ rinegherei  la-- mia  fede.  > 

— Tu  non  faresti  di  più  di  quello  che  fan- 
no tanti  altri,  e avresti  la  fortuna  di  dissingan- 
narti  e dimetterli  nella- schiera  degl’ uomini  i 
più  dotti  >c  di  senno,  i quali  oggimai  disillusi 
abbandonano  le  ‘follie -del  Crislianesimo  e ritor- 
nano al  culto  de’Numi,  come -ha  fatto  testé  in 
Antiochia  il  gran  filosofo  e poeta  Luciano  *. 

: ' - • - » * t . * i ; *-  * i 

1 Baronio,  An.  CXIV. 

2 Questo  sciagurato,  era  di  Samosata,  e fu  convertito  alla 
fede  da  giovinetto,  e poiché  dimostrava  d’avere  ingegno  as- 
sai e gran  zelo  e specchiata  pietà,  fu  iniziato  nel  sacerdozio  e 
addetto  al  Collegio  d* Antiochia,  vivente  Ignazio.  Là  inco- 
minciò a predicare,  ma  indispettito  per  don  fare  incontro, 

15 
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— Che  dite!  che  dite!  Luciano  ha  aposta- 
talo? 

— Te  lo  assicuro,  come  li  fo’  fede  che  vor- 

♦ 

rà  essere  Tullima  ruina  del  Cristianesimo,*  con-, 
ciossiacchè  ha  rivolto  contro  di  lui  il  suo; in- 
gegno,’ laisua  penna  satirica  , e smaschera  le 
sue  ipocrisie,:  e svela  le  sue  turpitudini,  i suoi 
osceni  ■ misteri,  e le  congressioni  notturne  *.•' 

— Ma  di  queste  cose  che -dite  , io -ne  so 
nulla.  ; - • .k-  • 

. — Ciò  vuol  dire  che  non  sei  ancora  pene- 
tralo addentro  u‘  misteri  della  sella.  In^effello 
tu  credi  ancora  a queste  fanfaluche  che  ti  dan- 
no a credere  su  .l’Imperatore,  mentre,  "ti  giuro 
che  la  cosa  va  ■ tutto  all’ opposto.  Ma  bevi  un 
poco,  e poi  ascolta,:  e vedi  le  favole  de’  tuoi 
Cristiani.!  r 

a 

- — Traiano,-  messosi  a capo  delle  sue  legio- 
ni, entrò  nell’ Armenia.  Cosroe,  re  de’  Parli  , 
gente  ferocissima,  lo  aveva  disprezzalo,  fidalo  su 
la  lega  che  aveva  stretta.,  con  tulli  i re  orientali. 
Ma  il  suo  orgoglio  restò  fiaccalo  comc:  vide  que- 
sti, ad  uno  ad  uno,  gettarsi  fra  le  braccia  del- 
l'Imperatore, e questo  avvanzarsi,  come  in  trion- 

r „ f ^ % * 

. » » ■* 

e arrabbiato  per  non  essere  considerato,  come  voleva  il  suo 
orgoglio,  apostatò  e si  diede  a scrivere  contro  il  Cristiane- 
simo, adoprando  la  sàtira.  Fu  uno  de’  più  fieri  nemici  della 
Chiesa  a questi  tempi.  Baronie,  Ap.  al  Tomo  2 degli  Annali. 

1 Vedremo  in  appresso  queste  calunnie. 

A 
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fo  C. Occupò  così  senza  colpo  ferire  tutta  l’Ar- 
menia, la.  Mesopolamia,  distribuì  corone  e regni, 
strinse  leghe  con  que’  re  e popoli,  e si  , accinse 
alia  guerra^  contro  i Parli  2.  Gli  conveniva  tra- 
ghettare il  Tigri,  fiume  vastissimo  e rapidissi- 
mo, e i nemici  speravano  non  vi  riescisse,  sia. 
perché  nelle  vicinanze  non  v’era.  modo  a fab- 
bricare le  navi,  sia  perchè  essi  guardavano  la 
loro  sponda.  Ma  Trajano  nel  verno,  fece  fab- 
bricare a Nisibi  le  navi  che  gli  volevano,  con 
tale  artifizio  da  potersele  traslocare  sconesse  su 
le  carra  e riannodarle  in  istante.  Fu  fatto;  e i 
Parli  sgominali,  abbandonarono  la  sponda,  e si 
ritirarono  neU’inlerno  del  paese.  Gli  inseguì  e 
scacciò  da.  ogni,  parte;  s’impadronì,  d’Arbella  , 
vinse  Gaumela,  si  soggiogò  Susa,,  trionfò  di  Ni- 
nive,  prese  Babilonia;  fu  sotto  alla  Capitale  Cle- 
sifonte,  e l’ebbe,  che  Cosroe  spaventalo  era  fug- 
gitore là.  s’arrichì  d’infinito  bottino,  e rapì, una 
figliuola  reale,  ,e  s'insignorì  del  Trono  di  Cosroe, 
che  era  un  monte  .d’oro  e di  gemine.  Sostalo 
alquanto  per  dar  riposo  alle  sue  vincitrici  le- 
gioni, riprese  ..la  sua  marcia , trionfale  per.  Se- 
leucia,:  che.  gli  .apri:  le  porle,  e distese  le  sue 
conquiste  su  Marcomedi,  e su  altri  infiniti  po- 

' .•  *•  » * • • * . 

4 * 4 *•'«>  I'»V  Mf  * * * * * p f » 

\ Muratori,  An.  CX1I.  ....  , , 

2 Lo  stesso,  An,  CXIU.  . . 
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popoli  barbari;  sorpassò  • i segni  del  Magno  A- 
Iessandro,  giunse  perfino  all'Oceano,  dove  mai 
giunsero  gli  ardili;  voli  ‘delle  Aquile  romane;  e 
nella  primavera  ventura,  tiene  per  fermo  di  pas- 
sare nelle  Indie,  sospirale  invano  ;da  Alessan- 
dro Sono  queste  le  -minacele  de'  vostri  Ora- 
coli bugiardi  e de’  vostri  allucinali  Maghi.  Ilo-: 
ma  è tòlta  in  festa  a queste  nuove  ch’io  le  ho 
recale;  il  Senato  ha  concesso  all’Imperatore  il 
pronome  di  ‘ Panico,  d’aggiungere  al  Dacico,  e 
la  facoltà  di  trionfare  quante  volle  gli  aggrada, 
e gli  sta  preparando  archi  e statue.  Cosi  i Nu- 
mi smentiscono* lo  vostre  impotenti  minaccie  2. 
*'  — Ebbene;  quando  la  cosa  è cosi,  k»  rine- 
go Cristo,  disprezzo  i Cristiani  e scelgo  per  mio 
Nume,  - il  Dio  ignoto  'd’Àlene  3; ! •'  ' 

- :!Menlre  questo  infelice  con  altri  molti,  mina- 
va nell'Apostasia,  per  la  fine  sedazione  di  que- 
sti: filosofastri,  altri'  invece  sis  lasciavano  avve- 
lenare dall'idra  dell’Eresia,  che  pur^  era  giun- 
ta a varcare  il  Tevere  e annidarsi,  come  di- 
cemmo,  in  Roma.  Questa  non  restava  più  oc- 
culta , ma  era  salita  all'audacia  di  tenere  a- 
perla  scuola,  e ’di  sfidare  i cristiani  zelanti -a 

« ' 1 • f * * , * •*  \ . 

» * V * # 4 * » 

1 Lo  stesso,  An.  CXVI. 

2 Lo  stesso,  An.  cit.  Rollin,  lib;  XVIII. 

3 Baronio,  An.  CXIV.  L*  illustre  scrittore  ci  racconta 
che  questi  trionfi  e prosperità  di  questo  imperatore,  fu  una 
grave  tentazione  per  i Cristiani!  • ••  ' Vt  * 
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dispule,,  à quisliom.  . Causa  di  questo  fu  il  so- 
pravenire  , in  Roma  de’  Caporioni  della  setta  , 
spediti  dagli  Archimandriti,  Carpocrale , Rapi? 
lide  e Saturnino.  ...  * 

Il  terreno  era  già  apparecchiato  pér  riceve- 
re ,U:  ma)  seme..  Simon  Mago  aveva  divinizza- 
to il  Male  facendolo  una  divinità,  e così  :io  a- 

* * 

veva  dispoglialo  dell’or  raro  che  naturalmente 
spirava  con.  le  orride  sue  sembianze , . Cheriulo 
con  la,  sua  Giustificazione, . operala  dalla  ; sola 
fede  e col  - suo  Regno  de  Beali  sensuale,  ayct 
va  sbrigliate  le /Operazioni  dalla  legge.  Nicolò 
eoi  sudi  comuniSmo,  delle,  femmme%  elevato  a 
necessità  di.  natura,  aveva  aizzate,  te  più,  furi- 
bonde passioni.: Ebione  con  la , sua  Poligamia, 
Elxa  coi  promettere  la  beati  ladine  a’ soli  con- 
iugali, aveva  dannata  ; la  Virginità,  e - sciolto  il 
freno  agli  appetiti  carnali,  e tulli  coirinsegna- 
re  niuno  essere  tenuto  a professare  la;  sua  fede 
con;  pericolo  della  vita , avevano -..proscritto  il 
Martirio,  l'Eroismo;  sconvolto  l’.Qrdine  della  leg, 
ge,  posposto  Iddio  all’uomo,  il  paradiso  alla  vi? 
la  presente;  ; scambiato,  il  temporale  per  l’etera, 
no;  santificala  l’infedeltà  e lo  spergiuro,  Tingane 
no  e.  l’ ipocrisia.  Queste  dottrine  erano  como- 
dissime, come,  pure  dicemmo,  e acconcissime  per 
ridurre  un’inftnilà  di  sciagurati  e sciagurate,  nell’ 
Eresia .•  Eppure  eiò  non  bastava  al  Demonio,  che; 


— 214  — 

ben  vedeva  - che  mollissmi,  ad  ónta  di  lania  se- 

è * 4 • • ^ , f 

duzione  per  una  parie,  e per  l’altra  di'  tanto 
terrore,  si  conservavano  fedeli  c andavano  inconr 
tro  lietamente  ed  eroicamente  al -Martirio. 

Gli  era  i duopo  distruggere  nell’uomo  l’idea 
della  propria1  nobiltà,  della  virtù,1  e ridurlo  a 
peggiore  condizione  delle  bestie  le  più  immon- 
de; ma  al  tempo . medesimo;  ciò  che  non  aveva 
ancor  fallo  fin  qui,  gli  conveniva  velare  queste 
turpitudini,' non  con  la  soia  necessità/  ma  sib- 
bene  con'  le 'sante  Scritture,  col  Verbo  divino, 
•on  la  divinò  autorità;  e d’avvantaggio  coprir- 
le con  le  tenebre,  col  mistero,  col  silenzio.  La 
Setta,  od  Eresia  che  dire  si  voglia/ era,  o di- 
sciolla:  affatto,  o legata  con  antichissimi  e de- 
bolissimi nodi  ; non  aveva'  codici  acconci  alle 
circostanze,  aveva -pochi  e sconosciuti  libri/ e 
non  si  serviva  che  del  pericoloso  mezzo  della 
predicazione  e dell’ esempio  - per  fare  proseliti. 
Bisognava  provvedere  a tulli  questi  incovenien- 
ti , e vi  provvide.  Gli  Emissari  che  avevano 
scorsa  tutta  l’Asia,  l'Affrica,  e buona  parte  di 
Europa,  giunsero  a Roma,  e si  diedero  ad  in- 
carnare la  diabolica  impresa! '• 

Sembreranno  incredibili  le  cose  - che  siamo 
forzati  ' a dire  , dal  bene  che  ci  ripromettiamo 
da  questa  dicitura,  ma  ben  più  incredibili  sem- 
brerebbero quelle  che  siamo  forzati,  quantunque. 
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vere,  a lacere  per  riguardo  alla  modestia  dei' 
leggitori  *.  ■ •••’•■  ■ ■ - • > i.  • 

— Un  nuovo'  Maestro  ci  ha  mandalo  il  Cic- 
lo, incominciò  a dire  ' un  vecchio  E bionita,  poi- 
ché si . ebbe  attorno  a sé;  raccolti  quanti ‘potè 
più,  settari  di  tulle  età  e condizioni,  e dege- 
neri Cristiani.  Esso  ha  condotta  all'ultima  per- 
fezione la  dottrina'' di  Cristo  e la  sana  morale 
della  natura,  e il-  lutto  ha  espresso  in  due  o- 
pere  che  mi  sarà  di;  sommo  ! onore  e piacere,  o 
Romani,  il  venirvele  tratto  trattò  - spiegando.  Il 
primo  di  questi  è intitolato  dalla  natura  della 


.> 


/ : !% 


< Y 
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1 II  dottissimo  e pio  Baronio  giunto  a sporre  queste  ab- 
nominazioni,  si  fa  questa  dimanda..  Perchè  richiamiamo  a 
mente*queste  abbominazioni  che  meriterebbero  d’essere  se- 
pellite  in  eterno  silenzio?  E risponde:  Molte  ragioni  vici 
si  sforzano., 4.°  È dovere  strettissimo  dello  storico  di  rac- 
contare tanto  le  guerre  civili,  come  le  esterne;  le  quali,  nel 
caso  nostro  sono  quelle  delle  Resie,  tanto  più  perniciose  e pe- 
ricolose delle  altre,  quando  più  occulte  ea  intrinseche.  Il  ta- 
cersi di  queste,  farebbe  segno  di  diffidenza.  2.  Perchè  da 
queste,  i leggitori  possono  ricavare  assai  profitto.  Concio- 
siacchè,  se  è di  necessità,  dice  l’Apostolo,  che*-  v’  abbiano 
resie,  per  rendere  più  chiara  la  virtù  de’  fedeli;  è di  neces- 
sità ancora  il  pubblicarle,  per  chiarezza  maggiore  de*  cat- 
tolici, e perchè  que*  sciagurati  che  impugnano  la  continen- 
za, negano  la  Croce  di  Cristo,  vorrebbero  tolto  il  Martirio 
dalla  Chiesa,  intendine  se  essere*  separati  dalla  Chiesa  e 
condannati  colle  orde  de*  Basilidiani.  3.°  Chi  potrebbe  ne- 
gare che,  con  lo  svelare  le  turpitudini  degli  Eretici:  si  fa 
vedere  al  contrapposto  la  Chiesa  più  bella,  e trionfatrice 
e carica  delle  spoglie  di  tanti  nemici?  (Baronio,  An.  CXX). 
Noi  rendiamo  nostre  queste  belle  ragioni,  e te  ne  serviamo 
per  difesa  contro  gli  assalti  degli  ignoranti  e de*  critici! 
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materia  che  traila,  ■ Misteri  rivelati  da  Dio  ad 
Adamo  quando  gli  infuse  il  sonno  là  nel  pa~ 
radiso  terrestre  l’ altro  interessante  ài  pari 
del  primo.  Stirpe  di  Maria  2.  Incorni  Deiando 
dal  primo.  Che  , è il  peccato?  un  nulla;  impe- 
rocché non  è altro  che?  ciò  che  crediamo  che 


aia,  tale.  Pee  distruggere  adunque  questo  pecca-; 
t«  e toglierlo  affatto  dal  mondo, ' conviene  lo-; 
gliere  I*  opinione  sul  quale' si  fónda  e dalla  qua- 
le è partorito*  e ^persuadere  agli  uomini! ■. che., 
ciò  che  essi  chiamano  . peccato  non  è che, -un*' 
opinione.  • Ma  come  si, distrugge  questa  opinio- 
ne? Pel  mezzo  medesimo  come  fu  fatta.  Que- 
sta nacque  da  replicati  alti  contrari  ,.:e  convie- 
ne distruggerla  con  altrettanti  ’ opposti.'  Questa 
dottrina,  sembrerà  astrusa  a qualche  idiota,  ed 
io  mi  sforzerò  di  renderla  più  piana.  Avete  l’o- 
pinione che  una  cosa  sia  peccato ,,  come  .per 
esempio  l’-adulterio  o il  furto?  Ebbene  , fate 
tanti  adulteri  e tanti  furti , finché  non  vi  sie- 

' I . - * 

le  lolla  quest*  opinione  , e non  vi  siele  persua- 
si che  non  V*  è peccalo.  Così  dite  d'og ni  alira 
cosa  che  la  vostra  fantasia  , o V opinione  che 
redilaste  dagli  altri , vi  persuade  essere  azione 
cattiva.  Sopra  ogni  cosa  però  attendete  a con- 
tentare il  corpo  in  tutti  i suoi  desideri  e len- 


* » 


,ìsr$.  S.  Epif.  presso  Bernino,  secolo  II»  c.  a. 
2 Lo  stesso  Eresia  26. 
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dente;  eonciossiaehè  sappiale  che  questo  e quel- 
1'  avversario  che  accennò  Cristo,  quando  disse. 
Non  escirai  da  lui  finché  non  F abbia?  satisfallo 
fino  all?  ultimo'  suo  * desiderio  C E bene  vi  do- 
vete- ricof’dare'esser  questa  dottrinai  allullO-e* 
vangélicOy  n6rt‘!grà  uno  spiritosa  iuvenzione  ; 
conciossiachè:,Crislo  aggiunse  in  via  di  «tornan- 
do: - Acconsenti1  tosto-  al*  tuo'  Avversario  finché 
se?  ‘viatoré'V  !fcé 1 neri  vòtìF^he  esso -li  tradùca 
innanzi  • al'  Ciudfee  é^P-Giudice-  t?  «chiudi-  M 
caneere?  at^'Pefebè  'Sappìfttr  'che  B ’UdsHto  ■•Profe- 
ta è ' tanto  rigoroso  in  questo  che  sé  alcuno  suo 
segòàèe  nói  "volesse*  Ubbidirò  nell’appagnre  il  SUO* 
còrpo, '-per  queste  vane  ed  erronee  opinioni,  o 
per"ft mani  - riguardi,  esso  h>  farebbe  punire  ri- 
gorosamente,* fino  con  "la  Morte  3?  : ~ , ; ‘ <’  ■ 

— - Ma  questa  dottrina,  sia  con  buòna  paco 
del  vostro  Profeta,  saltò  su  un  Rabbino,  è con- 
dannata dalle  sante  Scritture-.’.'  *'• 

. , • •'  ... 

\ . Così  questi  sciagurati , profanavano  e storcevano  le 
Scritture!  »•  .•  * * •*  • 

2.  Altro  pervertimento  di  Scrittura.  Questo  errore  spin- 
se T Eresiarca  ad  insegnare  una  specie  di  Trasmigrazione 
che  facevano  le  anime  da  uno  in*  altro  corpo , finché  non 
avessero  satisfatto  a questa  legge  e agii  obblighi  che  ^te- 
nevano d'appagare  le  dì  lui  passioni.'  '•  > •'  • 

3 Si  vegga  a quali  eccessi  minarono  uomini  che  si  di- 
cevano dotti,  e che  erano  stati  Cristiani.  Punire  la  virtù, 
premiare  il  vizio!  Eppure  queste  esecrande  dottrine  le  abbia- 
mo vedute  rinovellate  dopo  16  secoli  nella  cattolica  Fran- 
cia! Niente  è di  nuovo  al  mondo,  nè  anche  negli  errori  e 
nelle  iniquità. 
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Anzi  dalla  , legge  naturale»  soggiunse  Cri- 


— Che  volete  discorrere  voi  altri  ignoranti,» 
riprese  il  predicatore.  -I  libri,  del  Vecchio  Te- 
stamento , massime  poi  il  salterò  di  Davidde , 
si  debbono  rigettare,. coipe  .scritture  d’autori  pro- 
fani,, e che  è peggio,  come  contenenti  cose  op- 
poste . alla.  legge /della;  natura  » cosi  il  Vangelo 
di, Giovanni  e di. : Marco,  buona  parte  di  quello 
di  Matteo,  e.  le  Epistole  degli  Apostoli  *.  1 Pre- 
cetti della  natura,;  espressi  nel  Decalogo,  oon- 
sono  che  consigli,  .o;. se  precetti,  essi  non  fu- 
rono..imposti  che  agli  uomini  scioperali  s.  Quin- 
di ruina  da  per  sé,  o .Crizia,  anche  la  tua  op- 
posizione. Potete  immaginare  se  Carpocrate,  quel- 
l’uomo così  dotto,  che,  ha  scritti  due  libri,  non 
sapeva  queste, cose!  Basta  che  vi  dica  ch'egli 
vuole  che  i suoi  seguaci  si  chiamino  Gnostici 1 2  3; 
e se  volete  sapere  di  più  vi  dirò,  anche  ch’egli 
è maestro  profondo  nella  Magìa,  ed  ha  continua 
communicazione  col  Demonio  4. 


1 Bernino,  Secolo  II,  c.  2. 

2 Quale  stravaganza  maggiore  di  questa?  Eppure  fu  cre- 
duta! 

3 Gnostico , significa  sapiente.  S.  Girolamo,  contro  i Lu- 
siferiani ; Ireneo,  delle  Resie. 

4 Carpocrate  faceva  solenne  professione  di  Magìa  e di 
invocazione  del  Demonio.  Nieeforo  ed  Eusebio. 
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•Col  Demonio?  gli  chiese  meravigliato  Tri- 
fone,. che  ! appresso1  avero  rinegato  Cristo  , era 
tratto  qua  col  - suo  seduttore.  Ma  non  sapete  che 
lo  Magìa  è!  condannala  in  Roma?...  : ' 

• — • Col  ' Demonio,  sì  col  Demonio  ha  cora- 
municazione  il  nostro  Maestro,  ed  è profondo 
Mago,  e non  si  ' vergógna  già,  ma  fa  pompa  di 
questa' sua  scienza.  E che  meraviglia? Non  fu- 
rono pur  Maghi  tutti-  li  nostri  grandi  Maestri, 
Cristo  e Simone,'  Monandro  ed  Ebione,  Cerio- 

♦ a * • I j ♦ 

to  ed  Essea,  Tianeo  e Iesseo?  E i vostri  Au- 
guri, i-  vostri  Sacerdoti  che  sono;  se  non  Ma-' 
ghi.  di  ' professione?  E non  hanno  essi  continua 
communicazione  cól  Demonio?  Altra  differenza 


non  v’ha  tra  loro  e il' nostro  Padre,  di  questa 
infuori  ch’essò  è assai  più  dotto  di  loro  e in- 
segna ’ pubblicamente  quest’arte.  Ma  perchè  se 
ne  dovrebbe  vergognare?  Vi  può  egli  esservi 
scienza  più  santa  e . più  proficua  di  questa,  che 
svela  il  futuro  , ed  opera  prodigi?  II  Cristiane- 
simo stesso,  che  c se  non  una  Magia  più  ra- 
finata  di  quella  de’  Gentili? 

Trifone  che  non  aveva  cancellata  ancora  dalla 

, , * 

sua  mente  ogni  traccia  di  fede,  non  si  potè  re- 
stare dal  garirlo  severamente,  a costo  di  rice- 
vere nuove  beffa  da  Crizia,  il  quale  si  soppor- 
tava in  pace  d’udire  vituperarsi  i suoi  sacer- 
doti. — Tu  se’  un  pazzo,  gli  gridò,  e un  ca- 
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lxinoiatore.  la  fai  Cristiano  , ma,  questi  terrori 
non  li,  udii  mai»  nè,  mai  , vidi  che  si  frequen- 
tassero, le  Magìe,  nè  che  si  invocasse  e adat 
rasse  il  Demonio.  Ansi  tutto  all’opposta,  mi  fu 
insegnalo  a considerarlo  ; come  H più  .fiero  ne- 
mico, ar  munirci  contro  di  lui  eoi  segno  della 
Croce  1 e coiracq.ua  benedetta  2,  a vegliare  eoU- 
tna  Jò  di  lui  insidie  3 a combatterlo  con  le  ar- 
mi deidigiuno  e della  preghiera  V . 

...jr-r  > Tutte  superstizioni,  tulle  apparenze!  urlò 
l’Eretico.  Cristo  medesimo,  non , fu.  chiomato  il 
Demonio,  in  persona?  ' Que 'miracoli  iche  fanno  t 
Cristiani,  non  sono  tutte  magie?  e le  magìe  non 
si  fanno  tutte  per  opera  del  Demonio?  Le  pe- 
nitenze poi  e L digiuni,  sono  tulle  cose  contro  na- 
tura, Conviene  anzi  alimentare  il  nostro  corpo 
a .sazietà,  acciò. sia  robusto  , e confortarlo  eoi 

: * m f * >.  \ t < % , i * J 1 

i « 

i I primitivi  Cristiani  facevano  un  grand*  uso  questo 
salutifero  segno  della  S.  Croce.  Tertulliano  ne  insegna  che 
si  faceva  a principio  d’ogni  azione,*  nel  sorgere  è nei  co- 
ricarsi, nell*escire  e nel  tornare  a casa,  pel  vestirsi  pfjalr 
zarsi,  nell'entrare  ed  escire  da' bagni,  alla  mensa»  alla  con- 
versazione (De  Coron.  MiL  c.  3.)  Così  altri  santi  Padri* 
Questo  bel  costume  si  conserva  ancora  intatto  ia  molti 
paesi. 

2 L* Acqua  benedetta  fu  usata  sempre  nella  Chiesa  a scac- 
ciare i ;Deraoni,f  a distruggere  le  Magìe  e gli  incantesimi  , 
a purgazione  delle  colpe  leggeri,  Baronio,  An.  CXXXIl. 

.*  3 S*  Pietro,  ep.  1.  c*  4. 

.4  Appresso  la  sentenza  di  Cristo,  la  Chiesa  e i Padri 
insegnarono  le  anni  più  valide  a vincere  i Diavoli  e a ri- 
battere le  loro  tentazioni,  esser  due:  Digiuno  c Preghiera. 
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liquori  che  ha  creali  Iddio  , e renderlo  molle 
co’ bagni,1  e:  cogli  unguenti  e;  i balsami  ' 

Questa1  é tno  una  legge  che1  mi  piace  , 
l’ interruppe  uu  giovinastro,  degenere  dal  Cri- 
stianesimo. Che  sono  poi  tutti  què’digiuhi,  quelle' 
astinente,  quelle  penitenze?"  E perchè  s’ha  egli 
da  martoriare  questa  povèra ;earne,  e privarla 
d’ogni  dilettò?  Digfuniper  un’intera  quaresima  2! 
digiuni  ' quattro-  volte  ’ all*  anno  per  tre  giorni  la, 
Settimana  3!  digiuni  'ogni’Sabbalo  4!  poi  vigilie, 
pòi  astinenze,  poi1  privazioni  d’ògni  fatta!  In  ef- 
fetto «he  quel  Cristianesimo  è proprio  inventa- 
to da  un  Dio 'crudèle! ‘‘Poi  dovere  confessare 
questa  fede  innanzi  a’trìbOnaH  e sostennero  quel 
crudi  tormenti  e quelle  durissime  morti!  No  no 
non  sia' mai, ‘ Dio  non-  può  pretendere  queste 


: ^ 


1 Eusebio  ed  Epifaftio,  i quali  descrivono  a lungo  Vut^ 
te  le  turpitudini  e laide  costumanze  di  qòcsti  più  animali 
che  uomini.  Bernino  secolo  II.  c.  2. 

2 II  Digiuno  della  Quaresima  risale  agli  Apòstoli,  e 

per  loro  tradizione  fa  stabilito  nella  Chiesa.  Tanto  inegna- 
rono  i Padri  Girolamo  (epis  a Marcello)  S.  .Leone .Magno 
(sermo  4,  6,  £ nella  Quaresima),  Teofilo  (epis,  t.)- Basilio 
(Orai  de  Jeju.)  S.  Gregorio  Nazianzeno  (epis  74)  S.  Ago- 
stino (serm.  62.  de  temp.)  e molti  altri.  Vedi  Barònio,  an. 
LVIf,  • ; ’ 

3 Anche  il  Digiuno  de'  Quattro  Tempi  è ’d’Apostojfica 
Tradizione,  còme  insegnano  i Padri,  massime  S.  Leone:  Bar 
ronio  anno  citato.  * 

4 Dicemmo  nella  Domitilla,  l’istituzione  *di  questo  di- 
giuno esser  avvenuta  pel  Volo  di  Simon  Mago  (vita  detta 
Dominila  §.  Vili.) 
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cose.  Se  mi  vuoi,  coniami  pure  che  io  sono  pron- 
to a rinegare  Cristo  e il  suo  .Cristianesimo.  . 

— r Ed  io  sono  con  te,  soggiunse.,  una  gio- 
vane scappatella,  che  ai  vestire  pomposo;  e i al- 
l'andare immodesto  e lascivo,  si  pareva  di  Cri- 
stianesimo non  avere  che  il  nome.  Questi  Cri- 
stiani m’hanno  stuccala  con  . que’  loro  continui 
ragionamenti  su  la  Virginità  , su  la  Castità  ,con- 
jugale,  su  la  modestia  e contro  il.  vestire  e , gli 
adornamenti.  Fino  un  loro  Papassi  è perduto 
a far  leggi  contro  il  vestire  delle  Donne  M Si 
ha  egli  a vedere . una  signora  , una  matrona  y 
una.  donzella  romana  in  > quelle  vesti  positive  e 
disadorne?  Si  ha  da  sopportare,  che  tante  fan- 
ciulle se  la  passino  senza,  marito?.  Che  ci,  sia 
vietalo  l’andare  a’Circhi,  agli  Anfiteatri,  a’Tea- 
tri  e fino  alle  Terme  2?  Che  dobbiamo  restarci 
a muffire  chiuse  nelle  nostre  case,  peggio,  che 
le  Vestali  3?  Questa  sì  che  è una  religione  com- 
moda.. -V 

J ' ' - * * * 

— Da  pari  vostre,  anzi  da  immondi  anima- 
li! rispose  una  vera  Cristiana.  Fu  questa  la  Vi- 

1 S.  Lino  fece  un  Decreto  contro  la  vanità  delle  Don- 
ne, e prescrisse  che  entrassero  in  Chiesa  velate.  Bcrnino, 
Secolo  I.  capo  2. 

2 I Santi  Padri,  massime  Cipriano  vietarono  alle  sacre 
Vergini  tutte  queste  cose,  come  vedremo  a suo  tempo. 

3 I medesimi  Padri  prescrissero  il  ritiro  alle  Vergini, 
finché  poi  furono  instituite  dalla  Chiesa,  in  tempo  di  pa- 
ce, i Monasteri  con  !a  clausura. 
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la  die  condusse  quel*  Cristo,  sche  voi  pure  ri-' 
conoscete»  e quella  Maria,  sua  purissima  e di- 
vina Madre?  ■ • • 

— Maria,  bestemmiò  l’eretico,  non  fu  altri- 
menti vergine,  come  non  discese  dalla  tribù  di 
Giuda,  ma  da  quella  di  Levi.  Il  figlio  suo  fu 
bensì  un  grand’uomo,’  come  Platone  il  divino, 
Pillagora,  Aristotile,  e però  noi  li  veneriamo 
lutti  quattro  insieme  e adoriamo  le  loro  imma- 
gini tj  ’ina  non' mai  un  Diol  Perciò  il  mondo 
■ non  fu  crealo  da  lui,  ma  dagli  Angioli;  nè  es- 
so risorse  da ‘morte,  come  non  risorgerà  alcu- 
no che  sia  "morto.  Iddio  poi  , vi - dovete  fìgu- 
rare  un  Asino,  poiché  egli  è fatto  egualmente  2. 

. — Un  Asino  sei  tu,  e tulli  i tuoi  seguaci! 
ripigliò  la  Cristiana,  e si  tolse  con  dispetto,  da 
quella  congrega  infernale.  .*a  • 

Ad  uno  ad  ano  le  tennero  appresso  tulli  gli 
altri-,  restandovi  solo  gli  Apostati  dichiarali,  i 
quali  sventuratamente  non  erano  pochi..  Allora 
l’Eretico  svelò  loro  tutti : i misteri  occulti  della 


i f *ì 

c* 


• 1.  Questi  Eretici  rovinarono  nelTIdolatria,,  e.  adorarono 

questi  Filosofi  nelle  toro  immagini,  framischiandp  a qij<  Me 
una  di  Cristo,  per  maggiore  diiegio,  ebe  dicevano  dipinta 
da  Pilato.  Epifanio,  Eresia  27.,  # 

,2  Epifanio,  Eresia  26.  Si  noti  però  ehe  alcuni. Gnosti- 
ci si  separarono  in  questo  dal  loro  Maestro,  e commentan- 
do a loro  senno  il  testo  Levitico,  pel  quale  Dio  proibì  a- 
glj  Ebrei  di  mangiare  carne  di  Maja  le,  arrivarono  a « ca- 
dere che  ciò  fosse,  perchè  questo  animale  immondo  por- 
tasse la  sua  immagine*  Si  possono  egli  dar$j  delirameli  ti 
maggiori??!!  ’ . .. 


'■m. 


■V  * 
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sella,  che  ,, non  efa  più  altroj  che  j’aiUichissima 
diZoroaslro  U,  de’  Bracmani,  d'iole  usi,  diSa- 
molracia:  insegnò  loro  gli  abbominaudi  e sacri- 
leghi rili,  singolarmente  una  certa  Iqro  Euca- 
ristia, e una  certa  Pasqua  2 che  fa  nausea  ed 
orrore  al, ;solo  nominarla!  .Disse  in  che  doves- 
se consistere  la;  Carità  fraterna,!;  prescrisse  la 
preghiera,  abbominanda  e il  ‘modo  di  farla  4,  t 
porse  .loro  i segni  per  conoscersi  a vicenda,,  che 
erano  di  portare  foralo  1’  orecchio  destro  con 
dentro  un  piccolo  'anello,  d’abbrancare  da  ma- . 
no,  .incontrandosi,  uomini  e , donnei  che  fossero, 
facendosi , solletico  a vicenda-  sotto  la  palma  con 
un  dito  5.  .Comandò  la  fratellanza  tra  loro  e 
l'ospitalità  «.  ; - > ,itl  i r-  .....  ; 


* W f .j  >1  * ♦ » * Jf  J i i j i j t ^ j 

1 Carpocrate  compose  anche  Un  libro  intitolato.  Rive- 
lazioni di  Zoroastro.  Questo  filosofo  riordinò  la  setta  an- 
tichissima de’  Due  Principi*  *cl*e  era  una  cosa  soia  conia 
moderna  Frammassoneria. 

f2  S.  Epifanio,  dopo  aver  detto  che  rtngraxiava  Dio,  di 
averlo  preservato  da  questa  seti?*  e che  questa  operava  ne- 
fandità  tali  che  non  si  potevano  trascrivere,  narfa  questa 
Pasqua,  che  era  in  realtà  tale  orrore  da  doversi  tacere  (EL- 
resia  26)! 

3 Vir  concedens  uxorèm  alteri,  ad  ipsam  dicit;  Facdi- 

lectionem  cum  Fratte!  (Lo  stesso.  Ivi).  1 ; 

4 Diremo  selo  che  pregavano  ignudi!  Ved.  luogo  cit. 


è facile  giudicare  che  Gnosticismo  e Massoneria  sono  una 
cosa  sola.  Vedino  un  po’  questi  settari  chi  sono  i loro  Pa- 
dri!!! 

6 L’ospitalità  fu  sacra  presso  tutte  le  genti,  ma  questi 
settari  ne  avevano  una  singolarissima,  come  l’hanno  i fra- 


— 225 

Per  quel  giorno  l’assemblea  si  sciolse,  aven-. 
do  fallo  1’ Eretico  ; buona  preda  , ma  prosegui  .' 
poi  per  altri , giorni  assai,,  finché  sorse  il  Pon-  ; 
lefice  a porre  un’argine  a questo  immondo  lor- . 
renle.. 


* i 


. Vili. 

- » 

Un’  Episodio, 


ri 


ì : 


/,  :r  , 


Un  giorno,  di,  grande, e sovrumana  letizia  . fu 
per  la  Balbina  quando  si  vide  tornalo  l’ama- 
lo  Genitore  della  sua  spedizione  d’Orienle,  lui- 
lo  glorioso,  e trionfante  per  le  riporlalc  .villo- 
rie,  ricco  di  spoglie  nemiche,  carico  di  bollino*. 
Sarebbe  siala  lietissima  pure  dal  rivederlo,  .ora, 
quanto  più  dal  vedere  gli  adornamenti,  i.  vezzi, 
le  . vesti  preziosissime  e tante  meravigliose  co- 
screlie  che., le  ave, va  portate,  rapile  alle  Bar- 
bare'Parte  c Indiane.  Ermete  ancora  fu  lielis- 

• * * * * « ‘ *4»  4 * . r # * r, 

simo  di  riabbracciare  l’aniico  e per  quel-  giorno 

10  volle  seco  a pranzo,  prima  d’involargli  la  Bai- 
bina,,  per  intendere,  anche  a voce  i. casi'  suoi 
in  questa  spedizione,  la  gloria  ; delle . armi  ro- 
mane e udire  la  descrizione  de’ grandi  paesi 
conquistali  all’  impero.  . , ' 

Tutta  Roma  quel  giorno  era  io  festa;  e tri- 

« • ' * » A t V ► *.  V * I , » * * - « * * 

• f 

massoni,  perchè  anche  in  questori  ravvisano  fraJeM.  Vedi 

11  sue.  Epifanio.,  * n 1 

16 


— 226  — 

podio,  accogliendo  i suoi  gloriosi  figliuoli,'  che 
l’avevano  resa  potente,  quale  non  fu  mai  dal- 
la sua  fondazione,  e avevano  dilatati  i confini 
del  suo  impero 'fino  alle  Indie  e all’Oceano.  Il 
Senato  era  inteso  ad  ergere  archi  trionfali  e a 
disporre1  le  cose  per  un  Trionfo  tale  per  l’Im- 
peratore, come  venisse,  che  somigliante  non  l’a- 
vesse avuto  mai  nessuno  dc’Trionfatori.  I Cit- 
tadini inlessevano  ghirlande,  preparavano  vesti 
bianchissime  per  la  solennità,  e quelli  che  era- 
no ; lungo  la  Trionfale,  dal  Vaticano  al  Cam- 
pidoglio , si  brigavano  e gareggiavano  per  ac- 
conciare, ripolire,  adornare  i loro  palagi,  e giar- 
dini, per  addimostrare  la  loro  gioja  del  rive-' 
dere  - colui  che  chiamavano  loro  Padre,  c l 'Otti- 
mo fra  gli  Augusti; 

Ma  ecco  arrivare  un  messo  dall’Oriente  a in- 

✓ • » * 

torbidare  la  bella  festa  e a convertire  quel  tri- 
pudio e quella  letizia  in  merore  e piantoL 

— Le  profezie  c le  rivelazioni  divine,  di- 
ceva papa  Evaristo  con  i suoi  Chierici  non 
potevano  riescir  vane.  Io  ve  lo  diceva  sempre 
che  doveva  andare  a finire  cosi!  Sieno  pur  buo- 
ni d’altronde,  quanto  si  vogliono  questi*  Impe- 
ratori, sieno  pure  valorosi  , sieno  avventurati 
e felici  ma  quando  si  danno  a cozzare  contro 
Cristo,  quando  vogliono  urlare  contro  quella  sal- 
da Pietra  su  la  quale  fondò  la  sua  Chiesa,  quau- 
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do,  o perseguitano,  o tollerano  > che  sia  per  se- 
guitala ne’loro  Imperi  questa  divina  Religione, 
conviene  che  presto  o tardi  ne  vadano  col  ca- 
po infranto,  secondo'  la  -profezia  di  Samuele  e 
di  Cristo,  Infeli  ce  Imperatore!  e che  gli  giove- 
ranno ora  tante  sue  fatiche,  tante  sue  cure,  tan- 
te battaglie  e . tante  vittorie?  Oh!  il  sangue  di 
quelle  migliaja  di  Crocifissi;  il  sangue  di  tan- 
ti Martiri,  e il  gloriosissimo  e nobilissimo  de’Par- 
mena,  de’Zosimi,  de’Mauri,  degli  Onesimi,  e so- 
pra tutti,  degli  Ignazi  e degli  Anacleli,  gride- 
rà contro  di  lui  vendetta;  e se  I*  ha  ottenu- 
ta anche  in  questa  vita,  ora  che  sarà  nell*  altra? 

— Ma  egli  però,  soggiunse  Timoteo,  aveva 
già  fatta  cessare  la  persecuzione  in  quest’anno 
e noi  oggimai  potevamo  esser  sicuri,  a parte- 
cipare alle  feste  di  Roma  ? •; . 

• — Precisamente  come  Antioco!  riprese  il  Pon- 
tefice; ma.  Dio  guarda  al  cuore  c alla,  mente, 
e talvolta  non  accoglie  un  lardo  e sforzalo  pen- 
timento. Quando  ha  sospesa  la  Persecuzione? 
forse  per  la  ottenuta  vittoria  de’  Daci?  forse 
per  quclfc  riportate  sopra  i Parli  ? Tutlallro  ! 
allora  anzi  non  fece  che  infierire  di  più,  e fu 
allora  che  fece  crocifiggere  quegli  Croi  che  gli 

avevano  comprati  col  loro  valore  tante  belle  vii? 

« » , * • ♦ 

» ' * * * * . * 4 ' 

• ^ 4 . '•  * * 

• • * 


1 Baronio.  Ad.  CXViil. 
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torieji  ft  il  grande  Oué$imo, , Ignazio  , ed  An^-;, 
eleto.  L’ha  sospesa  quand’ ebbe  letlere  da’Prcsi- 
di,  che  le;  città  intere  s’offrivano  spontanee:  .al 
martirio  perchè  era  duopo,  e spopolare  . l’Im- 
pero o desistere  dalla  barbara,  impresa.  La  so- 
spese quando  vide  avverarsi  la  minapcia.  de’Sau- 
tj,  Martiri^  quando  vide  sollevarsi  per  lutto  l’Im-.j 
pero  i Giudei  e fare  a pezzi  ne’modi  i.più  bar-  . 
bari,  if.suoi  pagani  2;  .quando  , seppe  csserglisi  • 
ribellali  .tutti  à popoli  , testé  assoggettati;: pi.  suo 
dominio,  con  (tesori  infiniti;  d*  oro  i e di.  sangue} 
e trucidale  ’ tulle  le  guarnigioni,;  e,  perdute,  lulr . 
le  le  : sue;  vittorie  ^itGessò,  ,ma  quando, vide  so-  . 
pra  di,  lui  e .de  supi„  versarsi  ; visibilmente  e 
tremendamente  Pir&.j  divina,  cp’ tuoni  fragorosi .. 


- ...q  . . ,"v-  i;v>!  1 it.s:  ; ,<•  n=.;  >♦ 

1 Lo’ stesso,  Ivi.  . » <•  -j  .....  . , 

2 Nell’anno  CXVII  di  Cristo  XVH  dell’impero  di  fra- 
jano,  secondo  il  Baronio,-si  compì  la  ribellione  universa- 
le (iegli  Ebrei,  già  per  gli  anni  ^nnpnzi  inconjinpiata.  Eat7lJ 
tdsi  capo  d'un  certo  Andrea,  la  ribellione  incominciò  a Ci- 
rene, e;  si  dilatò  a Cipro,  per  la  Grecia,  per  la  Me9òpota- 
nia , per  1*  Egitto  , per  tutto  l’Oriente^  Sembravano  inva- 
sati da  furore  di' tigre  e d'inferno,  e che  avessero  in  ani-' 
ino  di-  fare  le  vendette  per  l'eccidio  della  loro  patria.Quan- 
ti-  Scontravano  facevano  a pezzi,  sgozzavano^,  tormentava-., 
nò  ne' modi  i più  barbari;  altri  segando  fra  due  legni,  al-  * 
tri  crociflgendo,  altri  dando  a divorare  alle  fiere,  altri  fen-*: 
dendo  e strappando  loro  il  cuore  e le  interiora,  che  si  man-  . 
giavano  ancora  palpitanti.  Nella  sola  Cirene  la  strage  sor- 
passò le  duecentomila;  moltissimi  altrove,  in  questa  stra-  * 
ge  furono  involti  anche  i Cristiani.  Baronió,  An.  CXVL 
Murat.  An,  CXVII.  Rollin,  lib.  XVllI,  ss.  2. 

3.  Autori  citati.  * 


* 
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e orribili;  con  le  folgori  c le  grandini,  co’nem- 
bi  e con  le  tempeste,  con  gli  archi  infuocali  e 

% i « * 

spaventosi  'nel  cielo;  con  le  mosche  e con  gli 
insetti,  come  Faraòne  *;  Qual  pentimento  è qué- 
sto? ’Ma  la  morte  che  lo  ha  Colpito : nella rsuà 
buona  età;^,  in  mezzo  a*  suoi  trionfi  , ne  è una 
prova  concludentissima.1'  ; 

'Cèrio  prese  'a  dire  Novató,  che5' il  fatto 
•solò  di  quelle  Vergini  •:  che  ; martirizzò  ad  'J  Àn- 
tioelua',!‘f0' avrebbe 'dovuto1  persuadere1.'  :ì 
il  Jiia’lo  ignoro' questo  faltb'  e*  che  dCeèhm;  ri- 
pigliò 'Tfmotjeoi'  <-i  óJrni  oloq.'*q 

ì,-.  C-U.V'  |i  ìfatio'  fu  còsl.i,lTrafjeno  *v$i: fece’  tra- 
durre innanzi  cinque  'vergini  ;>  dcetf^àlé1d'eàsfe- 
re- 'cristiane.’  Incominciò1  h1;  solito^  dòn 1 -te > prò1- 
messe  di  nozze  cospicue  e d’  onori-  Sé  avessero 
apostatato.  Ma  avendo  quelle  d’unaniéoé Consen- 
so; dispreggiale  quéste  vergognose  proferte  , fe 
professalo  d’  essere  apparecchiate1  a Soffrire  i 
più  crudeli!  tormenti-  prieàaJ;ché  perdere  la' loró 
adorala  Virginità  , quel  Principe  'Che  si  vanta 
tanto  clemente  é pio, ordinò  che  li  alla'sti'à  stessa 
presenza  ' venissero  dispogliate  éd  arse.'$iocÒitìe 
però  il  popolo  si  levò  a 'tuùntito  -per1' questa 
barbara  esecuzione,  poiché  'quelle  erano  Vergi- 

* - j * * > , r.'  i ^ *1  t * l » , »*>  J f \ fi 

^ é * * * * ^ ^ ti  .*  « f r J I i *•*  M M»  è « / * M' 

1.  Baronie)*  Àn.  CXVIIJj ; ! fintiti  ‘>tì4 

2.  Aveva  sessantunanno  Murat.  An.  CXVIII.  La  sua 
morte  parve  in  effetto  un  castigo  del  cielo. 
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ni  nobilissime,  e assai : stimate  , e molti  : pagani 
si  convertirono  a vedere,  la  loro  costanza  in 
quel  martirio, . cosi  * perchè  non  venissero  ado- 
rate, comandò  che  fossero  ; raccolte  le  loro  ce- 
neri e infuse  dentro  a liquefatto  bronzo  , si 
facessero  di  questo  de' vasi  per  i bagni , per 
maggior  dilegio  de*  Cristiani  e profanazione  di 
quelle  sante  Vergini. -Ma  Dio  non  pati  tanto 
sfregio,  delle  sue , spose; . perchè  avvenne  che  , 
quanti  usavano  di  que*  vasi , venissero  colli  da 
vcrliggine  e furore  e si  dessero  la  morte.  Il 
popolo  s’  irritò  maggiormente  a questi  fatti,  e 
l’Imperatore,  conosciuta  la  cosa,,  fu  forzato  ad 
ordinare  che  que*  vasi  venissero  fusi,  e si  . for- 
massero ;dit  loro  cinque  statue  , rappresentanti 
quelle  Vergini 

.-r-,  Il  fatto  ,è  assai  bello e a non  ricono- 
scervi, la  mano  di  Dio  onnipossente  e la  cura 
che  ha  de*  suoi  figli  te  delle  sue  spose  , sareb- 
be veramente,  da  stupido  , il  che;  poi  non  era 
Traiano , riprese  Timoteo. 

— Santo  Padre  , gli  interruppe  la  Prassede 
entrando , è giunto  il  gran  comandante  Eusta- 
chio con  la  sua  famiglia -per  ossequiarvi.  , 

— Sieno  i benvenuti , esclamò  il  Pontefice. 
Fa  d’ introdurli , accio  ascoltiamo  i loro  casi 
che  hanno  sorpreso  lutto  il  mondo. 

4,  Baronio,  da  Nicefero,  Àn.  CXV11I, 
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. Tennero  introdotti , e si  prostrarono  tutti  ai 
bacio  de’ santi  piedi.  • 

Eustachio  1 era  in  .gravissima  e veneranda 
età  2,  con  tulli  i .suoi  capelli,  bianchi,  ma  con- 
servava tutta  la  sua  militare  fierezza,  siccome 
Jeopisla,  la  sposa  di  lui,  con  tutti  i suoi  an- 
ni e i suoi  patimenti,  conservava  intiere  le  sue 
antiche;  bellezze  , irraggiate  dallo  splendore  di 
sovrumane  virtù  , e di  santità  consummala.  { 

• * * K * r ' ' . ' • * ■ 

figli,  che  traevano  seco,  erano  sul  declinare  del- 
la fiorila  primavera,  e al  l'Ingresso  della  focosa 
gioventù,  e accoppiavano  su  loro  volti  la  mae- 
stà e ,ia  fierezza  militare  del  padre,  alle  grazie, 
all’  avvenenza  materna.  : Eustachio,,  era  vestilo 
pomposamente  con  le  insegna  e le  divise  : del- 
l’alto suo  . grado,  di  duce , supremo,  e Teopista 
più  positiva,  ma  però  in  ricca  veste  , e ricco 
pallio,  col  flammeo,  con  tulli  gli  adornamenti 

1 La  cronologia  de*  fatti,  non  solo  sacri,  ma  profani,  è 
a questi  , tempi  assai  confusa,  come  confessano  tutti  gli  sto- 
rici. Da  questo  è avvenuto  che  noi  superiormente  ab- 
biamo supposto  che  Placido,  quando  fb  chiamato  alla  guer- 
ra contro  i Parti , non  fosso  per  anche  convertito^. -Ma  in 
appresso,  confrontando  meglio  le  epoche  e i fatti,  ci  siamo 
persuasi  dell’opposto;  però  qui  facciamo  una  rattlflca,  pét* 
non  cadere  in  contraddizione.  Il  nostro  errore  fu  perdona*- 
bile  per  l’autorità  del  Barotiio  (An,  CHI). 

2 Se  il  Placido  nostro , come  pare , fu  quello  che  at 
fianchi  a Trajano  guerreggiò  tanto  gloriosamente  sotto  Ve- 
spasiano e Tito,  nell’assedio  di  Gerusalemme  nel  settanta 
di  Cristo,  a quell’epoca,  che  è a dire,  quasi  cinquantanni 
dopo,  non  potev’essere  che  vecchio. 


« 
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clic  si  addicevano  a matrona  romana.  I figliuo- 
i portavano  le  divise  di  Tribuni,  e per  me- 
rito proprio  e per  la  gloria  paterna. 

Fatti  che  ebbero  tulli  i loro  ossequi  al  Pon- 
tefice, a’  chierici  e alla  • Prassede,1' poiché  tutti 
erano  ansiosissimi  d’  udire  i loro  easi  > santa- 
niente  romantici,  quegli  >prego!  gli  ospiti 'ad  as- 
sidersi,» contentarli  , ed  E uslàchio  ebbe''l’o- 
nore!  disporsi  appresso  if‘  Poutefièe,  i stìÒì  fi- 
gliuoli a' fianco  di*  TimoleO  è Novaio,  Teopisla 
di  Prassede. • ’ 1 r 


t h v 


" Mi  sarà  assai 'dolce,  o. Padre  Santo,  inco- 
minciò Eustacbiojil  ‘narrarvi  le  grandi  mera viglie, 
clié  il  nostro  buono  Iddio, ' ‘^i  é1  degnalo  ófrèra- 
re;  per  noi,  sudi  poveri' servii  le  qualisono'tàn- 
tó  grandi  espellacOlosé,  clie,!;quarido  nón  'avran- 
no'piu  testimoni, ' difficilmente  saranno  crèdule 
e -si;  dirà  «he  sono  favole  e invenzioni.  E bène 
però  che  sieno  conosciute  da.Yoi,  clic  Dio  ha 
costituito i suo  Vicario  /in  ■terra,,. acciò  le-  facciate 
registrare,  a gloria  del  medesimo  Dio  che  le  ha 
operale,  a conforto  de’  Cristiani  a confusione 
degli  Eretici  e de'  miseri  pagani  , ed  anche  a' 
loro  ravvedimento.  • « : • . - 

— Ottime  riflessioni,  soggiunse  il  Pontefice, 
e noi. le  faremo  eseguire.  , 

' — Sappiale  dunque  come  appresso  la  guer- 

• * , V * **  I 1 * « 
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ra  prima  co’  Daci  i,  mi  ritirai  a passarmi  l’au- 
lunno  nella  mia  ; cara  Mentorella  2,  sopra- Ti- 
voli. Comecché:  fosse ‘quella  la  stagione  della 
caccia,  la  quale  era  l’unico  mio  diverlimeulo, 
io  mi  Vi  portava  ogni  giorno  con  una -briga* 
Iella  d’amici,  cavalieri,  centurioni  e tribuni  che 
venivano  a^me- da  Roma,  eziandio  con  qualche 
Senatore.  Ora  - avvenne:  che*  un  giorno : venisse 
a me  l’Esploratore,  dicendomi  «come  vi  avessero 
in  una  macchiarclla  alcuni  cervi  bellissimi-,  i 
quali;  si  stavano  a lutta  sigurtà  pascólandoi  Or- 
dino 'le  -mule  e;  le  guardie-a’  sbocchi,  a’crocie-' 
chi  de’  sentieruoii,’ e-m’avvanzai  co’più1  valenti 
cacciatóri  alla  j presa;  Ma  ecco  che  ne -veggo  e* 
scire  uno  ,:di  non  mai-i  più  veduta1  smisurata 
grandezza,  con -una  selva  in  capo  di  -corna, -il 
quale,  quasi-  mi  volesse  provocare  alla- giostra, 
mi  si  fa  innanzi,  .-poi'  fògge,  poi  s’arrestai  poi 
mi  guardal  e pareva  m’invitasse  a seguirlo. 

• — s*  'Lascio  i miei  compagni,  meno  tre  che:si 
avevano  .‘cavalli  più  veloci  ai  corso-,  e gli  dò 
dietro»- Ma  quello -superava  il  mio  corsiere 
quiiino,'-  il  quale  - alla . sua  volta  aveva  stancati 

’ ?!.  *\»\i  , ‘ *;  ì •••*■”»*  * • li  ìli  ~ - 

: > 

.1  Diciamo  la  guerra  prima  co*  Daci,  poiché  asserendosi 
nella  vita  di  lui,  che  appresso  la  conversione,  restò  quin- 
dicianni  Innaffiti  d’  èsservi  richiamato,  i*  epòca  di  Questa’ 
campagna, -doveva  appunto  esser  questa.  ; ;?ft  > 

2 Roma  Antica  e Moderna , Voi,  I , Rione  di  8.  Eu- 
stachio. — ^ - • * 
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gli;  altri,  che  si  erano  arrestali*  Io  non  io  per- 
deva, però  mai  di  vista,  ma  quello  come  mi  vi- 
de solo,  saltò  sur  una  rpccia  inaccessibile.  Men- 
tre .slava,  osservando  il  modo  di  raggiungerlo, 
un  : raggio, luminosissimo -mi  colpisce.  Alzo  gli 
occhi,  ob  i prodigio!  veggo  su  la  fronte  del  Cèr- 
vo una  croce  risplendentissima,  e su  quella,  la 
figura  d’tM:  crocifisso,  tuttavia  vivente.  Contem- 
plava atterrito  quel  vago  spettacolo,  quando  a- 
scolto  una  .voce  che  naii. grida;  «i Placido!.  Pla- 
cido!; perchè  mi  perseguiti?.  — Ed  io  esterre- 
fatto». -—.Ma  chi  se*  tu,  o Signore?  •*»  Io  so- 
no Cristo  Gesù,  replicò , la  voce,  i che  innamo- 
rato delle  tue  virtù,  non  poter  patire  di  vede- 
re... queste  oscurate  >dalle , tenebre  del  paganesi- 
mo, e<  infelicemente,  perire,  Conciossiaccbè  men- 
tre i sono  un  «Dio,  che  abito  il  ciclo -e  sono  a- 

^ i 

dorato  dalle  .intelligenti':  Virtù,  l’aiuore  che  por- 
to agli  uomini,  mi  costringe  a discendere  quag- 
giù in  questa  forma.  Io  sono  Gesù  Cristo,  che 
dal  nulla  feci  questo  universo  e creai  l'uomo, 
e /lo  .rialzai  dalla  sua  caduta.  — E proseguì 
narrandomi  la  sua  vita,  passione  e morte. 

— All’udire  queste  cose,  precipitai  di  sella, 
mi  gettai  con  la  fronte  a terra  , adorai  quel- 
l’iddio, ma  come  alzai  il  capo,  era  sparila  la 
visione;  ma  prima  ascoltai  queste  parole.  — 
Torna  in  città,  cerca  d’nn  sacerdote  cristiana 
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Da  lui,  sarai  purificalo,  con?  la  >;  tua  sposa,  con 
i tuoi  figliuoli,!  Poi  ritorna  qua  che . l’apparirò 
di  nuovo;  li  ; svelerò  le  cose  future,  ;e  i misteri 
della  salice  , ; • • ;;j.  -,  rV  li 

. -r—  Quanta,  somiglianza  , interruppe  il  Poh- 
teGee,  tra  voi  e l'apostolo  Paolo,  nel  fatto  di  que- 
sta visione.  ..  ...  - , . ... , . 

i f ( * 1 f • t 

*r*  Esso  però  non  fu  solo,  .prese  a dire  Teo- 
pista,,  in  questa  misericordia  dei  Signore  ; jota 
io  ancora,  comunque  peccatrice  e pagana;  Co n- 
ciossiachè  dopo  che  . il  : marito  fu  andato  : alla 
caccia  mi  sentii  gravala  di  un  dolce  sonito,  e 
mi  addormentai.  Ma  non  aveva,  appena  'chiu- 
se, le  pupille  che  m’  apparve  ; Un'  uomo  vene- 
rando, che  ; mi  : disse  con  dolcissime . parole;  ; — t» 
Tu  , il  marito  tuo  e i tuoi  figli , dimani  ver- 
rete a me  ; poiché  tenete  per  certissimo  ch’io 
sono  Gesù  Cristo  , e posso  recare  salute  a co- 
loro che  mi  amano Quindi'  come  [intesi  la 

di  dui  visione  , in  un,  entusiasmo  esclamai: — 
Ah  dolce  sposo!  vedesti  il  Crocifisso  che  è ór 
norato  meritamente  da’  Cristiani?  Se  dunque  li 
sembra,  ben  fatto  , o sposo  mio  , non  tardiamo 
ad  acquistare  un  tanto  bene,  che  ci  è propose 
to , acciò  non  appaja  che  siamo  negligenti  e 
disprezzanli  ; ma  fa  che  questa  notte  stessa  ci 

, * i • • 

• ♦ 

, f 

i Vita,- presso  il  Surio  Tomo  VI,  2 Nqt. 
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accostiamo  a questo  sacerdoÌe!dé'Grisliarii!a  ri*- 
cevere  questo  santo  dono  del  battesimo  1 

• ' — Tu  fosti,  una  vera  sposa  /riprese  il  Pori- 
tcfice,  e adempisti  a que’doveri  che  tMmpose  Dio 
d’  e'ssere  l’adiulrice  e consigliatrice  dell’  uomo, 
e «Vera  madre  • de  tuoi  figli, ! apportando  lóro  la 
doppia  vita,  terrena  e spirituale2.  • 

non  poteVa  tardare  a compiacerla  , 
riprese*  Eustachio , ma  su^la  mezzanotte,  pre* 
si  i 'figliuoli;  e i più  ' fedeli  1 ira  servi,- fumino  di 
concerto  alla  * Chiesa  dal f santo  prete  Giovanni  * 
e gli  raccontammo  le  nòstre -visioni;  Quegli  che 
era  ; dotto  quanto  • pio  , ' si  rallegrò  assai  y:  ci  ca- 
techizzò «e  conferì  il  santo  battesimo  ^'cangian- 
doci , nome  , poiché  io  da  Pladidoy  fui  chiama- 
to Eustachio- > !*’  i ‘iil  li  ; T 

■ f Ed  iò-  deposi  il  nome  !di‘  T rajatìa'  c mi 

chiamai;; Teopista.-  • - <;  ••  . 

> ! — »’i;Ed  io  » Agapio,  disse  il!imaggiore  ’de’figli. 
■--***  ;Ed  io  reditai  il  nome ‘della  madre,  sog- 
giunse il  minore3.  ■ : » !»  e; 
ì:  •-‘r  Bei  Nomi,  esclamò  il  Pontefice,  c degni 
in  tutto- di  Voi!  Quel  Sacerdote  fu  ispiralo  cer- 
tamente da»  Dio.  ■ ■■  ; 

i i . •'  ; • n • i ; • . . 

• !..  Lo  stesso,  c.  4. 

2.  Genesi,  c.  6,  * • , , . . 

3 È forse  questo  il  primo  esempio  del  cangiamento  del 
nome  nel  Battesimo,  che  fu  però  ombreggiato  in  quello  che 
Dio  ordinò  ad  Abramo  e Sara,  e praticò  con  Pifctro  e Paolo. 
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;;  — r -Appresso,  ci  comunicò  col  Corpo  e Sah-r; 
gue  ; del  Signore,  e allora  il  .nostro  gaudio'  {a 
perfetto.;  Poii  ci,  benedisse,  esclamando:  Andate: 
cm  la  vera,  pace  [di  -.Cristo.  -Ma  quando  ,sa-\ 
rate,  iti  nparadi$a,>  non, dimenticatevi  di  me 
;Tutli , titilli  ej. conienti  ci;  ritornammo  a' 
palazzo,  cagionando  della  nostra  suprema  feli- 
cità,, e j veramente  la., nostra  gioja  era  tale? che 
non  poteva  starsi  ristretta  fra  le  angustie  del 
cuore.  La  mattina:  essendo  tornali  gli  amici  per 
la.  .caccia,  mi  portai. con*  essi-,  ma  trovalo  un: 
pretesto, , m'allontanai. :da  loro  e salii  sul,  mon- 
tc.  Lassù.  mi  proslrai  eon.  la  faccia  a tèrra,  e 
scongiurai;  il  Signore  a , compire: le  sue  promes- 
se,..degnandosi  ^'apparirmi  e svelarmi  quanto 
m’aveva  « dello.  Non  aveva  ancora  finita  la  pre- 
ghiera, che  ascoltai,:  l’amata  voce  e vidi!  il  vol- 
to divino  del  nostro  Redentore.;  • : 

. Se*  beato  ,■  o Eustachio  , mi  dis$è  ,-per 

questo  lavacro  e. divina t, rigenerazione.  Concios-* 
siacchè  per  quello  tu  acquistasti  il  pegno  del- 
1*  incorruzione  e. .venisti -annoveralo  nelr  mio 
gregge.;  Ma  ora  IL  conviene  disporli  alle  provo 
della,  tua  fede.,-  II  Demonio:  invidiandoli  questo, 
tesoro,  si  aggirerà  atlorno.te  per. rapirtelo.  Ma  tu 
avyanzorai  [Giobbe  nel; riportare  di  lui  i più  glo- 
riosi trionfi.  Fino  a questo  giorno  fosti  ricco 
assai  e glorioso,  e felice  c bealo  per  la  moglie. 
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pe'  figliuoli,  per  le  guerresche  vittorie,  per  gli 
applausi  degli  uomini,  per  la  fruizione  di  tutte 
le  delizie;  ma  il  Demonio  e il  mondo  non  sa- 
peva che  tulle  queste  cose  le  avevi  da  me  ri- 
cevute. Tulle  queste  cose  però  ti  verranno  tol- 
te; ma  se  resterai  a me  fedele,  li  verranno  an- 
cora restituite  a sovrabbondanza,  e sarai  inco- 
ronalo alla  fine  con  la  bella  corona  del  mar- 
tirio *.  • 

— Ciò  detto  spari,  e rese  quelle  grazie  che 
mi  sapeva  maggiori  a Dio,  e promessogli  che, 
col  suo  santo  adjulorio,  m’era  disposto  a soffri-' 
re  ogni  cosa  ch’ei  volesse  o pennellesse  di  me, 
discesi  dal  ' monte,  ragionando  co’miei  pensieri, 
c balenando  incerto,  se  dovessi  0 no  manife- 
stare questi  arcani  alla  sposa.  Se  non  che  con- 
siderando la  di  lei  bontà,  ini  sentii  consiglialo 
a tenerle  nulla  nascosto.  ■ 

— E non  tremaste  , chiese  alla  -Teopista  , 
la  Prassede,  a questo  duro  nunzio?  * 

• — Certamente  di  primo  lampo,  rispose  que- 
sta, mi  sentii  come  una  mano  di  ferro  sul  cuo- 
re. Non  già  però  che  tremassi  pel  conto  mio,, 
chè  piena  allora  della  grazia  divina,'  mi  pare- 
va di  sentirmi  disposta  ad  ogni  sacrifizio  , ad 
ogni  tormento;  ma  mi  doleva  per  il  dolce  spo- 

, - * * i 

» . • » ' « » * 1 • < 

» * , 

4 i Vita  cit  capo  5.  ’ 
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so,  pe*  cari  figli;  e la  mia  fantasia  già  si  fin- 
geva mille  strane  e dolorose  avventure;  mollo  più- 
che  aveva  assistilo  tante  volte  nell’Anfiteatro  ai 
martiri  de’Cristiani.  Qualunque  cosa  però  che  mi 
seppe  figurare  la  fantasia  e P amore  fu  bene 
lontana  le  mille  'miglia  alla  realtà  delle  avven- 
ture, per  non  chiamarle  sventure,  con  chi  non 

ha  fede; in  Dio.'  ■ ‘ 

• * 

— In  effetto,  prosegui  Teopista,  non  anda- 
rono molti  giorni  che  la  nostra  Casa  fu  sorpre- 
sa dalla  più  orrida  pestilenza^  Ma  questa  però 
non  colpì  alcuno  di  noi,  ma  i domestici,  i ser- 
vi. Era  una  compassione  a vedere!  Uomini,  don- 
ne, vecchi,  fanciulli,  giovini  robustissimi  e fie- 
ri, lutti  oppressi  dal  morbo,  perire  miseramen- 
te, senza  che  alcun  rimedio  umano  bastasse  ad 
arrestarne  il  corso.  Dagli  uomini,  poiché  la  no- 
stra casa  fu  affatto  deserta,  il  morbo  passò  à- 
gli  animali,  a’cavalli,  agli  armenti,  non  lascian- 
done neppur  urto  in  vita.  - : 

— Proprio  come  Giobbe!  esclamò  il  Ponte- 
fice. E • restaste  voi  costanti  e forti  a queste  du- 
rissime prove? 

Io  non  - faceva  che  piangere,  riprese  Eu- 
stachio, e raccomandarmi  al  Signore  chè  reg- 
gesse la  mia  sofferenza.  In  due  cose  sole  non 
giunsi  al  Paziente  dell’Idumea,  nella  morte  dei 
figli , e nella  tentazione  della  sposa,  chè  anzi 


— 240  — 

questa  mi  confortava  con  ! le  sue  dolci  parole, 
mi  sosteneva  col  suo  esempio.  G .pensare  come 
essa  fosse  delicatissima,  e avvezzala  a condurr. 

re,  una  vita  molle. -c  .delicata  , -mentre  sentiva 

* • 

io  il,  peso  di  lanfc  -sventure,  comunque  uso  a- 
disagi  e strapazzi, della  vita  militare.  Del  resto 
le  prove  che  il  Signore  si  degnò  di  darmi,  fu* 
rono  benanche  maggiori  sotto,  molli ;< riguardi, 
a . quelle ,,di  Giobbe  . . *,.»;•>  n: 

. -—.Possibile,  disse  Timoteo,  che  umana  vir-, 
tù  possa  esser  posta  ad.  esperimento  più  duro, 
e possa,  reggervi?  . • 

— Anzi  è groppo  giusto, -isoggiunse  il  Pon- 
tefice, che  il  Cristianesimo  avesse-  un  esempio 
di  sofferenza  maggiore . degli  Ebrei  eideVGen-s 
liti  Se  poi  un  uomo  nel  Gentilesimo  potè  tan- 
to,- che  .non .potrà  un  Cristiano  ,.  chef i. oltre,  la 
grazia  divina,  ha  innanzi  agli*  occhi  le  sofferenze 
di  Cristo  e della  .sua  idjvina  Madre?  siMa-,  che 
faceste  poi,  ridotti  a quelle  strette?  ••  . ri..:» 

— Pensammo  che,,  fosse  il  migliore  l’andare 
in  parli  lontane,  per  non  restare  oggetto  di  scher- 
no a’  nostri  concittadini , prosegui  Eustachio. 
Razzolammo  un  po’  di  suppellettili  e di  dena- 


1 , 


' *> 


V » J 


1.  Parole  d’Eustachio.  Vita,  capo  13.  , 

::  *2  I migliori  Interpreti  e Commentatori  vogliono  che 
Giobbe  fosse  Gentile.  ’ . 


■'  ^ t- 
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ro,  e nel  (ìlio  della  notte,  c’indrizzammo  verso' 

l’GgillO — . 

— Ma  quell’Egillo  è proprio  il  luogo  riser- 
baio  da  Dio  per  tulli  i suoi  Elelli,  .esclamò  il 
Pontefice!  Là  Abramo' e Sara,  là  Giuseppe  e- 
Giacobbe,  là  Mosè  , là  il  Popolo:  elello,  e là 
Gesù  Giuseppe  e Maria!  - : . . j 

— * Fu  per  fermo  Iddio,  riprese  quegli,  che. 
mi  diede  quesla  ispirazione.  La  nostra  casa  ven- 
ne svaligiala  da’nostri  conciliadini.  Ma  alla  mat- 
tina, che  era  appunto  il  giorno  del  trionfo  del- 
l’esercito per  le  vittorie  ottenute,  come  si  spar- 
se la  notizia  della  nostra  fuga,  e la  cagione  del- 
la medesima,  fu  grande  il  dolore  di  tulli.,  e sin- 
golarmente dell’Imperatore,  che  m’amava  assai. 
Ma  era  vano  il  cercarci  , poiché  già  eravamo 
lontanissimi.  . ' - 

— Giunti  al  mare -annoiammo  una  . nave  di 
un  barbaro  asiatico,  e salpammo  dal  porto,  il 
mare  era  quieto,  il  vento  favorevole,  e la  no- 
stra navigazione  fu  assai  felice.  Se  non  che  que- 
sla felicità  -medesima  doveva  partorirmi  la  mag- 
giore delle  amarezze.  Il  barbaro  Capitano.,  con- 
templando a tult’agio  le  bellezze  della  Teopisla, 
ne  restò  fortemente  invaghito  e innamoralo,  e 
già  m’avvidi  che  non  le  levava  mai  gli  occhi. 
Ciò  nullameno  non  fu . mai  ardito  pel  corso  deU 
la  navigazione,  di  dirle  parola,  di  farle  molto. 
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t ■ • » t 

Io  tremava  per'1  lei  ed  ella  per  me,  presenten- 
do una  qualche  barbara  violenza.  Ma  come  fum- 
mo per  metter  piede  nella  scaffa,  quel  Barbaro 
P afferrò' per  un  • braccio  , e urlando  come  un 
lóro,  gridò:  — Questa  è mia*  ed  io  me  la  ter- 
rò  a pagamento  della  navigazione.  — Protestai 
che  l’avrei  pagalo  fino  al  più  piccolo,  e lo  pregai 
e scongiurai  a lasciarmi  la  sposa.  Teopisla  pian- 
geva, e mi  protendeva  le 1 braccia,  scongiuran- 
domi a salvarla  :da:  quelle  ingiurie,  ch’ella  te- 
meva più  della  morte.  Piangevano  i figli  al  pian- 
tò della  madre.  Il  mio  cuore  era  laceralo  dal 
più  fiero  dolore  ma  io  era  disarmalo  e non 
aveva  allr’ arma  che  quella  del  pianto- e della 
preghiera,  che  nò»  faceva  breccia,  e non  s’im- 
puntava in  quel  cuore,  più  “ duro  che ''macigno 
e bronzo.  / ' : ■ 

— * Avendola  io  pure  afferrala  per  Un  braccio 
per  liberarla,  quel  Barbaromeia  strappò  vio- 
lentemente, mentre  snudala  la  spada,  con  due 
occhi  fulminanti,  con  torvo  aspetto,  grido  che 

% _ i t * 

me  ne  andassi,  ^ fossi  contento  che  mi  lascia- 
va i figliJ  il  timore  che  la  uccidesse , la  vio- 
lenza del  dolore1  che  m’opprimeva, ;m’avcva  re- 
so come  stupido.  Ma  convenne  cedere  alla  ne- 
cessità e alle  disposizioni  del  cielo.  M’avviai  , 
co’due  figliuoli  alla  mano,  rivolgendomi  indie- 
tro ad  ogni  passò  a vedere  quell’infelice,  che 

r i 
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era  restala  preda  di  quel  mostro.  Voi  tulli  che 
siete  qua  non  siete  suscettibili  di  comprendere 
quale  fosse  il  mio  affanno,  quale  la  mia  ango- 
scia,'; poiché  ignorale  cosa  sia  e quanto  grande 
l'amore . d’un  uomo  per  una  degna  ed  amata 
Sposa  1 . 

. Piangevano  lutti  .all’  udire  - questi . casi  dolo- 
rosissimi, ma  la  Prassede,  poi  sopra  lutti  com- 
passionando quella,  con  la  quale  divideva  il  ses- 
so. Non  potè:  ‘ però  Testarsi  dall’interrompere  il 
racconto  , e di. chiedere  ai  questa»’  quale,  stra- 
zio patisse,  da  quel  Barbaro.  . . ■ .»  ■-.•  ! 

— - Se  mi  chiedete,  rispóse  Teopisla,:  quale 
fosse  ;il  mio  spavento  , quale  il  mio  terrore  nel 
vedere  partirsi  , tanto  addolorato  lo  sposo, jiel 
trovarmi , priva  de’,  cari;  figli;  j non  , avrei  certa- 
mente parole  che  bastassero  a darvene  anche  la 
più  lànguida  immagine!  Se  . poi  desidera  le  sa- 
pere'di  quanto  patissi  da  lui  ,!  vi  posso  accer- 
tare che  a me  avvenne  appunto  come!  a Sara 
quando  restò  .fra  .le  mani  ; di  Abimelecco  e di 
Faraone  2.  .Iddio;;mi  guardò  e mi  protesse  , si 
che  quel . mostro  con  tutta  la  sua  procacità,  lai- 
dezza e barbarie  , non  fu  capace  di  toccarmi 
un  dilOi  iChe  anzi  Dio;mi  diede  un  tale  pre- 
dominio sopra. di  lui  » che  non; ardiva  guardar- 


1 Vita,  capo  9. 

2 Genesi,  capo  12,  e 20. 
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mi  , e mi  Ubbidiva  come  un  fantaccino.'  La 
cosa  però  procedendo  per  le  lunghe  e lenendo- 
mi sempre  seco  ,■  non  so' se  fosse  sempre  an- 
data così,  ma  Dio  che  vede  il  cuore  ed  ezian- 
dio le  cose  future,  mi  tolse  d’ogni  timore,  col 
trarlo  di  vita 

• — E non  andaste1  allora  in  cerca  del  mari- 
to e de*  figli?  ' . : 

• — Ma  dove?  Io  era  sola  c abbandonata,  fra 
genti  barbare  , in  luoghi  inospiti  > sarebbe 
stala  imprudenza  e indecenza  il  solo  pensarvi. 
M’  abbandonai  però  in  Dio  , e poiché  quel  bar- 
baro m’  aveva  • lasciali , morèndo,  alcuni  dena- 
ri, presi  a condurre  un  campicello  e un  picco- 
lo armento.  ! ' ' 

Non  foste  dùnque^  avventurata  , quanto, 
fu  Sara , ripigliò  Prassede.  • . 

— Lo  fui  però  assai 'più  del  marito.  Ma  u- 
dile  , udite  la  di  lui  storia , e quella  de’  miei 
cari  figli.  ■ * 

— Con  quel  dolore  ’ che  m’opprimeva  e non  * 
mi  lasciava  il  conforto  del  pianto,  prosegui  Eu-, 
stachio  , m’  inoltrai  per  una  selva  , ‘senza  sa- 
pere dove  m’  andassi.  Appresso  un  lungo  e di- 
sastroso cammino  giungemmo  ad  un  fiume  che 
non*  aveva  tragitto  , nè  di  ponti,  nè  di  barche. 


i.  Vita,  capo  14. 
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Le  acque  erano  profondissime  , larghe  le  sponde. 
Non.  v'era  che  il  .nuoto.  Mi  spoglio , e racco- 
mando. Agapio  sul  dorso»  insinuandogli  di  te- 
• nermi.  stretto  con.’  le  braccia  al  collo , di  tenere 
chiusi  gli  occhi , per  non  patire  il  capogiro»  e 
1 in’  ingolfo  e lo. porlo  alla  riva.  Rilento  il  nuo- 
to per  traghettare.  Teopislo,  ma  oh  Dio!  quand’ 
era  a mezzo  il  golfo  » osservo  avvamparsi  un 
leone  avventarsi  affiglio  ».  e inselvarsi.  Poco 
mancò  che  non  m’  abbandonassi  alla  corrente» 
O’  non  ..mi  sommergessi  : pel  ; soverchio  affanno  e 
1’  estremo  dolore  che  mi  cagionò  quella  ' vista. 
Perduta,  oggimai  ogni  speranza  dì  ricuperarlo  » 
e trario  dallenzanne.’di  quella  fiera , ripiego  il 
nuoto,  ma  non  dra>  ancora  ai.  golfòt  quando  a- 
scollo.un  grido,  e un- Oh  Padre, ''aiutatemi! 

— che  mi  trapassò  il  cuore.  -Sollevo*  il  capo, 
c scorgo  un  lupo  immane  che  a salti»  a sbalzi, 
s*  avanzava  verso  l’altro  figlio  che  m’  era;  re- 
stato. Punto  mani  e piedi  , guizzo  con  tutto 
l’ impeto,  facendo  un  solco  ai  guisa • di  navicel- 
la nelle  acque,  per  raffermare  a tempo  la  spon- 
da. Inutili  sforzi!  Il  lupo  più  veloce  di  me  i 
arriva  : il  ‘figlio,  1’  abbocca,  e se  lo  porta  nella 
foresta..  Ahi  Padre  mio!  immaginale  quale  sì  fos- 
se in  quel  - punto  , la  pena  di  questo  > povero 
mio  cuore!  Io  non  piangeva  no  più,  chè  il  do- 
lore mi  aveva  agghiacciala  la  vena  del  pianto! 
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La  povera  inia!  virtù', comunque  sorretta  daf- 
1’  onnipotente  grazia  divina  , dottava  alia  stretta 
con  . riufernOiie  la  disperazione  , ma  a.  grave 
stento  iie , sosteneva  gli  lassalti;  e-balenava  incer-' 
la  della; -vittoria!  L<;  il-;  Unii!» 

-i;  Povero!  padrelr ■,-**-  esclamarono!  itulti  gli 
ascoltatori  {piàngendo'  per  compassione  yi  come  se 
'fossero  -presenti  > eTeopisla  non  poteva  frena- 
re le  lagrime  al  risoveitirsi:  di  questi  :;  casi -del 
marito.  — 'Certo  ^ Soggiùnse.  Evarislo»  che  coi- 
rne sii 'leggeranno  .questi;  falli*  li:  si'  chiameran- 
no invenzioni  spiritose  idi  qualche  ’bell’ingegnó, 
che  ha  voluto  fingerer,un  eroismo  cristiano  clic 
superasse  di;  grani!  lunga  i tu  Iti  gli'  eroi  del.  Gen- 
tilesimo e dell’  Ebraismo.  e;  ben  pochi  saranno 
coloro  clic . v’ -aggiusteranno  la  loro  fede.  Fino 
a questo - punto  , . quando  si  è;  voluto  citare  un’ 
esempio  d’eroismo  di  pazienza,  si  è ricorso  a 
Giobbe  noia  da  <.  ora.  innanzi  si  accennerà  sem- 
preiad  un -Romano  ,i  ad;  Eustachio!  -, 

I miei  casi  erario  veramente ' estremi,  e 
solo  . la' grazia  ; onnipossente  . di  Dio  mi  poteva 
reggere.  Quel  capitano  adorato,  ..quel  ricco,  quel 
nobile quel' felice  Placido  , finché  fu; pagano, 
datosi  a . Cristo*  -eccolo  ! privo  di  servi,  dispo- 
gliato-delle -ricchezze,,  rapitagli:  la  sposa  e i fi- 


i i * * i 
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gli,  deserta,  solo,  rammingo,  in  terra  straniera, 
senza  un’amico  un  conoscente,  ridotto  a gua- 
dagnarsi : il  vitto  col:  sudore  - della  sua  . fronte  , 
coltivando  i campi , -'guidando-  invece  degli  e- 
sercili.  gli  armenti ,:  trattando  ;invece  della  spa- 
da , tarmami  e ila  zappa ! E eosi  fu  veramen- 
te; conciossiachè  ritornato  alla  sponda,  rivestir- 
lo i errai  per  una  :Sel va  : finché  la  , mia-avven- 
tura . volle'  che  .ritrovassi  : un  villaggio,  chiamato 
Badiso  e m’  accontassi  a;  servigio  d’un  i cultore 
de’ campi.  ..  -,  ••  • t,  . . ,.v 

• • — - Che  j misteriose  « orditure  che  adopra  la 
Provvidenza;  di  iDio  lesclamò  il  Pontefice,  per 
formare  que’ricami  che  si  chiamano  vita  umana! 

— Ma- sentitene  delle  più'  strane  , l’ inter- 
ruppe : Agapio.  Noi  .dovevamo  essere  • divorali 
da  quelle  due.  fiere,  uno  ad  • una  ,•  il’  altro  su 
1’  opposta  sponda  di  quel  fiume.  Così  ; avrebbe 
detto  ognuno  che  ci  avesse  veduti.  Eppure  quel- 
lo-: non  era  che  uno  scherzo  della  Divina  Prov- 
videnza , per  condurci  vicini  al  padre , e te- 
nerceli. nascosti , per  rendere  più  meraviglioso 
lo  scoprimento.  Il  mio  lupo poiché  m'  ebbe 
assannato  , senza  : però  ferirmi,  falla  una  gira- 
volta per  . la  foresta  , varcò  il  fiume  a nuoto  e 
mi  portò  e depose  presso  un  ..Agricoltore  *. 

i.  Vita,  capo  12.  , c > 
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— E il  mio  Leone  aggiunse  Teopislo  , s’ 
aggirò  Unto  per  la  foresta  che  ritrovò  alcuni 
pastori , e come  gli  avesse  cercati  a bello  stu- 
dio , là  mi  lasciò  e se  : ne  fuggì,  senza  recar- 
mi nocumento.  Per  concertare  anche  meglio  il 
dramma  , comunque- le  ; case- nostre  fossero  vi- 
cinissime , non  fu  mai  che  ci  avvisassimo  e 
riconoscessimo,  fino-  al  giórno  destinato  dal  cie- 
lo. Dimorati  là  parecchi  anni  in  questa  vita  so- 
linga,  fummo- chiamali  alla  milizia,  e la  Prov- 
videnza ci  condusse  sotto  il  medesimo  Duce  , 
anzi  Tribuno,  anzi  Centurione  , perche  dive- 
nimmo commilitoni.  Ma  chi  Tu  quel  duce?.  II. 
nostro  medesimo  Padre, -senza  però', che  "egli 
ravvisasse  noi,  o noi  lui,  anzi  senza  > conoscer- 
ei assieme  H' Iddio,  se-  sia  kcilo-  ilediVloy:  vo- 
leva fare  -un  solo -colpo  * di  scena,- acciò  Rescis- 
se più  grato  av  tutti  J ; ’ ■ 

- -r—- Ma1,  com’  ebbero- luogo  tutte  qucsle-stra- 
ne  avventure?.  Quale  fu  l’ intreccio  di  questo 
dratnma?:‘Chiese  per  tutti  il  Pontefice.  •<-. 

— Io  formava  la  tramale  l’ intreccio ri- 
pigliò Eustachio;  io  era  il  fìlodenle  del  ricamo. 
Intorno1  a quindici  anni  condussi  vita  romita, 
Sempre*  cospirando  e piangendo  la  mia1  dolce 
sposa,  i miei  cari  figli  che  teneva  per  morti. 


1.  La  stessa,  iti. 
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Ma  una  sera  vidi  passare  innanzi  al  mio  ahitu- 
ro  , i due  valorosissimi  miei  tribuni;,  Acacio  ed 
Antioco.  Mi  trabalzò  H cuore  nel  petto  a quel- 
la vista  , e nel  . cuore- si  sollevò  un  tumulto  di 
affetti  . mentre  la  mia  ; mente  era  combattuta 
da  mille  svariati  pensieri.  Ma  Acacio  » accostan- 
dosi mi  disse;  — Amico,  avresti  maiper  av- 
ventura veduto  , io  inteso  parlare  in  - questi  con- 
torni d’ un  certo.  Placido  ,- che  fu  'gran  capita- 
no v e trae  i seco  la  sua  sposa  con  due  tìgli? 

— Esitai,  alcun  poco  a irispondere  ^ / poiché 
per  .una,  parte  temeva  di  qualche  insidia  ^ e per 
P altra,  all’udire  ricordarmi  que’dotci-momi,  mi 
sentiva,  morire  di  pena*' Mi». rivolsi  : a Dio  .col 
cuore, . chiedendogli . consiglio.  Ed  ecco  •>  ascolto 
una  voce  - interna  , : ma  chiara  & spiccala  che  mi 
dice.)!  — Eustachio  , non:  temere!  * sono  -finite 
le  lue  prove:  riavrai  la-  tua  dolce  sposa,  i tuoi 
cari  figli;  acquisterai  gloria  piu  splendida  di  pri- 
ma. . ‘ ; •.  ...  ' " 

— 11  lieto  annunzio,  invece  d’apportar  .pa- 
ce ,.  accrebbe  il  tumulto  del  cuore  , il  eombal- 
timenlo  degli  affetti,  e l’ inaspettata  dolcissima 
novella,  avvalorata  dalla  presenza  di  quegli  a- 
mici,  fece,  come  farebbe  un  secchio!  d’  acqua 
versato  in  un  grande  incendio.  Io  non  sapeva 
trovare  parole,  tanta  era  la  mia  confusione,  e 
solo  potei  come  a caso  chieder  loro  perchè  cer-  ' 


cassero  in  que’  luoghi'  alpestri  e barbari  di:  que- 
sto; grand’, uomó;:  : ••  un  u-.l  < ; 
i >»f-i;fisso,'è  - nostro '.ÀÉiico,<  risposò  Aeacio,  ed 
éssertdoi  tanto  tempo  che  non  1’  abbiamo ; vedu- 
lo,  i il 'desiderio  ciba' mossi  a!  cercarlo.. 

- ora  è-iterda  assai,:  ripresi -ancora; con- 
fuso;  -questi  luoghi  sonooaèsai  pericolosi  : pe’fó- 
reslieri.  Sei  vi  dègnasle  accettare  ;f  ospizio:  : nel 
mior tugurio,  sareisie.  disagiali,'  ma  sicuri.  :<iot 
Condotti  da  Dio.:  accettarono,'  ed'  io  corsi 
ad-avvisare  il  padronodicendolui»  che  due  a- 
micb  mVérano  sópraggiunli  y-ie  eh’;  io:  avrei  paf 
gatóol’  ospizio.  Non  oppose  idifficòltày  ed  enlrà- 
rono^'Ciiiassidemmo  iosieme  ia  povera  mensa  ; 
ma  tale  una  consolazione  ni’  inondò  : il  » cuore1  ; 
che  non:  poteva-  trattenere  le  lacrime  y.  ne  na- 
sconderle. Questo  ! incidente  .'  pose  que*  due  in 
sospetto;,  e incominciarono  ; a i sbirciarmi , e a 
confabulare  • secreliimentc  • tra;  loro.  Tutto  ad  un 

t • » ^ • 

tratto  uno  mi  s'  appressò  e ini  guardo  sul  col- 
lo>,  dove  sapeva - che  portava  . una  larga  e pro- 
fonda'cicatrice,  per  . ferita  fallami  in  guerra.  Al- 
zarsi repente  , ' slanciarmi  le'  braccia -ai  collo  , 
gridare:;  — Oh  Placido!  - — fu.  un.  punto  solo. 
Antioco  l’  imilò  , ed  io  restai  prigioniere  fra  le 
-loro  amiche  braccia , e bagnalo 'dalle  loro  la- 
crime: e.iriscaldalo  da’ loro:  baci.  — Deh  che  è 
questo! . esclamarono  ad  una  voce;  , sognamo  o 
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siate»  desìi?  Placido!!  la  /qua?  lu!iu>  quésto -ar- 
nese?; .in  >qacslo.  povero  tugurio?  Ma  è proprio 
verò?i  Ma  dove  :è  Ha  liiai sposa?  dove  fccari  tabi 
figli?  ! Ma  . che  è questo!  «aagiamcnlo?  Placido,  il 
(errore . de  Barbari  < i Fon  ore  delle  Legioni  roma- 
ne, il;  trionfatore  , ; il  : benefattore  de’  miseri  ylil 
nostro  amico;  ridótto  acoilivare  il  terreno  qua- 
le vile  hifolco  ; a menare;  il  > gregge,  vome  un 
povero  pastorello!! i iMa.  cbeèquesto  mai?  : ma 
.che-il’,  e avvenuto?  ’>fn  ! .i»buo*».ì 
*’!■— t Amici; esclamai,  -vedendo ■d’essere  gia;OOJ- 
nosciulo,  la  mia  cara  sposa  è morta,*  morti  so- 
no i miei  figli!  >*  .i.id-cdn*/.  !.;•  “Jmn.J  — 

! M’abbandonai, - ciò  detto,5  al  pianto  , ed 
essi  piansero  meco  ai  flebile  racconto  delle  mie 
s ventare.  Alle  -nostre  grida  erano  bratti  i miei 
padroni,  . e - in  appresso,'  da- ; loro  invitali,  quelli 
del  -villaggio.  Gli  . Amici  .-raccontarono  - a’  quelli 
le  - mie  ; glorie  e antiche  felicità,  e-l’amore  che 
mi ‘ portava  l’Imperatore.  Quella  gente  semplice 
e rozza  : incominciò  ! a -gridare.  ! Guai  a noi!  guai 
a.  noi  , che; abbiamo  : maltrattato  un  si  grande 
uomo!  Ma  perché  si 'è  egli  celalo?  pèrche  non 
si  è fallo  conoscere?  — £ mi  furono  attorno 
a chiedermi  misericordia.  Io  fi  confortai  a. non 


temere  1 
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- . In  quella,  gli  Amici. mi  confidarono  l’Im- 
peratore  avere  gran  bisogno  di  me,  conciossia- 
chè  gli  si  erano  ribellati  i Parli,  ' uomini  fero- 
cissimi,  e con  essi  lutti  i popoli  orientali:  non 
avere  alcun  Duce,  cui  affidare  quella  : guerra  , 
che  voleva  essere  assai  * terribile  c fatale;  avere 
posta  in  lui  . tutta  la  sua  fidanza;  lui  aver  fat- 


to cercare  per  mare  e :per  terra  L Mi  sentii  i- 
spiralo  a quell’impresa,  e andai  con  ' loro.  iViagt- 
gio  facendo,  loro  raccontai  a. fidanza:  d’amici, 
tutte  ! le  mie  avventure  . e la  : mia  s conversione 
al  Cristianesimi 


* t Ì/ìr"  i 


Lì 


— Giunto  ad  Antiochia,  è incredibile  a di- 
re la  festa  e:  le  onoranze,  che  imi  dece  l’Impe- 
ratore. Sorse  dal.  trono,  m’abbracciò -e  baciò , 
pungendo  dalla  consolazione.  'Volle  sapere  tutti 
i mieli  casi,!:  e -come  ine  )o>-  compiacqui,,  tacendo 
solo  |.d«ssere;  cristiano,  .non  vii  fu  . in  corte  chi 


non  piangesse.  M’affidò  .il 'Comando ideile  legio- 
ni, «svolle  .cbe<  fossi  rivestito ‘ dii  tutte  le  inse- 
gne di  taL.  comando.  Fatta  la  irivista,; trovai  l’e- 
sercito essere  scarso  all’uopo,  ed  ; ordino  nuove 
cerne.  Ma  nel  fare  quesle-riviste,,  e 'gli  ’i  eser* 


i Quando  fu  questa  spedizione?  La  storia  di  questo  Im- 
peratore, abbia m detto,  è imbrogliata  assai  per.  la  crono- 
logia; ma  noi  confrontando  questa  vita  alla  storia,  è t fat- 
ti  e le  epoche,  ci  pare  di  poterla  fissare  alla  penultima  , 
che  corrisponde  a quella  che  abbiam  narrata,  dopo  il  ter- 
remoto d’Antiochia.  . . 
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cizì,  veggo  due  giovinetti  di  leggiadro  « mar- 
ziale aspetto, ve  a quella  vista  mi  sento  balza- 
re il:  cuore -nel  petto.:  Chieggo  chi  fossero  , e 
mi  si  risponde:  due  • Barbari.  Ma  essi,  senza  sa- 
pere: il  perchè,  m’avevano  legato  il  cuore  , e 
li  scelsi  ' per  mie,  ordinanze  , e in  appresso  li 
creai  principi,  poi  centurioni  e tribuni  : 

— E chi  erano  d’  essi  que’  due  giovinetti? 
chiese  Tiiuoleo.  ! . ■="> 

• Era  vaio  noi*  -risposero  -i  due  fratelli.  - 
— Mirabile  disposizione  del  cielo!  esclamò 
il.  Pontefice;  e non  riconosceste  il  vostro  Padre? 

— Noni  mai,  imperocché  quando  ci  allonta- 
nammo da  .lui  eravamo  piccolissimi,  nè  inailo 
vedemmo  in  quella  gloria.  - . 

— - E voi  , Eustachio,  chiese  la  Prassede  ,* 
come  non  ravvisaste  i vostri  figliuoli?  • 
— La  natura  si  risenti  al:  vederli , riprese1 
quegli,  ma,  come  vi  diceva,  la  mente  non  giuase> 
a formare  '=  neppure  un  sospetto. 

— E che  direte-  dipnoi,  ripigliò  Teopisto , 
che  fummo  insième  per  tutta  quella  gloriosa  spe- 
dizione, che  ci  stringemmo  in  grande  amicizia, 
c non  ci  riconoscemmo  mai  per  fratelli?  Se  non 
che,  udite  prodigio  dèi  cielo.  Nel  ritornarci -dalla 
guerra-,  il  nostro  buon  Capitano  ci- ordinò -di 

. . » « , • * .1  j'i»i  • 

t a a 

4 Vita,  capo  24,  22,  : 1 1 ^ 
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far  allo  eùdi  prendere  : quartiere  *:per  Ire  giorni 
in  : Un' luogo  amenissimo  che  incontrammo  in  u- 
na  .vallicelia,  tutta  seminala  d’orticelli assai  ben 
coltivali^  irrigali  lutti  I da  chiareacque.  Una  se- 
ra,, come  si  suole  da’,  soldati,  prendendo  • i fre- 
schi sur-  un  ipralicello  innanzi  ad  un  casolare, 
incominciammo  a chiederci  e a narrarci,  a vi- 
cenda i i<  nostri  casi.  Àgapio  fu  il  primo,  e mi 
raccontò  d’essere  figlio  d’un  Duce;  sua  madre 
essere  stala  ■ bellissima  donna  sopra  tutte  quelle 
della  sua  Città;  avere:  avuto  uin  solo  fratellino 
minore,  bello  di  volto,  coi : capelli-biondi:  In  un 
lungo  .viaggionavere  perduta  laimadrc,  e giun- 
to al. guado  d’un  fiume,  un  leone  averlo  rapi- 
lo, e ayer  veduto  similmente  il  « fratellino,  tol- 
to al  padre  da  un  lupo.  Conobbi  allora  chi  era 
quel  mio.  , amico,  e . preso  da  una  ineffabile  le- 
tizia,; gli.  caddi  fra  le  braccia,/ lo  baciai,  e la- 
crimando per.  la  soverchia  gioia:— .Tu  se’mie 
fratello,  esclamai,  'fratello/  mio:  amatissimo,  fra- 
tello dolcissimo;: • ch’io»  piansi  'morto,  come  tu  e 
il  nostro  ìbuoni  padre  ^avevate  pianto  me.  Io  era 
piccioletlo  sì, « ma  pure  ricordo  tutte  queste  av- 
venture:” ìi;.  ; ••  ..•  .-. 

Ahi  s ia  natura  me  lo  diceva!  (proseguì  il 


racconto  < Agapio)  esclamai,  i abbracciando!  o stre  t- 
tamenle  e disfogando  in  baci  e in  pianto  la  mia 
gioia.  Ma  che  sarà  egli  del  nostro  buon. padre, 
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della  nostra*  tenerissima  madre?  Oh  se  ^fossero 
anche  viventi,  quale  non  sarebbe  la  ; loro  gioia, 
e, la  nostra  nel  rivederci!  -' 


— Mentre  ci  sfogavamo  a vicenda,  soggiun- 
se Teopisto,  e credevamo  - d’essere  soli,- mi  voi- 
go  c veggo  la  padrona  del  casolare, ; cui  era- 
vamo.vicini,  osservarci  attentamente, -bere  con  • 
un’avidità  incredibile  le  nostre  avventure,  inte- 
nerirsi, piangere.' Vedi,  dissi  ad  Agapio,  i 

nostri  casi  sono  tanto  strani  che  hanno  mossa 
a pietà  perfino  quella  Barbara  ."Vedi  come  pian- 
ge!-Forse  sarà  ■ madre  anch’ella,  e avrà  un  cuo- 
re tenero,  o -le  nostre  sventure  sono  tali  dà  in- 


tenerire ;anchc’  una  • tigre.  - ' 1 ^ • 

— E chi' volete  ■ che  non 1 s’intenerisca,  in- 
terruppe la.Prassede,  a vedere  questo  spetta- 
colo, - all’udire  queste  avventure?; Fosse  pure  si 
una  tigre,-  fosse  una  rupe,  si  doveva  commo- 
vere.... ’•  " '•••  ’ ■ • '•  i-  • 


— Ma  io,  prese  a dire  Teopista,  non  ;era 
una-  barbara,  non  una  rupe,  era  invece  una' ma- 
dre, e una  madre  che  rivedeva  due  cari  figli 
che  aveva  .pianti  -estinti!  » * i.  •; 

— Come!  voi  eravate* quella?  esclamarono 
gli  astanti.  I «••••**.  • •’  ' : 

■ — Era' io  si,  ma  il  mio 1 cuore  èra  combat- 
tuto assai  da  contrari  affetti  , come  loderà  la 
mente  da  opposti  pensieri.  Da  prima  * dubitai 
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della  fedeltà  della  narrazione,  nulla  sapendo  di 
questi  casi;  poi  ini  sorprese  l’affanno  per  lo  spo- 
' so;  poi  la  pena  di  non  saper  modo  a farmi  ri- 
conoscere per  loro  madre.  Essi  m’hanno  vedu- 
ta, c diranno  elle  avendo  uditi  i loro  casi,  fìn- 
go d’essere  loro  madre. . E .come  provarlo  ? Il 
cuore  avrebbe  voluto  che  di  presente  mi  slan- 
ciassi loro  al  collo,  a dar  loro  un’amplesso  e 
un  bacio  materno:  ma  la  ragione  fece  violen- 
za alla  .natura.  Non  polendo  però  reggere,  più 
innanzi,  fuggii  in  casa,  e là  sfogai  il  mio  po- 
vero cuore  in  pianti  e sospiri,  per  tutta  la  not- 
te. Ma  su  1’  aurora,  stanca,  la  pietosa  natura 
m’infuse  un  leggerissimo  sonno,  e in  quello  mi 
balenò  in  mente  un  ottimo  pensiero.  . 

- — Fallo  giorno,  mi  presento  al  Duce:  — 1 
Mio  Signore,  gli  dico,  Sappiate  ch’io  sono  Ro- 
mana, e qua  da  gran  tempo  in  esilio,,  poiché 

mi  mancò  il  mio  conforto.  Deh!  siatemi  cortese 

« 

di  ricondurmi  alla  patria,  a vedere  se  potessi 
ritrovare  il  mio  dolcissimo  sposo,  i carissimi  miei 
i.  — Ciò.  dissi  coU’aniìno  di  farmi  conosce- 
re a questi  a poco  a poco  tra  via,  ed  ezian- 
dio per  mezzo  di  lui,  venire  .'a  capo  di  sape- 
re novelle  dello  sposo.  Egli  m’accolse  con  gran- 
de bontà,  mi  .confortò  con  dolcissime  parole,  mi 
promise,  di  condurmi  a Roma,  e mi  fece  stare 
nella  sua  tenda.  A questa  inusitata  benignità 
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in  un  capitano  d’arme,  e più  alla  virtù  che  ad- 
dimostrò, da  prima  un  sospetto,  poi  un  dubbio, 
quindi  una  certezza  mi  si  partorì  nella  mente 
che  .colui  fosse  il  mio  Eustachio.  Oh  Padre  san- 
to! oh  fratelli!  oh  sorella!  quale  fu  allora  il  mio 
cuore!  Ma  eravamo  da  capo!  temeva  a palesar- 
migli,  non  avendo  a prova  altro  che  il  mio  a- 
more,  e la  mia  ineffabile  letizia.  Tardai  qual- 
che giorno,  ma  il  desiderio,  ma  1’  amore,  ma 
la  gioja  non  voleva  più  freno.  'Colgo  il  punto 
che  era  solo,  e bultandomigli  a’  piedi  : — 0 
uomo  grande!  esclamo  , che.  tante  hai  sofferte 
tribolazioni  e .guerre;  tu  che  , da  Placido  pa- 
gano,- li  chiamasti  Eustachio,  poiché  fosti  de- 
gno della  celeste  visione  del . cervo  crocialo  e 
del  Redentore  degli  uomini;;  tu  ‘Che  da  glorio- 
so e felicissimo  che  eri,  divenisti  povero  e a- 
biello:  tu  che  navigando  perdesti  la  tua  pove- 
ra- sposa, - che  sono  io!  quell’infelice,  rapila  con 
empie,  voglie  da  quel -Barbaro,  ma  preservala 
per  divina  virtù  intatta  e inviolata.  E questo 
ti  dico,  chiamandone  a testimonio  quel  Dio  che 
tutto  vede.  Se  tu  dunque  se’  colui,  del  quale 
ho  narrala  la  storia,  riconosci  tu  ancora  la  tua 
sposa,  se  pure, . riacquistata  avendo  la  tua  glo- 
ria, non  disprezzi  la  mia  povertà  e bassezza; 
e così  riuniti  renderemo  grazie  al  nostro  Iddio. — 
— Accompagnai  queste  parole  con  un  pro- 

18 
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iluvio  di  lacrime  e di  sospiri.  Ma  l’uomo  sag- 
gio ristette  muto  contemplandomi,  a vedere  se 
tante  calamità  m’avessero  preservali  i lineamen- 
ti dell'antica  bellezza.  Quando  però  si  fu  ac- 
certalo dalla  vista  , come  dall’udito,  gettò  un 
grido:  — : Oh  sposa!  oh  dolcissima  e . amatissi- 
ma sposa!  — e mi  sollevò  stringendomi  apio- 
rosamenle  al  maritale  suo  seno.  Fra  questi  am- 
plessi, gli  chieggo:  — E i figli?  dove  sono  i 
miei  cari  figli?  — 0 Teopisla!  - esclamò,  o fe- 
delissima delle  spose!  i nostri  dolci  figliuoli  fu- 
rono divorali  dalle  fiere , ed  io,  io  medesimo 
li  vidi  divorare  con  questi  occhi  miei,  come 
vidi  rapila  le  da  quella  fiera  umana,  senza  po- 
terli socorrere.  — Ma  non  potrebbe  essere  , 
ripresi,  che  Dio  ce  li  avesse  preservati?  — E 
qui  gli  raccontai  tutlociò  che  m’era  avvenuto, 
e che  aveva  udito 

— Fa  chiamare  i figli,  e gli  interroga  della 
loro  vita.  Ma  quando  > giunsero  al  fatto  delle 
fiere,  non  potè  più  reggere:  — Figli,  figli  dol- 
cissimi!! esclamò,  abbracciando -e  baciando  or 
questo  or  quello,  con  un’ardore  insaziabile.  Ec- 
covi il  vostro  padre,  eccovi  la  vostra  madre! 
— Quale  scena  fosse  quella  , .non  è possibile 
che  fantasia . d’uomo  sia  capace  d'immaginaria, 

• « t « 

9 \ 

1 Vita,  capi  27,  28. 
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nè  facondia  di.  descriverla,  e noi  medesimi  ci 
ritroveremo. impotenti  J. 

■ — Intanto  la  cosa  si  divulgò  per  l’esercito, 
e pervenne;  aH’orecchio  dell’imperalore.  Niuno 
sapendo  che  fossimo  Cristiani,  que#.  miseri  at- 
tribuivano a’  loro  bugiardi  Numi  questo  prodi- 
gio. Tulli  venivano  a rallegrarsi  con  noi,  e Tra- 
iano ci  fece  le  feste  maggiori,  e c’inviò  innan- 
zi a lui  a Roma,  per  il  solenne  trionfo  che  ci 
ha  decretalo.  Ma  egli  noi  potrà  più,  poiché  ap- 
pena giunti  qua,  abbiamo  inteso  che  sia  morto  2! 

» f < * « 

• s-  ix. 

L’  Apoteosi* 

< 4 

' # 4 

P * 4 

.La  nuova  della  morte  di  Traiano  fece  spar- 
gere il  lutto  e la  costernazione  per  lutto  l'im- 
pero, e ciò  maggiormente  perchè  venne  accom- 
pagnala dalla  perdila  del  frullo  delle  sue  glo- 
riose vittorie,  ed  eziandio  dal  sapersi  che  non 
aveva  figliuoli,  e si  temeva  che  si  rinovellas- 
sero le  antiche  calamità  e guerre  civili,  per  la 

‘ J ♦ < ‘ * * 

1 La  stessa»  capo  29. 

2 Dal  dirsi  nella  Vita  de*  Santi  ebe  erano  in  viaggio 
per  Roma,  quando  morì  Traiano,  ebe  lo  scoprimento  avven- 
ne nel  medesimo  viaggio  prima  di  giungere  ad  Antio- 
chia, dove  si  ritrovava  PImperatore,  abbiamo  che  la  guer- 
ra alla  quale  fu  chiamato  Eustachio,  era  la  seconda  spe- 
dizione contro  i Parti;  quella  che  abbiamo  descritta. 
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successione.  Se -non  che  a quest’ultimo  .aveva 
provvedalo  la  saggia  augusta  Piolina. 

. Questa  donna,  tanto  encomiala  dagli  storici 
pagani,  come  seppe  che  il  marito  incominciava 
a risentirsi  degli  anni  e delle  fatiche;  e a de- 
teriorare nella  sua  robustissima  salute,  abban- 
donò Roma  e fu  a ritrovarlo  là  nell’Oriente  *. 
Fosse*  prudenza,  come  vogliono  i di  lei  enco- 
miatori, fosse  interesse,  come  pensano  altri,  o 
veramente  un  secreto  amore , come  si  appare 
dagli  antecedenti  della  sua  vita  fatto  fu  che 
incominciò . a consigliare  il  marito  acciò  addo- 
tasse  per  figlio  Elio  Adriano,  suo  compatriota, 
e legalo  in  nozze  con  Giulia  Sabina  di  lui  ni- 
potè,  per  parte  della  sorella  Marciana,  che  le 
fu  madre 1  2.  Resistette  Traiano  alle  'insinuazio- 
ni della ; ^moglie,  opponendo  i vizi  troppo  pale- 
si e l’incapacità  deh  soggetto  per  queli’altissima 
dignità,  ma  quella  Seppe  condurre  le  cose  con 
tale  destrezza,  che  fece  comparire  un  fatto  i suoi 
desideri  3,  Come  poi  vide  morto  ih  marito,  ac- 
coppiò in  parte  l’astuzia  d’Agrippina:  tenne  ce- 

1 II  Muratori  asserisce  che  Plotina  non  abbandonò  mai 
il  marito,  non  ricordandosi  d’aver  detto  che  pel  terremo- 
to d’Antiochia,  si  salvò  il  solo  Augusto,  portato  fuori  da 
un  Genio  per  la  fenestra.  Se  fosse  stata  seco,  sarebbe  dun- 
que perita  cogli  altri  tra  le  ruine  della  Reggia! 

2 Murat.  An.  CXVll-XVlll. 

3 Si  vuole  che  questa  adozione  non  fosse  ohe  una  di 
lei  invenzione.  Murat.  An.  CXVU. 
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lata  la  morie  di  lui,  finché  non  ne  fece  avver- 
tilo, per  secreiissimi'  e solleciti  corrieri  il  suo 
Adriano  *•  Costui  non  pose  tempo  di  mezzo:  si 
fece  proclamare  Imperatore  in  Antiochia)  dove 
si.  trovava,  e di  là  scrisse  al  Senato  la  sua  pro- 
clamazione all’impero,  con  tale  sollecitudine  ed 
astuzia  , che  queste  lettere  sue  giungessero  % 
Roma  contemporanee  a quelle  di  Plotina,  che 
annunziavano  la  morte  di  Traiano. 

Piolina  .fece  ardere  il  corpo  del- marito  con 
lultar. solennità,  e rinchiuderne  le  ceneri  in  un’ 
area  d’oro  massiccio,  che  si  portò  in  Roma,  ac- 
compagnata dalla  nipote  Malidia  e da  Tazia- 
no, Adriano  parti  d’ Antiochia,  per  venire  ad  o- 
norarle  tra  via.  Avrebbe  voluto  accompagnar-’ 
le  anch’egli,)  ma  stimò  opportuno  di  restarsi  ad 
acconciare  da.  prima  lo  cose  disordinatissime  in 
qdtttft  parti,  dell’impero.  ; 

iisrrr* i Poiché  , Plotina  ebbe  presa  terra  ad  Ostia 
conula  .sua  comitiva,  si  vide'  incontro  il  Sonar! 
tene  buona  parie  dell’esercito  e.  popolo  romar 
no,», venuti!  ad  accogliere  le  ceneri  del  compianto» 


Augusto.  L’urna  d’oro  fu , collocata  sur  un  car- 
ro.  trionfale  e condotta  con,  funebre  corteggio  a 
Roma 1  2,  e riposta  sotto  la  celebre  Colonna  3 che 


{’ 


li 


I 


1 Murat.  An.  cit.  Rollio»  lib.  XVffl^  2.  = ■;* 

2 Hollin,  lib.  Vili,  §.  2. 

3 Rollio»  Muratori  ed  altri  storici  , asseriscono  ebe  \é 


4 
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prese  il  suo  nome.  Adriano  aveva  scritto  al  Se- 
nato 'che  gli  ■ si  facesse  l’Apoteosi,  e gli  si  fos- 
sero eretti  templi,  e consecrali  Sacerdoti,  e fe- 
ste annue  e giochi  ma  si1  attese  la  venuta  di 
lui  per  rendere  la  funzione  più  solenne.:  Intan- 
to per  addimostrare  la  stima  che  avevano-i  Ro- 
mani di'  questo  Imperatore,  e la  gratitudine  che 
gli  professavano , derogano  alle  loro  antichissi- 
me leggi,  concedendogli,  per 'il  primo  , ^se- 
poltura : in*  città  2.:  ' 

Mentre  tutta  Roma:  era  sossopra  per  onora- 
re il  defunto  ' Imperatore,  e disporsi  ad  acco- 
gliere i il  nuovo quando  verrebbe  a bearla  di 
sua  augusta  presenza,  Papa  Evarislo  era  in  gran- 
di consigli  con  i suoi  Chierici  per  trovar  mo- 
do di  campare  * dalle  [ calunnie,  che  erano  versa- 
le sopra)  i Cristiani1  da’  Gentili  , a causa  degli 
Eretici,  e per  vedere  di  porre  un’argine  all’E- 
resia, che  "a  guisa  d’una  lava  immonda  o d’un 
limaccioso  e .impetuoso  torrente,  invadeva  e mal- 
menava tulli  i giardini  della  Chiesa,  sradican- 
done le:  pianticelle  tenere,  involgendo  e guai- 


f > • , 

ceneri  furono  sepellite  sotto  la  Colonna  in  quell’urna  d’oro. 
L’Autore  Delia  Roma  Antica  e Moderna  dice  pel  contra- 
rio che  furono  rinchiuse  in  quella  palla  d’oro  che  teneva 
in  mano  la  sua  statua,  che  era  sopra  la  Colonna  (Tome  II, 
Rione  de*  Monti). 

f Murat.  An.  CXVII.  - 

2 Solusque  omnium  intra  Urbem  sepultus  Eutropio. 
Vedi  anche  Baronio  e Aut.  cit. 
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cendo  i piu  cari  fiorellini , e riempiendo  ogni 
cosa  d’orrore.  - 

4-  « 

- In  . questa  specie : di  • Concilio  *,  fu  rinovata 
la  condanna  contro  de’  Fornicatori,  già  fulmi- 
nata dall’apostolo  Pietro 1  2.  Fu  stabilito  per  leg- 
ge che  i matrimoni  3,  si  celebrassero  pubblica- 
mente,, solennemente,  con  l’assistenza  e bene- 
dizione del  Sacerdote , e si  diehiararono  ille- 
citi quelli  che  si  contraessero  senza  il  consen- 
so de*  Genitori: 4.  ' • 

-Fino  a questo  punto  non  erano  ancora  di- 
vise, ; almeno  in  Roma,  le  Diocesi  in  parocchie. 
I Sacerdoti  non  erano  che  chierici  de’vescovi, 
o alla  più,  gregge  vano,  ma  senza  speciale  giu- 
risdizione, i fedeli  che,  o tenevano  in  casa,  o fre- 
quentavano l’oratorio  che  si  teneva  in  casa.  Non 
v’ha  dubbio  che  questo  non  fosse  un  pericolo 
maggiore  pel  gregge  di  Cristo  di  restar  preda 
de’  lupi,  non  potendo  un  solo  pastore,  per  quan- 
ta cura  si  avesse,  vegliare  tante  pecorelle,  spar- 
pagliate, sbancate,  e in  questi  tempi,  nascoste; 
e per  i.  lupi  un  modo  facile  di  sbramare  la  loro 


1 Tomo  F de*  Concili,  presso  Bemino,  secolo  FI,  capo  2. 

2 S.  Pietro,  negli  Atti  degli  Apostoli,  c.  15. 

3 Diciamo  si  stabilì  per  legge , mentre  abbiamo  già  ve- 
duto che  questo  si  praticava  anche  prima. 

4 Questo  antichissimo  Decreto,  venne  citato  nel  Con- 
cilio Tridentino  dal  Vescovo  d’Orvieto  (Battagl.  Conc.  Trid. 
p.  6,  n.  3. 
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fame,  senza  limore  de’,  pastori.  Evaristo  conob- 
be questo  pericolo  e danno,  e perciò  creò  in 
ftoma  tante  parecchie  titolari,  assegnando  ad  o- 
gnuna  dotti  ei  zelanti;  sacerdoti,  i quali  ne  aves- 
sero cura;  prescrivendo*  d’avvanlaggio  che  in- 
nanzi, o su  le-  facciale  degli  Oratori,,  s’inalbe- 
rasse la  Croce1. -La  prima  di  queste  parroc- 
chie fu  quella  del  Viminale,  che  ebbe  a retto- 
re o parroco  Pastore,  - uomo;  santo  e dotto,  as-. 
sai,  dal  quale  abbiamo  i Fani o- Vita  di  San- 
ta Prassede  2.  QuestiParrochi  in  appncsso  fu- 
rono poi, chiamali Càrdinalì  3.ComaBdò  Hi  santo 
Pontefice-  olici  questi  predicassero  , frequentemen- 
te a’-loro.  soggetti ;; a preservarli  dalla  seduzióne 
delffiresia,.  a;  confortarli  al,  martirio  ,,  a rasso- 
darlr  nella  - dottrina- cristiana^  e volle  che,  tan- 
lo  essi:  quanto  i Vfescovi,-*  predicassero  coni  l’as- 
sistenza di  : eelteb  Diaconi  ,-per  maggiore  vene- 
razione della  divina,  parola  4.  ; i • 

-Considerando;  poi,  ' con-  que’. suoi  sapientissi- 
mi- Padri,!  la  causai -principale  dell’odio  do?Ge»- 
lili,  contro  ii .Cristiani,'  e il  pretesto  aliai  per- 
secuzione, essere  le  calunnie  di  che  venivano 

gravati  a -,  colpa  de’  costumi  osceni  degli  .Ere- 

• « 

> , ‘ t t * f «,»  , • / 0.  * 

t * • 4 ^ ) * ‘ m x • ^ 

1 Collocato  in  cis  venerando  Christianae  Religioni  si- 
gno.  Vedi  Remino,  sec.  li,  c.  2,.  Baronio;  An.  GXI1. 

2 Baronio,  an.  CLIX. 

3 Quelli  cioè  di  Roma  (Card,  de  Luca,  de  Card.  Dernino, 
luogo  cit, 

4 Lib.  Rom.  Pont,  presso  Bernino,  luogo  citato. 
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tici,  .i  quali  pure  si  chiamavano  -Cristian? , ad 
ovviare  a tale  incovenienza,  ordinò  che  » fede- 
li si-  chiamassero  • da  lì  in  avanli  col  sempliee 
nome  di  Cattolici  K Ottimo  divisamente  fu  que- 
sto, che  sottrasse  i veri  credenti  dalla  più  tur- 
pe - abiezione,  e dalla  ^comunanza  perniciosa  dei 
loro  dessidenti  ie  indegni  fratelli.  Perchè  poi  la 
Eresia  iimperversava'  in-  modo  singolare  nell’Af- 
frica, il  zelantissime*  Pontefice  non  fu  contento 
di  queste  provvide  disposizioni,  ma  scrisse  due 
lettere  piene  dYriidiztohe  sensi  apostolici 
a que’  Vescovi*  animandoli  a ^combatterla  e ad 
invigilare  tu  per  Scampare  "•&  fedeli  da  tanta  -per* 
versione  *’»«.*.  • *.i  » ni*  r\i*e 

Ma  ^inferno  noni  la  ledeva  > anzi  di  questi 
tempi  aveva  suscitati  altri  Eresiarcht  anche  più 
sozzile*  pi&  maligni  de?  primi/  Da  Càrpocrate  * 
e di  Alessandra  Gefaknav ( era1  nato  Epifarie,ìl«? 
quale  aveva-  sortilo  dalia  natura  bellissime  doti 
d’anima  e di*  corpo,  ; ma»  <per>  dà  pessima !èdfuca-’l 

«.  Mtail  'Ih.!*  tauw.ii'dn.j  »••;**>  ri?!/, 

f i Cristiani  furono  chiamati,  itinahzi  a quòsf épocà,  còn 
diversi*  nomi*  Primieramente  vFmteHii  che  deposero  quan4  ; 
do  i Nicolaiti  intesero  per  Fratellanza  cosa  turppf  o cpr , 
munismo  di  femmirie;  poi*  Credenti,  Santi,  Fedeli,  tesse \ ^ 
Nazareni  (così  chiamati  per  dilegkr  dagli  Ebrei),  e Gali-  ' 
lei  (detti  per  disprezzo  dìi’  Gentili),  e Discepoli:  ma  in  ap* 
presso  non  deposero  più  il  cognome  di  Cattolici , nè  alcu- 
no Eretico  fa  mai  ardito  d'usurparlo.  Così  Epifanio,  Atapa- 
gio,  Agostino  ec. 

2 Conci!,  Tomo  I.  v 1 
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ziooe.  e per  gli  infami;  esempli  de’gcrtitori,*rie-  * 
sci  ; pessimo  e.guaslò  e volse  a. imalfìne  queste 
doli! « medesime  e -la  vivacità'  del  su» spirito.  .1 
Apprèse!  le(  scienze*1-  con  grande  facilità,  i se  ne  ;■ 
seryi  per  «sostenere  gli  errori  paterni  e inven-;  ; 
tarne  de’  nuovi,  componendo , (parecchie  opere,  ; 
ef,  tanto  '.si  diportò  valentemente- nella  sua  setta,  : 
chearrivòad  essere  adorato  come  un  Dio,  e . 
ad  ;, avere,  -templi  e cullo  in  Cefalonia  , ! patria  ! 
materna1.  ...  • • •■i//<.-sq  •■-:-■■■  ;!• 

, ,3*  verificò  in  lui  il  dello  d’Orazio:.  figlio;  ia-: 
padre  scellerato,  produsse  figlio  scelleratissimo.  •• 
Queslifu  Prodico,  : autore  della,  frazione-;  della 
setta  che  si  chiamò  degli  Adamili  , esiuvan-?/ 
lavano,  innocentissimi,  facendo.. però  ; consistere 
tutta  la  loro  innocenza,  nell’orare  ignudi  e nel-  ! 
le. -conseguenze:  che  spontanee  : discendevano  da 
questo  .costume,;  Essoruinò  nell’Idolatria  e nel-:- 
A teismo,,  insegnando  a rapire  ogni  cullo  a Dio,j- 
per  darlo  ;,a'  quattro  principali,  elementi  3 

Altri  capi  pulullarono  dall’  immondo  tronco 
del  Gnosticismo,  e perchè  gli  seguaci  di  que- 
sti, per  distinguersi,  si  appellavano  dal  loro  pa- 
dre, cosi  ne  vennero  le  orde  de’  Barboniani, 
de ’ Coddiani,  de’  Straziotici,  de’  Fibioniti , dei 

Barbeliti,  de’Zacchei , de’  Naasiani,  degli  An- 

*■  , , 

1 S.  Clemente  Aless.  Stromati,  lib.  3. 

2 Epifanio,  Eresia  51. 


tilacti  *.  Ma  questi  non  .fecero  prova  e mori- 
rono anzi  che  «nascere.  I terribili  furono  Ba- 
silide  e' Saturnino:  >mi  *•!  • ;!•>  i’  -, 


11  primo,  che  ebbe  l’onore,  d'essere 'appella- 
to ; dal  r gran  Girolamo,  il.  Maestro  delle  lussa-  ■. 
rie  e de’  turpi  amplessi  2,  e l’Iniquissimo  de- 
gli Eretici,?,  e Ignorante  3,  comparve  nella  sen- 
tina'delle  resie  *'ì  Alessandria.  .Animisela  dot- 


trina settaria  de’  due  1 Principi , rigettò  tutte  le' 
Scritture,  come  ispirate  dal  Dio  cattivo,  e scris- 
se quattro  Commentari  che  intitolò  Evangelio 
di  Basilide  4,  ed  altri  libri  assai,  che  erano  u- 
no  spremuto;  di  tutti!  gli  errori  de’  primi  setta- 
ri, confezionali  ne’modi  i più  strani.  Concios- 
siaccbè  diceva  ad  i un  suo  discepolo,  spiegando; 


la  >sua  dottrina:  : ;:  : . • . = * ì . i i ' 

- Sappi,  paio:  caro,  ehe  v’hanno  due  Pro- 
feti sconosciuti , da' (quali  ho;  appresa  larverà: 
fede.  Uno  di  questi  si  appella  Barabbà,  Bar-' 
cof  l’altro. 


J » t j * } | 


ii  * * 


— Ve’  che  nomi  strambi!  rispondeva  questi. 

. — ‘ Ma  ascolta  però  le  belle  dottrine.  Da  un 
Padre  increato  .nacque  Nun,  da  Nun  Logon  , • 
da  Logon  Fronesi,  da  Fronesi  Sofia. 


1 Bernino,  secolo  li,  c.  2. 

2 Magister  luxuriae  et  turpissimorum  amplexuum  ( S. 
Girol.  contro  Giov.) 

3 Iniquissimi)»  Haereticus  et  imperitae  scientiae.  ( Lo 
stesso,  contro  Vig.) 

4 Origene,  presso  Baronio,  An.  GXX, 
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Erano  donne  queste?  ' i 
-■■Tt-  Sei  un  gran  Cane*  un  gran  Poreo A Non 
intendi  che  queste  sono  tutte  Divinità?  ' . 

ir—.  Intendo,  Intendo!!  Ma  queste  Divinità  so- 
no: maschie  o femmine?  Ceni  nomi  nuovi  sem- 
brano femminili..  > 

' 4 4 

i-— .Sono  -tulli  nomi  divini*  ed  esse  sono  par- 
ti dèi  Dior  buono.  ■ Da  queste  furono  -generale 
le  Virtù,  'i  Prìncipi , gli  Angioli  primi»  che  fab- 
bricarono VAbraxas...l>  - ; --.  .»•>  . -.  :ì;  • 

. rrr  E che  diavolo  , è questo.Aòmxas?  ■ Chi 
ha  mai  intesi  nomi  somiglianti?  < . .-iv  V 
i.<h~  Stupido!  pazzo!  >urlò  l'Eresiarca,  che  yuoi 
opporre  se  noni  hai  intelligenza?  -Àbrashi  è ili 
primo.:  Cielo,  dal  quale  aie  : furono  generati  altri 
trecento  sessantacinque,  quanti  giorni  baif  anno.: 
Saranno,  dunque  animali  questi  Cieli,  se 
generano.  Ma. che  mostri. sa  ranno  questi?  ;E  que- 
sti, séno'  Dei,:  a sono. -uomini!?  r-,.  i . <<orl 
— Che  uomini!  che  Dei!  nè  Tuno^nè  Tdl- . 
trotina  sonò  Virtù*  presiedute  dagli  Angidli  buo- 
dÌmi  unb  de’iquali  il  primo  npnnato  e > ihnomi- 
nabile,.  fu  •il  Dio  degli  Ebreiy  il  quale  veden- 
do la  ruina  degli  uomini;:  ! cagionata*  daU’impe- 
rizia  degli  Angioli  minori  , mandò  in  terra  il 
suo  Primogenito  Nun,  che  si  chiamava  Cristo; 


sapeva 


i.  Così  era  solito  chiamare  gli  oppositori , quando  non 
eva  cosa  rispondere!  Vedi  Epifanio,  Bernino.  ec. 


* » # ^ . 


' « 


> » t 
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ma  esso  non  prese  vera  carne,  ma  un’ombra, 
e quello  che  fu  Crocifìsso,;  non  fu  • esso,  ma  il 
Cireneo.  .'Incorruttibile,  . non  poteva  patire,  ma 
ridendosi  delia  balordaggine  de'  Giudei,  che  si 
credevano  averlo  ucciso,  volò  invisibilmente  al 
suo  Cièlo.  Perciò  non  dobbiamo  adorare  il  Cro- 
cifìsso, ma  iil  vero  Nitrii  «he  operò  la  nostra 
salute  C £ quindi  una  pazzia  credere  alla,  re- 
surrezione de’ corpi.  : Questi  non:  sono  che  -.cari- 
ceri,  nelle  quali  sono  siate  racchiuse  per  loro:  ca- 
stigo . quelle1  Ànime  ohe  hanno  peccato  2.  In 
questi,  corpi  : abitano  altri:  spiriti,  a’ quali  si  fa 
peccato  a resistere.-!  i peccali  poi  sono  imper- 
donabili,. quando  solfò  Volontari,  e conviene  : che 
l’Anima  >si.  rimetta  a Dio,  per  ■ il  perdono.  Co- 
mecché non  . siamo  padroni  d’  escire  da’  nostri 
corpi,  essendovi'  per  castigo  , così  ci.  è lecito 
rinegare  la  fede,,  per  non  incontrare*  la  morte. 

— Ma  ; dunque,  anchè  1’.  Anima  .vostra  > avrà 
peccato, poiché  la  veggo  congiunta  ad  un  corpo  3. 

L’Eresiarca  non  aVeva  preveduta  questa  con- 
seguenza e ristette  uó  lampo  confuso,  ma  poi 


1 S.  Ireneo,  delle  Rèsie,  tib.  I,  c.  23,  pressoBaronio. 

2 Da  questo  principio,  i sagaci  leggitori  potranno  ^in- 
ferire le  conseguenze  che  ne  dednceva  l’Eresiarca  , prima 
delle  quali  era  la  proscrizione  del  Matrimonio  , e (Juelle 
cose  che  gli  meritarono  il  bel  titolo  da  Girolamo,  <li  Ma- 
gUter  luxuriae  • . ,*  • 

3 La  conseguenza  era  troppo  legittima  e spontanea^,  per- 
chè non  la  sapesse  dedurre  anche  un  discepolo.  . 


non  ritrovando  altra  risposta  , versò  sul  capo 
al  povero  discepolo,,  un  sacco  di  vituperi  e di 
ingiurie.  Ma  questo  sciagurato,  già  preso  alle 
maglie  e alla  pania  dell'Eresia,  invece  di- re- 
stare scosso  e illuminato  su  questi  orrori  e ri- 
tornare al  Caltolicismo , gli  chiese  mille  volle 
perdono,  .e  lo  supplicò  a proseguirgli  le  sue  bel- 
le lezioni.  Tutto  contento  colui  d’essersi  sba- 
razzalo con  onore  da  quelle  obbiezioni  che  non 
ammettevano  replica,  lasciò  le  dottrine,  e ven- 
ne a dettargli  la  sua  morale  e la  disciplina  del- 
la sua  seltav  Non  diremo  di  quella,  poiché  si 
sa  oggimai -quali  sieno  i costumi  di  coloro  che 
disertano  dalia  fede,  e dalla  Chiesa;  I Gentili 
in  questo  stanno  assai  superiori  a loro,  e po- 
trebbero comparire  come  innocenti  e santi  al 
paragone..  Ci  piace,  e crediamo  utilissimo,  l’ac- 
cennare ! il  cardine  principale  di  questa  discipli- 
na, pel  quale  ci  sarà  dato  riconoscere  i figliuo- 
li ancora  superstiti;  di  questi  buoni  padri! 

Basilide  disse  dunque  al  suo  discepolo, i suoi 
seguaci,  ad  esempio  de’  Pitlagorici,  dovere  con- 
servare il  silenzio  interno  per  cinque  anni, sem- 
pre all’  esterno  per  ciò  che  spellava  a’  misteri 
della  loro  consorteria:  — Tuttala  nostra  vita 
sta  in  questo,  gli  diceva:  — Fa  di  conoscer 
tutti,  fa  che  niuno  conosca  te  1! 

* f . < 1 / . ; - i 

» » « » ’ i » 

i Siamo  sempre  al  Secreto ! Diceva  bene  Cristo  che  chi 
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Addottrinalo  e imbevuto  che  Io  ebbe  cosi 
per  bene.  Io  spedi  a Roma  a fare  proseliti  1 , 
dandogli  una  medaglia  da  distribuire  a tutti  co- 
loro che  guadagnasse  alla  sella  2 per  segnale  più 
certo,  mentre  esso  passò  nell’Egitto  a dissemi- 
narvi gli  errori.  ' <'  ■ ' 

Ma  dove  meno  il  pensava,  trovò  un  forte  e 
tremendo  avversario,  che  gli  diede  a fare  as- 
sai, e gli  rapì,  come  a Cristo,  un’immensità  di 
seguaci.  Fu  questi  -Saturnino,  spedilo  dall’In- 
ferno,! chi  lo  crederebbe?  : a -combattere  più  fie- 
ramente e perniciosamente  la  Chiesa,  mentre  fa- 
ceva de  mostre  di  combattere  la'lrionfalrice  Re- 
sia! Malizia  veramente  diabolica,  là  quale  tras- 
se in  inganno  una  moltitudine!  pressoché  infi- 
nita di  semplici  e d’idioti!  Si”  consideri  qua  un 
istante,  condizione  terribile  e paventosa,  nella 
quale  si  ritrovavano  i semplici  fedeli,  e la  do- 
lorosa de’ loro  padri  e pastori!  Quelli  si  ritro- 
vavano abbandonati  , poiché  i '-loft)  maestri  e 
padri,  od  erano  martirizzasti»  0 gemevano  na- 
scosti ne’ loro  asili,  od  erravano  per  le  selve, 

♦ j , 

e t i • ( • *•  I!  . 

«,  < . < ' ' * • ' * • 

* * i . * 

opera  il  male  odia  la  luce.  Del  resto  questa  legge,  è V a- 
nirna  della  Massoneria.  Da’ padri  si  ravvisano  i figli!  Ma 
oh  quali  Padri!!! 

1 Essendosi  ritrovate  delle  medaglie  della  setta  fra  le 
ruine  di  Roma,  si  giudicò  giustamente  che  questa  Eresia 
vi  penetrasse.  Vedi  Bernino,  secolo  li,  c.  2, 

2 Lo  stesso.  Ivi,  e Baronio,  An.  CXX.1 
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od  erano  ; condannali  all’esilio»  alle  miniere.  Ra- 
ro era  e di  sfuggita,  che  potessero  essere  istruir 
li  ne’misteri  e nette  dottrine  della  fede.  Si  ve- 
devano, esposti  alla  più  fina  e maliziosa  sedu- 
zione, e comunque;  volgessero  il  piede,  s’imbal- 
levano  ne’ seduttori.  D’avvantaggio  4’  .Idolatria 
che  si  -vedeva  i aggredita  e dal  Cristianesimo  e 
dall’Eresia, -faceva  gli  ultimi  sforzi  per  . soste- 
nersi; ;ma,  come  abbiano  pur  detto,  questa  sfug- 
gendole rdalle  mani,  versava  su  di  . quello  tutto 
il  suo- furore»,. Non  era  dunque  a fare,  le  me- 
raviglie, se  molli  restavano  sedotti  e- vinti,  ma 
più  presto- è da;  ammirarsi  il  , prodigio  divino  -, 
di.  salvare  la  Chiesa  in  queste  strette,  e l’eroi- 
smo di  que’  fedeli  che  reggevano  combattuti 
dalla  seduzione; e dalla., persecuzione. ..  ij 
Come  la  condizione  de’,  fedeli  era  pericolosa 
e diffìcile , quella  de’ pastori  e,  padri  era 'tor- 
mentosa sopra  d’ogni  immaginazione.  Sapere  gli 
obblighi  immensi  che  gravavano  su  idi  lorora<- 
vere  in  petto  una  fiamma  ardente  . di  zelo  per 
Ja  gloria  di  Dio,  di  carità  ,pe’, fratelli:;  vedere 
aggirarsi  liberamente  questi  lupi  ed  orsi  a di- 
sertare il  doro  gregge,  a maciullarsi  le  loro  a- 
gnella,,  e non  potere  far  fronte  a quelli,  nè  por- 
gere a queste  una  mano  liberatrice;  dica  chi 
sa,  e chi.  prova  quale  fosse  il  loro  rammarico, 
il  loro  affanno,  il  loro  dolore! 
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Saturnino  era  uomo  cristiano,  austerissimo  di 
natura  e di  costume,  d’uno  zelo  sregolato, 
amatore  di  novità  , e per  quanto  immaginare 
si  possa,  ambizioso  e superbo.  Vedendo  il  gua- 
sto che  faceva  il  Gnosticismo,:  ma  singolarmen- 
te quello' capitanalo  da  Basilide,  si  propose  di 
combatterlo  con  la  spada  a due  tagli,  e della 
dottrina  e dell’  esempio.  Ottimo  era  il  suo  di- 
visamcnlo,  se  avesse  avuta  quella  vera  scienza 
e quella'  vera  santità,  che  si  sarebbe  richiesta. 
Ma  sventuratamente  non  aveva  nò  questa,  nè 
quella,  perciò  da  combattitore,  divenne  sedot- 
to, da  sedotto  sedullure,  e precipitò  dalla  par- 
te opposta;  e poiché  lutti  gli  estremi  si  tocca- 
no , la  Unì  col  divenire  Eresiarca  , addolare 
que’  medesimi  errori  che  voleva  • confutati.  La 
di  lui  avversione  a’ piaceri  illeciti,  lo  spinse  a 
condannare  ancora  i leciti;  l’odio  alle  laidezze, 
a proscrivere  il  matrimonio;  l’ orrore  alla  sen- 
sualità, a odiare  il  Corpo,  a vietargli  il  cibo 
delle  carni  e le  bevande  de’  vini  e liquori.  E 
perche  in  queste  novità  ed  auslerezze  insolite, 
trovò  nemico  il  Cattoiicismo  come  l’Eresia,  con- 
dannò questa  e quello,  e si  creò  una  nuova 
religione  di  suo  capo,  chiamala  setta  Angelica , 

già  predetta  da  Paolo  *,  che  fu  poi  una  vera 

• % 

1.  Su  gli  errori  di  questo  Eresiarca,  vedi  Ireneo,  Eu- 
sebio. e i confutatori,  Agostino,  Cirillo,  Girolamo  ecc. 

19 
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Resia.  Disgiunto  cosi  infelicemente  dalla  Chie- 
sa, ruinò  d’errore  in  errore,  ammise  i dueprj»- 
cipii,  negò  V Incarnazione,  la  Bisunezione  de- 
gli odiati  corpi,  e strinse  senza  volerlo,  la  mano 
a Basilide.  Ma  la  sua  Resia  sedusse  i rigidi  e 
spiritualisti  cristiani  , mentre  quella  dell’avver- 
sario, faceva  preda  de’rilassali;  perchè  avvenne 
che  dalle  loro  dispute  dalle  loro  guerre,  ne  pian- 
gesse la  Chiesa,  ne  giubilasse  l’ Inferno!  Erano 
a tale  le  cose,  quando  Roma  fu  tutta  in  feste 
per  la  venuta  del  suo  nuovo  Imperatore.. 

Adriano  era  nel  fiore  dell’  età  quando  sali 
all’  impero.  Quirino  che,  come  Tribuno,  aveva 
avuto  assai  a che  fare  con  lui  , e ne  aveva 
goduta  la  famigliarità  alla  corte,  e nella  guer- 
ra, ne  faceva  mille  elogi  cogli  amici,  e come 
si  suole  per  i principi  novelli,  ne  deduceva  i 
più  lieti  auguri  per  Roma  e per  I’  impero;  ed 
era  nelle  smanie  di  vederlo  e di  incontrarlo. 
Suoi  solili  amici  erano  Aureliano  ed  Ermete  , 
godeva  anche  della  stima  d’  Eustachio,  ma  se 
la  faceva  meglio  con  quelli,  perocché  essendo 
compagni,  trattava  con  loro  a maggior  fidan- 
za. Similmente  la  Balbina  conservava  la  sua 
amicizia  con  la  Teodora,  ma  di  questi  giorni, 
come-  vedremo  in  appresso,  ne  contrasse  un 
altra  quanto  cara,  altrettanto  breve.  Le  due 
giovinette  che  già  avevano  compili  i loro  venti 


anni,  si  visitavano  di  frequente,  stante  anche 
1’  amicizia  de’  loro  genitori,  e poiché  la  Balbi- 
na  era  sola,  e l’  unica  delizia  del  padre,  cosi 
intervenivano  insieme  e partecipavano  della  con- 
versazione degli  amici. 

— Tu  la  puoi  pensare  a tuo  senno,  diceva 
però  Quirino  ad  Aureliano,  che  era  sempre  stram- 
bo nelle  sue  idee,  come  seppe  imminente  la  venula 
dell’Imperatore;  ma  io  li  faccio  fede  che  se  Adria- 
no non  è Traiano,  però  vi  manca  poco,  e per  certi 
riguardi,  dev’essere  anche  migliore.  Certo  Tra- 
iano, con  tutta  la  sua  bontà,  era  più  soldato 
che  principe  , e si  dilettava  più  assai  di  con- 
versare co’  suoi  soldati  che  col  Senato  . o col 
popolo;  si  compiaceva  più  d’  albergare  sotto  le 
tende,  che  nel  suo  palazzo  d’oro;  i suoi  di- 
vertimenti .erano  la  guerra  e la  caccia:  era  bur- 
bero, austero  e talvolta  tiranno.  Ma  Adriano  è 
bello  della  persona,  grazioso,  amabile,  ornato  di 
mille  belle  doti  , e possiede  un’  arte  meravi- 
gliosa di  celare  i suoi  difetti.  Egli  è dottissimo 
c arrichito  d’  un’  ingegno  sottile  e perspicace  , 
d’  una  memoria  prodigiosa  che  si  forma  una  bi- 
blioteca nella  sua  lesta.  Figurali  che  l’  ho  io 
veduto  .scrivere  una  lettera  e al  tempo  mede- 
simo dettarne  un  altra,  e conversar  cogli  amici! 
Chi  ha  mai  fallo  tanto?  Egli  è conoscitore  per- 
fetto, comunque  originalo  dalla  Spagna  , delle 
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lingue  greca  e Ialina;  e quando  parla  quella 
sembra  nato  ad  Alene,  quando  questa  in  Ro- 
ma.' Possiede  la  Medicina,  rAritmetica,  la  Far- 
maceutica, la  Magia,  e già  ha  composte  parec- 
chie opere,  sì  in  versi  che  in  prosa  *; 

— E che  pensi  di  fare,  Quirino,  con  questi 
luoi  Elogi?  gli  rispose  Aureliano.  Tu  non  ci 
dipingi  un’ imperatore,  e molto  meno  de’ Ro- 
mani, ma  un  rettore,  ma  un  filosofo,  un  poe- 
ta, il  quale  come  bene  starebbe  a capo  d’una 
Accademia,  d’ una  scuola,  e in  Alessandria,  c 
in  Alene,  tanto  male  starà  alla  testa  d’un’ Im- 
pero, e in  una  Roma.  Questi  non  sono  gli  uo- 
mini che  fanno  per  noi;  non  e con  questi  che 
Roma  divenne  grande  c la  dominatrice  del  mon- 
do. Costui  riempirà  la  città  e il  suo  palazzo  di 
grammatici,  di  musici,  di  pittori,  geometri,  di 
filosofi,  poeti,  oratori,  e peggio  ancora,  di  ma- 
ghi e d’ astrologi 1  2:  sarà  un  secondo  Nerone, 
e addio  nostre  glorie,  nostri  trionfi!  Noi  guer- 
rieri, che  siamo  il  sostegno  dell’  impero  , ver- 
remo dispregiali  e negletti:  i nemici  de’ Roma- 
ni, che  sono  molti  e fieri,  massime  quel  Cos* 
roe,  insorgeranno  baldanzosi,  e noi  ricadremo 
in  quell'  abiezione  in  che  fummo  appunto  sotto 

Nerone.  Non  si  vogliono  tante  lettere  ne’prin- 

* ' - * * » *’  * » * ' 

1.  Muratori,. An.  CXVIU. 

2.  Ho  stesso,  ivi. 
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cipi,  nè  tanti  libri,  nè  tanti  dotti  alla  corte,  ma 
in  quelli  valore  c prudenza,  in  questi  guerrieri. 

— Non  pensare  però  che  Adriano  manchi 
di  valore:  sa  maneggiare  la  spada  come  i volu- 
mi, ed  io  T ho  veduto  tremendo  in  guerra,  co- 
me amabile  nella  pace. 

— Si  è veduto  però  cosa  è stalo  buono  di 
fare  là  nell’Orienle,  e quali  sieno  i gloriosi  prin- 
cipi del  suo  impero.  Pare  a vederlo  che,  im- 
potente all'  imitazione,  del  suo  inarrivabile  an^ 
lecessore,  e invidioso  delle  sue  glorie,  si  sia 
messo  in  mente  di  distruggerle  tulle  e di  can- 
cellarne, se 'potesse,  fino  la  memoria!  In  effet- 
to ha  fatto  ricercare  del  fuggitivo  Cosroe,  gli 
ha  ridata  la  corona  e il  regno,  ha  deposlo  Par- 
lamaspare,  fallo  re  da  Traiano;  ha  ceduta  l’Ar- 
menia, 1’  Assiria,  la  Mesopotamia,  e ristretti  ,i 
confini  del  Romano  impero  di  qua  dalI’Eufra- 
le,  come  erano,  innanzi  a queste  guerresche 
hanno  costato  tanto  oro  e tanto  sangue  a Ro- 
ma *!  Anzi  so  da  un  amico  che  avesse  avuto 
anche  il  ghiribizzo  di  cedere  la  Dacia,  se  non 
gli  si  fossero  falle  rimostranze,  che  mettereb- 
be a troppo  rischio,  per  quella  parte,  l’impero 
c tanti  nobili  cittadini  Romani;  Eccovi  <i  pri- 
mi saggi  di  questo  Imperatore!  ; _ 

" » *. 

i.  Muratori,  Ad.  citato.  Rollio,  lib.  XIX,  ss.  i. 
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. / * * 4 

Ermete  fin  qui  era  restato  ad  ascoltare  il 

diverbio  de’ due  amici,  e non  aveva  mossa  li  n- 
gua,  ricordandosi  assai  bene,  dei  pericolo  che 
corse  nel  parlare  troppo  franco,  intorno  a Tra- 
iano. Ma  vedendo  quasi  confuso  il  buon  Qui* 

rino,  e non  avere  che  replicare;  — Se  fosse 

lecito  anche  a me,  disse,  il  palesare  la  mia  o- 
pinione,  rispettando  sempre  ■ qualunque  si  sia, 
chi  è già ‘ imperatore,  mi  sembrerebbe  che  le 
vostre  sentenze  , comunque  appajano  discorda- 
tissime, si  potessero  conciliare.  ’ ‘ 

— Tra  amici,  ognuno  e libero  d'esporre  la 
sua  opinione/  ripigliò  Quirino;  mollo  più  a le, 
che  se’  più  saggio  di  noi,  ed  hai  maggiore  es- 
perienza. : 1 , ' ' ' 

— Non  è per  cotesto,  che  anzi  qui  Aurelia- 
no e poi  tu,  Quirino,  siete  piti  dentro  agli  af- 
fari di  quello  ch’io  mi  sia,  che  per  lo  più  me 
la  passo  co’  niiei  poveri  carcerali;  e se  spendo 
qualche  ora  e solo  per  salir'  qua  a distrarmi. 
Pure  anche  'nel  'mio  ufficio  ne  ascolto  assai,  o 
volere,  o non  volere,  su  le  quali  cose  si'  può 
formare  un’opinione.  ” 

— E quale  sarebbe  dunque  questa  tua  opi- 
nione? chiese  Aureliano. 

— La  mia  sarebbe  che  Adriano  avrebbe  del- 
le bellissime  doti  per  un  principe  , c per  un 
saggio  governo,  è in  questo  convengo  con  Qui- 
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rino,  che  egli  c assai  supcriore  a Traiano.  Un 
Principe  dolio  è un  grande  adornamento  per 
un*  Impero.  I Principi  Persiani  c Greci,  gli  Egi- 
ziani e Babilonesi,  erano  dottissimi,  e formarono 
la  felicità  de’  loro  popoli.  Gli  Ebrei  non  ebbero 
un  regno  più  pacifico,  un’  epoca  più  gloriosa  di 
quella  del  loro  re  Salomone,  che  fu  un  prodi- 
gio di  sapienza.  E Roma  quando  mai  fu  più 
felice  che  sotto  Numa  ed  Augusto?  E grande 
non  v’ha  dubbio,  la  gloria  delle  armi,  ma  quan- 
to costa  di  lacrime  e di  sangue  a’  miseri  po- 
poli quell'  alloro  de’  Cesari  , quanto  que’  loro 
trionfi?  L’  abbiam  veduto,  sotto  questo  morto 
Imperatore!  Dall’  Oriente  all’  Occidente,  da  un 
confine  all’  altro  dell’  Impero  è corso  il  sangue 
a torrenti,  e col  sangue  il  pianto  di  tante  sven- 
turate madri,  di  tante  infelici  spose,  di  tante 
famiglie  deserte.  È vero  che  Traiano  distese  i 
conGni  dell*  Impero  in  que’  lidi  barbari  , dove 
non- giunsero  mai  nè  sotto  la  Repubblica,  nè 
a’ tempi  de’ Cesari.  Ma  quanto  durarono  quel- 
le glorie?  Hai  avuto  il  torlo  Aureliano,  di  gra- 
varne il  nuovo  Imperatore.  Era  già  da  un’an- 
no che  Traiano,  vivente,  aveva  perduto  tutto 
il  frullo  delle  sue  vittorie;  e in  questo  del  far 
la  pace  con  que’  barbari  indomabili , salvo  il 
decoro  dell’  Impero  e del  nome  Romano,  Adria- 
no ha  falla  opera  santissima..  Ma  io  però,  Au- 
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reliano,  voglio  convenire  più  con  le,  che  . con 
Quirino.  Adriano  avrebbe  delle  belle,  doli,  ma 
ha  eziandio  de'  brullissimi  vizi,  capo  quello 
della  libidine  sfrontata  e, di  una  smodala  am- 
bizione. Aggiungete  lo  studio  della  .Magìa  ,:  la 
familiarità  contraila  con  i.  Maghi  e i,  Filosofi, 
che  sono  la  peggior  %■  pesle  dei  mondo..  Oras’ 
infinge,  come  fanno  tulli  i suoi  pari  sul  prin- 
cipio del  loro  governo,  per  rassodarsi; . ma  poi 
vedrete!.  . 

■ — . Eppure,  : riprese  Quirino,  tulio.  sbalordi- 
to-ali’ udire  così  parlare  1’  amico,  si  ' racconta- 
no tante  belle  cose  di  lui.  Taziano  voleva  man- 
dasse a morie  il  prefetto  di  Roma  Rolio  Mar- 
co,. Laborio  Massimo  e Grasso  Frugi,  come  .per- 
sone .sediziose,  e.  non  ha  voluto.  Ha  mandalo 
già  due  Congiari  1 al  Popolo,  e ne.  ha  loro  pro- 
messo un  terzo . alla . sua  venula.  Ha  condona- 
lo il  Coronavo  2 alle  cillà  italiane,  e diminui- 
to' quello  delle  : provincia.  Ha  rimessi  tulli  i de? 
bili  che  i .privati  avevano  -da  sedici  anni  coll' 
erario;  somma  immensa3,  facendo ardere  so- 
lennemente sul  foro  .Tra jano  Uulte:de  carie;  d’ 


X •»  « 


4.  Pranzo,  o dono  alla  plebe. 

••  2 Tributo  che  pagavano  le  città  per  l’incoronazione  del- 
ripoperatore.  * # ....  ■ * 

3.  Questi  si  fecero  ascendere  a ventidue  milioni  e mez- 
zo di  scudi  d’oro.  Murai.  Ad.  CX VI II. 
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obbligazione.  Non  sono  questi  bei  tratti  in  un 
principe? 

— Si,  come  i lampi  che  precedono  - la  lem? 
pesta  e le  folgori,  rispose  con  sarcasmo  Aure- 
liano. Anche  que’  lampi -,  sono  belli,  sono -luci- 
di,; mai.  che  tiene- loro  d' appresso?  • 

. Mentic  i due,, amici  tenevano  questi  discor- 
si di  politica,  je  i due  giovinette  erano  in  dispu- 
ta tra  loro,  ma  in  dispute  addallale  al  loro  ses- 
so,e religione,  Conciossiacbè  la  Balbina  faceva 
vedere  alla  Teodora,  le  ricche,  vesti  , tagliale 
nelle,  più  bizzarre  forme  orientali,  tutte  intes- 
sute di  perle  e di  gemme  preziosissime  ,ei 
svariali  e vaghi- adornamenti,!  e i vezzi,  e i mo- 
nili, e le  lunule  e le  tiare,  e le  smaniglie e 
gli  spilloni,,  poi:  i vasi,  le  'Statuette,  gli  idolet- 
li  d’argento,  "d’  oro  , d’  avorio  , d’  ambra , di 
porfido,  > condotti- e lavorali  con  infinita  maestrìa 
ed  arte  , che  il  padre  le  aveva  recale  , conte 
narrammo,  delle  . spoglie  toccatigli -ne’ saccheggi 
delle:  ricchissime, icillà  della  Mesopotaraia  e del- 
la Persia.  La  Balbina  si  gloriava  di  far  mostra 
di  que’ donativi:,  che  erano;  segni  e testimoni 
della  gloria  paterna  e del  paterno  amore,  ma 
la  Teodora  ne  dimostrava  dispregio  e compas- 
sione, e poiché  quella  da,  buon  amica , gliene 
offeriva,  e le  lasciava  anzi  la  scelta  di  quelli 
che  più  le  piacessero,  ella  Ir  rifiutava  e ricu- 
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sava,  c soavemente  I’  ammoniva  a non  gloriar- 
si di  quelle  cose,  ma  più  presto  a vergognar- 
si di  tenerle  e di,  usarle. 

• Queste  le  sono  tulle  cose  rubale,  dice- 
va, e costano  più  di  quello  che  pensi,  pianto, 
sangue,  e il  cielo  non  voglia,  onestà  ■ ancora  c 
pudore! -Brameresti  tu,  Balbinuccia  mia,  di  ve- 
derti sopraggiungere  in  casa  un  orda  di  bar- 
bari, con  la  spada  e le  fiaccole  alle  mani , e 
ucciderti  sotto  degli  occhi  i cari  genitori,  ed  es- 
pilare i tuoi  forzieri,  e svaligiare  la  tua  casa 
e dispogliarli  delle  ricehe  vesti,  e strapparli  di 
dosso  i tuoi  preziosi  ornamenti,  c rapirti  le  co- 
se piu  amale,  i tuoi  adorali  idolelli,  e - sopra- 
bito farli  violenza  e involarli  la  preziosissima 
gemma  virginale?  Ora  pensa  che  ' queste  robe 
delle  quali  fai  mostra  e vanto,  furono  già  di 
tante  fanciulle  come  le , di  tante  matrone  , e 
furono  acquistate  in  questi  bei  modi,  cheli 
diceva,  e forse  anche  in  peggiori!  Godrcsti  tu 
che  un  altra  facesse  pompa  delle  cose  a le  ra- 
pile? Ma  che  insegna  quella  legge  naturale  che 
fu  scritta  in  tulli  i cuori,  dal  .nostro -Creatore, 
come  insegnava  il  nostro  grande  filosofo  Tullio? 
quella  legge  che  tutti  sentiamo  e della  quale 
non  abbiamo  bisogno  d’ interprete?  Certamente 
di  non  fare  - agli  altri,  ciò  che  non  vorremmo 
fosse  fallo  a noi!  Il  cielo  mi  guardi  adunque 
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eli’  io  volessi  mai  possedere,  o portarmi  attor- 
no, cosa  che  mi  ricordasse  essere  stata  rapila, 
non  esser  mia,  cd  essere  bagnala  di  pianto  e 
di  sangue.  • ‘ 

— Comprendo  rispondeva  quella  che  tu  non 
parli  che  il  vero;  che  la  legge  della  natura  ci 
prescrive  appunto  di  non  fare  agli  altri  ciò  che 
non  vogliamo  per  noi;  ma  non  sono  stala  già 
io  che  ha  rapile  queste  -cose.  Esse  sono  spo- 
glie nemiche  acquistale  in  guerra,  a me  dona- 
le da  un  padre,  dalla  porzione  che  a lui  spel- 
lava di  diritto,  ne  io  le  potrei  mai  restituire  al- 
le loro  padrone.  Poi  se  questa  tua  dottrina  va- 
lesse, che  sarebbe  della  nostra  Roma?  Da  do- 
ve sono  venule  esse  tutte  le  sue  ricchezze,  lut- 
ti i suoi  capidarle,  perchè  è la  meraviglia  del 
mondo?  Scorri  • pure  per  le  nostre  vie,  pe’  no- 
stri fori,  pcf  le  piazze,  ’ entra  ne’ templi  e ne’ 
palagi,  contempla  questi  obelischi,  quelle  colon- 
ne, que’  marmi,  quelle  statue,  quelle  pitture, 
que’  vasi,  quegli  arazzi,  ogni  cosa  insomma  pre- 
ziosa, coll’argento,  coll’oro,  con  le  suppellettili; 
non  sono  esse  tutte  quelle  cose  tante  spoglie  , 
rapite  alle  soggiogate  nazioni? 

' — Io  te;  lo  consento,  mia  cara,  con  tutto 
l’animo,  ma  che  vuoi  inferirne  da  questo?  forse 
una  discolpa?  un  dritto?  Eh  no!  chè  un  delitto 
non  iscolpa  un  delitto,  e per  essere  comune , 
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non  cessa  mai  d’ essere  tale.  Ma  come  vanno 
ppi . a finire  queste  cose?  Copie  vengono,  cosi 
vanno:  i predatori  diventano  predali,  i rapitori 
rapili.  Se  guardi  a questa  città  , vedrai  come 
più  volle  : fu  saccheggiala  dagli  stranieri,  fu  arsa 
da*  cittadini  stessi, . c così  perirono  miseramente 
tanti  /tesori.  Se  consideri  le  privale  famiglie,  sa- 
prai che,  o per  congiure,  o per  guerre  civili, 

0 per  calunnie,  o per  quelle  che  chiamiamo  dis- 
sa venture,  vennero  dispogliale,  , everse,  disfalle, 
e dal  fisco  e .dagli  emuli.  Quante  ne  ponti  più 
di  quelle  illustri  case  che  fondarono,  la  Repub- 
blica e l’Impero?  Dove  sono  i Scipioni,  i Fabi, 

1 Flamini,  i Pompei,  i Sabini,.  i<  Giuli,  i Domizi, 

i Claudi,  i Flavi?  dove  que’  loro  immensi  pa- 
lagi, incrostali  di  marmi,  coronali  di  statue,  ad- 
dobbali di  arazzi,  vestili  di  oro,  ripieni  di  mi- 
gliaja  di  schiavi?  Vedi  che  oggimai  questa  Roma 
non  è che  un  vasto  sepolcro,  e un , monte  di 
ruine..;E  .quello  che  ancora,  ci  restale  quello 
che  si  .seguila,  a rapire,  credi  che  avrà  un’esito 
diverso?  Io  mi  penso  invece  che  Roma  e il  suo 
Impero,  comecché  non  siano  che  un’aggregato  di 
rapine  e di  violenze  di  tutte  le  nazioni  , cosi 
verranno  disciolti  e diverranno  una  rapina  di  tul- 
le quelle  nazioni,  che  a buon  drillo  ^..riprende- 
ranno il  suo.  , , 

• Ma  io  però  bo  inteso  dire,  da  miei  Mae- 
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siri  e letto  nei  poeti  nostri  che  Roma  è eterna, 
e l'impero  non  finirà  mai  J.  • • * 

— Sogni,  follie,  mia  cara,-  di  matta  presun- 
zione! Io  invece  ho  inteso  e letto  in  un’altro 
libro,  che  non  falla,  perchè  ispirato  dal  cielo, 
che  Roma  cadrà  2 e l’Impero  verrà  smembra- 
to 3 et  Romani  periranno  4! 

— * Ma  se  sta  ne’  Fati  che  Roma  debb’  es- 
sere eterna,  come  vuoi  che  cada?  Se  Giove  ha 
promesso  che  l’Impero  non  finirà  , come  vuoi 
che  finisca?  Il  Fato  è inesorabile,  sai,  e Giove 
sta  sopra  lutti  i Dei,  ed  esso  è1  il  Conservatore 
di  Roma  5.  • 

— Non  v’era  questo  Fato  quando  fu  presa 
dai  Galli?  Non  vi  era  questo  Giove,  quando  fu 
arsa  da  Nerone?  I due  Numi  Termine  e Gio- 
ventù c,  non  si  sono  ritirali  tante  volle,  e di 
qua  e di  là  e di  su  e di  giù,  innanzi  ai  Bar- 
bari, ed  ora  non  hanno  fallo  per  migliaja  e mi- 

* 

1  Così  fecero  dire  a Giove.* 

» ' « 

His  ergo,  nec  metas  rerum,  nec  tempora  pono; 

Iinpcrium  sine  fine  dedi, 

* * 

2 Apoc.  capo  17. 

3 Daniele,  capo  7. 

4 Numeri,  capo  24,  • * 

5 Molte  Medaglie  v*  hanno  di  Roma  col  titolo:  — Città 
eterna  — Eternità  — 

6 Questi  erano  due  Idoli  che  si  ponevano  al  confini  del- 
Tlmpero,  derisi  da  Agostino,  nella  sua  grand’opera  Della 
Città  di  Dio.  * 
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gliaja  di  miglia,  il  viaggio  dei  gamberi,  per  vo- 
lontà, o necessità,  del.  nuovo  Imperatore? 

— Ma  tu  dunque,  a quello  che  sento,  non 
credi  nel  nostro  sommo  Giove  ,.  e in  Giunone 
e in  Minerva  e negli  altri  onnipossenti  Dei,  cu- 
stodi di  Roma  e dell’Impero. 

— Io  credo  si  nel  sommo  Giove,  creatore  e 
conservatore  del  cielo  e della  terra,  ma  questo, 
come  li  diceva,  parla  diversamente  di  noi  e delle 
«ose  nostre,  di  quello  che  lo  fa  parlare  l’adula- 
zione dei  poeti!. 

— E che  vuol  dire  che  i miei  maestri  non 
mi  hanno  mai  fatto  vedere  questo  libro  che  tu 
hai  letto?  , 

— Appunto  perchè  dice  cose  clic  a loro  non 
piacciono1  . 

— E tu  come  l’hai,  avuto?  . 

- . — Lo  ebbi  secrelamenle  da  un  forestiere. 
-,  — E perchè  noi  fai  leggere  anche  a me? 

— Per  ora  non  posso,  ma  le  lo  darò  quando 
arriverai  a dire  quel  Benedette...  che  li  diceva. 

— Ti  ricordi  ancora? 

— Sì,  e credo  che  non  vi  sarai  più  tanto 
lontana. 

— Lasciamo  per  cortesia  questi  discorsi,  c 
dimmi  un  po’  qua,  m’immagino  che  verrai  meco 
nel  Coro  con  le  altre  nobili  fanciulle  per  l’A- 
poteosi, a cantare  le  lodi  del  divo  Imperatore. 
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. — — Per  quel  giorno  converrà  che  ini  dispensi 
ehè  mi  sento  un  po'  raffreddala,  e la  voce  mi 
è stridula  c rauca  come  senti , e non  potrei 
che  sconcertare  il  vostro  coro  J.  . 

- — Questo  mi  duole  assai,  poiché  li  bramava 
compagna. 

- — Per  tenerli  compagnia,  purché  non  canti, 
non  vi  è opposizione. 

Giunto  appena  a Roma  Adriano  , volendosi 
dimostrar  grato  a Trajano  e a Plotina  di  lui 
consorte,  per  l’Impero  ottenuto  da  loro,  e far 
cosa  gratissima  ai  Romani,  ordinò  l’Apoteosi  del 
defunto  Imperatore.  Teodora  dunque  al  giorno 
prefìsso  fu  a prendere  la  sua  Balbir.a,  che  si 
era  vestila  di  una  candidissima  tunica,  ma  senza 
alcuno  ornamento,  come  portava  il  Rito,  tranne 
una  semplice  ghirlanda  di  fiori  attorno  il  capo, 
che  cingeva  i capelli  disciolli,  e la  rassomigliava 
ad  un  angiolella  di  paradiso.  La  Teodora  era 
pure  cosi,  con  grande  suo  contento,  poiché  ama- 
va assai  di  vestire  cosi  alla  semplice. 

Salirono  di  conserto  sul  Palatino  , tra  una 
folla  immensa  e un’onda  di  gente,  che  vi  si  spin- 
geva da  tulle  le  parli  ; c poiché  era  finito  il 

i Queste  Cristiane  a quanti  sotterfugi  c a sante  aslu5- 
zie  non  dovevano  ricorri  re,  per  non  divenire  idolatre,  e 
non  essere  scoperte!  Questo  era  uno  dei  mille  casi  peri- 
colosissimi! 
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corrotto  1 , uomini  e donne  erano  in  vesti,  come 
le  due  nostre  giovinette.  Girato  attorno  il  Pa- 
lazzo, ricsc irono  sul  Vestibolo,  e videro  sur  un 
letto  d’avorio,  coperto  di  drappia  seta  ed  oro, 
la  statua  di -Traiano,  formala  di  cera,  dipinta 
a pallore,  come  se  fosse  inferma;  e attorno  in 
due  lunghissimi  semicerchi,  i Senatori  e le  Ma- 
trone romane,  queste  a destra,  quelli  a sinistra, 
seduti;  queste- in-  semplice  bianca  tunica; -senza 
ornamento,  e quelli  nelle  toghe  pule.  Erano  già 
selle  giorni' che- stavano  in  questo  Rito'2,  e i 
Medici  clic  già  avevauo  annunzialo  H peggiorar 
dell’infermo  V ora  tutti  -mesti  c con  alto  duolo, 
avvisarono  che  era  spento  4.  Le  Matrone  si  al- 
zarono e sfilarono  per  la  - Via  Sacra  , ’ i Sena- 
tori tennero -loro  appresso,  c gli  ultimi  quattro 
si  levarono  su  le  spalle  il  letto  con  la  statua. 
Le  nostre  fanciulle  tennero  la  breve  e furono 
nel  Foro,  postandosi  fra  le  altre  donzelle  nello 
steccalo  a ciò  disposto.  ' ■ •.  • . 

L’ampio  Foro  Romano  era  gremito  di  gente, 

di  gente -era  una  distesa  su  le  scale  che'  me- 

» 

l 4 J 

, * * i 

* « 

1 Questo  corrotto  durava  sette  giorni,  ne*  quali  tutta  la 
citta  era  in  gran  lutto, 

2 Per  sette  giorni  durava  pure  questa  cerimonia. 

3 1 Medici  s’accostavano  al  letto  più  volte  in  questi 
sette  giorni  a visitare  il  fìnto  infermo,  e di  volta  in  volta, 
annunziavano  che  stava  peggio.  . 

4 L’ultima  volta  annunziavano  che  era  morto! 
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levano  al  Campidoglio,  lutti  gli  alrii  dei  templi 
circostanti,  le  loro  gradinale  i balconi  de’  pa- 
lagi? pure  lutti  affollali  di  curiosi.  Sul  mezzo 
del  Foro  s’ergeva  un  Tribunale  di  legno  di- 
pinto a marmo,  sopra  il  quale  s’alzava  un  tem- 
pietto, sostenulo  da  colonne,  adornato  d’avorio 
e d'oro.  Sotto  quelle  vi  aveva  fra  cortinagi  d' 
oro  e di  seia  un  magnifico  lello,  più  ricco  del 
primo,  con  coperte  di  porpora  e d’oro,  e su  que^ 
sto  fu  posta  la  statua,  mettendogli  appresso  un 
faneiulleltó,  elegantemente  vestilo,  acciò  con  un 
ventaglio  di  piume  di  pavone,  ne  scacciasse  le 
mosche.  Da  due  lati  vi  erano  due  magnifici  stec- 
cati, su  Timo  dei  quali  v’era  un  coro  di  fan- 
ciulli patrizi,  su  l’altro  quello  delle  nobili  don- 
zelle, e queste  e quelli  si  diedero  a cantare  in 
tuono  flebile,  le  lodi  dell’Imperatore  2. 

Terminato  il  canto  incominciò  la  lugubre  pro- 
cessione, o Pompa  funebre , e vi  si  vedevano 
portare  a lunghissime  e interminabili  fila,  tulle 
le  statue  ed  immagini  degli  Eroi  di  Roma,  da 
Romolo  a Trajano,  poi  quelle  che  figuravano  le 
provineie  e le  città  principali  dell’Impero,  e tulle 

4 i 

1 Moltissimi  templi  vi  avevano,  e dentro  e attorno  al 
Foro  Romano , ora  Campo  Vaccino.  Roma  Antica  e Mo- 
derna Tomo  t. 

2 Roma , Antica  e Moderna , Tomo  3,  Della  Comecra- 
zione  degli  Imperatori  Romani.  Della  Religione  degli  An- 
tichi Romani  ec. 

20 
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queste  erano,  o d’avorio  o di  cera.  Seguivano 
i Littori,  gli  Scrivani,  i Preconi,  i vari  ordini 
de’  cittadini,  l’Esercito  a piedi  e a cavallo.  In 
appresso  i ministri  de’Sacerdoti,  portando  lutto 
l’occorrente  per  l'Apoteosi  *. 

Mentre  sfilava  il  corteo,  Adriano  saliva  i Ro- 
stri e con  forbita  Orazione  funebre,  encomiò  le 
virtù,  le  imprese,  le  vittorie  di  Trajano,  giu- 
dicandolo degno  d’essere  annoverato  fra  gli  Dei. 
Questa  Orazione  fu  accompagnala  dalle  lamen- 
tazioni e dal  pianto  del  Senato  e del  Popolo. 
Disceso  poi  l'Imperatore,  il  Magistrato  e i Sa- 
cerdoti deposero  il  feretro  , che  fu  ripreso  su 
le  spalle  da’  Senatori  e Cavalieri,  i quali,  fra 
capitani  dell’Esercito,  fra  gli  suonatori  de’  flauti, 
lo  portarono  nel  Campo  Marzo. 

Là  era  preparata  una  gran  pira,  composta  di 
legna  odorifere,  coperta  tutta  di  tele  in  oro,  di 
statue  di  legno  doralo.  La  sua  forma  era  que- 
sta. Un  gran  piano  quadralo,  con  festoni  e fregi. 
Su  questo  un  secondo,  più  ristretto,  con  colon- 
ne, nicchie  e statue,  che  sul  suo  piano  soste- 
neva il  feretro.  Più  addentro  ancora,  si  ergeva 
un  terzo,  coperto  di  cortinagi,  terminalo,,  o a 
cupola,  o a piramide  o tronco,  con  sopra,  sta- 

1 Opere  diate.  Si  osservi  che  quest’  Apoteosi  si  con- 
cesse anche  alle  Donne, ma  solo,  come  agli  uomini,  a quelle 
più  distinte  della  famiglia  Imperiale, 
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• * . 

lue,  quadrighe,  geni  volanti,  vasi,  secondo  il 

capriccio  degli  Ingegneri.  •'  • • 

Collocalo  che  fu  il  Simulacro  al  suo  posto, 
i più  nobili  Cavalieri -incominciarono  le  danze 
a cavallo  e ne’carri,  attorno  la  Pira,  parie  ve- 
stili di  porpora,  parte  armali.  Appresso  Adriano 
tutto  mesto,  s’accoslò  con  una  torcia  alla  Pira, 
c t'apprese  il  fuoco,  sul  mezzo,  imitalo  da’  Se- 
natori e Cavalieri  per  tulio  all’intorno,  mentre 
gli  astanti  gettavano  nelle  fiamme,  balsami,  pro- 
fumi, unguenli,  essenze  odorose,  frulla,  erbe  di 
tulle  le  parli  del  inondo  , facendo  a gara  chi 
ne  versava  di  più. 

- Le  fiamme  inlanlo,  apprendendosi  alla  facil’ 
esca,  serpeggiavano  su  su  per  tulio  all’inlorno, 
crepitando  e schioppettando,  evaporando  infiniti 
odori.  Se  non  che  un  grido  si  sollevò  da  quei- 
rimmensa turba  di  curiosi  e di  creduloni:  — 
Ecco  l’Anima  del  divo  Imperatore  che  vola  al- 
l’Olimpo! 

— Ma  non  la  vedi?  diceva  fra  gli  altri  la  Bai- 
bina  alla  Teodora  che  pareva  incredula,  e si 
faceva  una  forza  immensa  a trattenere  le  risa. 

— Io  non  veggo  che  un  Aquila,  rispose  que- 
sta: 

— Ebbene;  quella  è appunto  l’Aquila  di  Gio- 
ve che  è venula  a prendersi  su  l’ale  l’Anima 
del  divo  Imperatore  per  portarla  all’Olimpo,  nel 
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gran  Convitto  degli  Dei.  Oh  benedetta!  Vedi, 
vedi,  come  vola  in  allo?  orinai  si  perde  di  vi- 
sta... Ecco,  ecco  è sparita  fra  le  nubi.  Ora  sa- 
rà in  grembo  a Giove  e gusterà  V Ambrosia  vi- 
tale. Se  potessi  volare  ancor  io  con  lei  *, 

— Voleresti  mollo  in  su!  disse  fra  sè  riden- 
do, la  Teodora.  Ma  io  spero  però  che  volerai 
più  in  su  davvero , e avrai  un  Apoteosi,  più 
sacra  e più  fera  di  questa. 

La  cerimonia  essendo  terminala  , la  gente 
sgombrò  il  Campo  Marzo  e le  due  fanciulle  an- 
darono di  conserto  fino  al  Circo  Massimo,  dove 

si  divisero,  tendendo  la  Balbina  verso  l’Avcnlino, 

* » 

salendo  Teodora  sul  Campidoglio.  Per  quel  tratto 
di  via  però  fecero  un  gran  contendere  su  que- 
sta Apoteosi  c la  prima  non  sapeva  farsi  ra- 
gione come  questa  fosse  di  contrario  parere  a 
tulli  i cittadini,  non  volesse  mai  invocare,  co- 
me gli  altri  facevano,  il  divinizzalo  Augusto.  Ma 
la  Teodora  volle  ancora  conservare  in  allo  se- 
creto la  sua  religione,  e>  seppe  deludere  tutte 
le  suggestioni  dell’Amica,  riserbandosi  a tempi 
migliori. 

1 I creduli  Romani  chiudevano  un  Aquila  viva  su  la 
sommità  della  Pira;  questa,  sentendo  il  calore  delle  fiam- 
me, esciva,  e vedendosi  sotto  quella  gente  e udendone  le 
grida,  naturalmente  si  alzava  iu  alto  al  piu  che  potesse.  ( 
Romani  sapevano  che  quella  era  un  Aquila,  eppure  per- 
fidiavano a dire  e sostenere,  che  era  l’Anima  delPImpe- 
ra  torci  . 
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» i , 

liti  Buona  Maestra. 

Mentre  dall’Oriente  non  rifinivano  di  colare 
a Roma  i caporioni  delia  setta,  i maestri  del- 
l’iniquità,  i seduttori  delle  anime,  i corrompi- 
tori de’coslumi,  in  una  parola,  gli  Eretici;  da 
Antiochia  veniva  pure  a Roma,  a questa  grande 
Capitale  del  mondo  una  buona  Maestra.  Era 
ella  una  Verginella  cristiana,  nel  fiore  dell’età, 
vaghissima  di  volto  , leggiadra  della  persona, 
colla  d’ingegno,  e sopra  ogni  altra  cosa  zelan- 
tissima cattolica,  ornala  d’ogni  più  bella  virtù 
che  a giovinetta  si  possa  convenire  ; immaco- 
lata e pura. 

Ignoriamo  il  perchè  della  sua  venuta  a Ro- 
ma in  quella  sua  giovinezza,  senza  genitori,  sen- 
za scorta,-  e il  fatto  solo  ci  darebbe  ragione  ad 
arguire  che  venisse  spedila  da  Dio  , per  con- 
traporla  a quegli  Eretici  ed  Erelichessc  che  non 
cessava  di  mandare  l’Inferno.  Ciò  che  sappfà* 
ino  di  positivo  è , che  giunta  a Roma  , prese 
stanza  su  i’Avenlino,  presso  il  palazzo  che  fu 
della  Prisca,  forse  per  informarsi  della  costàn- 
za  di  queU’invilla  Eroina  e Protomartire  di  Ro- 
ma, e della  Chiesa  Romana  f. 

1 Roma  antica  e Moderna,  tomo  2. 

Alcuni,  non  sapremmo  con  qual  titolo  chiamar  li  potes- 
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Ora  avvenne  che  pochi  passi  dai  suo  alber- 
go, vivesse  a questo  tempo  una  nobilissima  ma- 
trona Romana  di  nome  Sabina,  figlia  ad  un  cer- 
to Erode  Melallario,  e sposa  già  di  Valentino, 
nobile  al  pari  di  lei,  e benemerito  assai  di  Ro- 
ma e dell’Impero  *.  EH’  era  però  vedovella,  c 
sommamente  addolorala,  sia  per  la  morte  del 
caro  sposo,  sia  per  non  avere  avuto  da  lui  al- 
cun figliuolo.  D’avvanlaggio  ell’era  pagana,  c 
non  ritrovava  alcun  conforto  nella  sua  falsa  re- 
ligione. 

Serapia,  che  cosi  si  chiamava  la  Vergine  An- 
tiochena, I’  osservava  spessissimo  e piangere  e 
sospirare,  e poiché  era  tenerissima  di  cuore,  si 
fece  un  giorno  , che  la  trovo  sola  per  via,  a 
consolarla  , con  tali  dolci  parole  che  quella  si 
senti  tutta  rifalla  e si  presa  di  lei  che  l’ebbe 
invitala  al  suo  palazzo.  Accettò  Serapia  di  buon 
cuore  rinvilo,  avendo  in  animo  di  tentare  tulle 
le  vie  pei*  indurla  alla  fede. 

simo, restarono  scandoiizzati  delPaver  noi  dato  questo  glorio- 
so titolo  alla  Prisca,  e si  volsero  provare  a contradirlo,  o non 
intendendo,  o fìngendo  di  non  intendere  le  ragioni  che  ap- 
portammo, e i documenti  che  allegammo.  Pronti  sempre 
a sostenere  quanto  abbiamo  asserito,  sia  in  quella,  sia  nel- 
Y altra  Vita,  conciossiacchè  non  facciamo  Romanzi  , ma 
Storie  romantiche,  ci  contentiamo  per  ora  di  mandare  que- 
sti contradittori,  a consultare  l’Opera  citata,  impressa  in  Ro- 
ma, dove  troveranno  questo  Titolo  dato  alla  Prisca,  senza 
dubbiezza  alcuna. 

1 Surio,  Vita  di  S,  Sabina,  Tom,  IV, 

* « •*  , 
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— Ma  chi  se'lu,  Anima  pietosa,  esclamò  la 
Sabina  abbracciandola , e quale  buon  Nume 
mi  li  ha  mandala? 

— Io  mi  sono  una  povera  fanciulla,  rispose 
questa,  straniera  a Voi , Signora;  ma  comun- 
que mi  sia  del  tulio  indegna  di  Voi  e di  slar- 
vi innanzi,  conosco  però  lai*  arte  che  bastereb- 
be a rendervi  felice,  quando  acconsenlisle  che 
ve  l’insegnassi. 

— Saresti  mai  tu  una  Maga,  poiché  sento 
che  Voi  altri  Orientali  vi  dilettale  assai  di  Ma- 
gìa, e già  qua  in  Roma  , con  questo  nuovo 
Imperatore  , ve  ne  hanno  tratti  assai  , anche 
dalla  tua  patria,  Antiochia?  Per  fermo  che  se 
li  venisse  fatto  di  togliermi,  quella  spina  che 
mi  punge  il  cuore  e mi  avvelena  tulle  le  mie 
gioje,  e mi  illanguidisce  anzi  tempo  il  fiore  della 
mia  gioventù,  io  li  sarei  gratissima,  e non  vi 
sarebbe  cosa,  per  grande  che  fosse,  ch’io  non 
facessi  per  te,  e li  renderei  signora  di  tulli  i 
miei  tesori.  Conciossiacchè  , cosa  mi  giovano 
questi,  quando  io  mi  consumo  e mi  muoio  di 
malinconia  e di  dolore?  Pochi  anni  innanzi  io 
era  la  felicissima  delle  Matrone  romane,  ed  ora 
mi  sono  la  più  infelice;  Ma  dubito  assai  che 
arte  umana  o infernale  possa  bastare  a farmi 
ricuperare  la  pace  del  cuore,;  poiché  c impos- 
sibile richiamare  in  vita  colui  che  formava  la 
mia  felicità. 
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— No»  sonò  no  una  Maga,  clic  mai  posi  la 
monte  e lo  studio  su  quest’arte  fallace,  Anzi, 
Signora,  1’  arte  mia  sta  singolarmente-  in  que- 
sto di  disfare  tulle  le  Magìe  e gli  Incantesimi  c 
i Malefici.  Quell' arte  sta  per  nuocere  non  per 
giovare,  laddove  la  mia  è tutta  -nel  giovare  c 
non  nel  nuocere.  Purtroppo  è vero  che  gli  Orien- 
tali si  piaciono  assai  di  Magie,  ed  anche  nella 
patria  mia  v’  hanno  di  quesl’impostori,  che  sono 
anche  venuti  a:  Boma  pei  loro  malefizì.  Ma 
non  crediate  però  che  - sieno  tutti  così.' Anzi 
questi  sono:  pochissimi;  ma  compariscono  assai 
per  la  loro  sfrontatezza  c per  l'impunità  che  ora 
si  hanno  dall’Imperatore.  In  effetto  quando  fu 
nella  nostra-  città  non'  se  la  faceva  che  con  co- 
storo, con  Carpocrate,  con  Basilide,  che  sono 
i caporioni  di  questa  sella,  e con  i loro  sedotti. 
L’arte  mia,  o Signora,  è innocentissima  e san- 
ta, e non  si  serve  di  suffumigi,-  di  filtri,'  di  amu- 
leti, di  scongiuri  e di<  sacrilegi.  D’  avvantaggio 
ella  non  è interessala,  non  cerca,  nè  vuole  te- 
sori e ricchezze,  non  pretende  mercede;è  certissi- 
ma e infallibile  nel  suo  compilo,  nè  è intesa  soia- 
mente  a curare  (e  infermità  del  corpo*  ma  quelle 
dell’anima;  curare^  più  queste  che  quelle.  È do- 
tata di:  tale  potenza  di  late  sovrumana  virtù  , 
che  sa  rendere  felici,  i suoi  professori  nella  po- 
vertà, nelle  miserie,  nelle  abjezioni,  nelle  igno- 
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minief  negli  affanni,  nè  dolori,  nelle  privazioni; 
nelle  calunnie,'  negli  esili,  nelle  carceri,  ne’tor- 
tncnli,  Su  patiboli;  insonni»  in  lutti  quei  mali 
che  Spingono  alla  desolazione  e disperazione 
tulli  quegli  infelici  che  non  la  conoscono. 

— 1 '-*■  Sarà  una  gran  cosa  davvero  quest’  arte, 
un  tuo  secreto,  una  cosa  affano  ignota  peroc- 
ché con  questa  smania  che  abbiamo  della  feli- 
cità, fra  tanti  mali  che  ci  opprimono  in  que- 
sta povera  vita;  chi  mai  non  procaccerebbe  di 
guadagnarsi  questa  tua  panacea?  Ma  come  sta 
che  tanti  filosofi  e sapienti,  che  spesero  la  loro 
vita  a cercare  questa  fonte  di  felicità,  non  l’ab- 
biauo  mai  ritrovala  e solo  i poeti  se  la  sieno 
immaginata  ai  tempi  di  Saturno  e di  Aslrea  *, 
nell’  età  dalì’oro  e poi  nè  futuri  Elisi  , per  i 
giusti  2?  Oh  sì  che  mi  racconti  delle  cose  per 
poco  incredibili. 

• — Voi  però,  o Signora,  non  ne  avrete  se  Aon 
che  a fare  l’esperimento,  che  vi  costerà  pòchis- 
simo; e se  la  cosa  non  sarà  secondo  le  mie  as- 
serzioni, mi  sono  contenta  che  mi  facciale  da- 
re qualunque  supplizio.  Su  le  vostre  difficoltà 
ho  poche  cose  a dire.  Chiedeste  come  sia  ché 

• ' * • ( 

1 Astrea  era  la  Dea  della  Virtù,  e la  Mitologia  saggia- 
mente pensò  che,  finche  questa  regnò  su  la  terra,  vi  fu  la 
felicità  ancora,  ma  questar  sparì  con  quella.  I \ * . 

2 Negli  Elisi , cioè  nel  paradiso  de’pagani,  si  ammette- 
vano i giusti  e i saggi. 
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lami  Filosofi  , con  i profondi  loro  sludi , non 
sicno  giunti  a scoprire  ciò  che  ha  scoperto  una 
povera  donnicciola.  Per  i tempi  passali,  vi  di- 
rò, era  impossibile,  per  la  ragione  che  aggiungerò 
in  appresso.  Per  i nostri  poi  sarebbe  loro  fa- 
cilissimo il  ritrovarla  ed  alcuni  anche  1’  hanno 
in  effetto  trovala;  ma  i più  vanno  per  una  via 
opposta,  o se  per  quella  che  a lei  conduce,  co- 
me le  .sono  : vicini,  chiudono  gli  occhi  per  non 
vederla!  Io  poi  non  sono  la  sola  maestra  in  quest’ 
arte,  che  anzi  v’aggiungerò  che  ne  sono  appena 
disccpola.  Non  è questo  un  mio  secreto  , ma 
un  secreto,  un  mistero  che  ci  è stalo  svelalo 
da  un  Nume,  e . in  questa  vostra  Roma  mollis- 
simi v’  hanno,  e v’ebbero,  eccellentissimi  mae- 
stri e maestre,  discepoli;  e discepole.  Anzi  qua 
è il  nostro  Capo,  il  nostro  grande  Maestro,  poi- 
ché noi,  sparsi  su  tutta  la  superficie  della  terra, 
piu  estesi  clic  il  vostro  Impero,  non  formiamo 
che  un  corpo  solo,  una  soia  famiglia.  Finalmente 
su  la  vostra  meraviglia,  e de’  filosofi,  che  non 
ritrovarono  quest’arte  deifica,  e su  que’lanli  che 
non  l’appresero , con  tanta  smania  di  felicità  , 
vi  dico  che,  essendo  stala  ella  cosi  svelala  da  un 
Nume  da  poco  tempo,  quelli  che  erano  innanzi, 
non  avrebbero  potuto  mai  ritrovarla,  per  quanti 
sforzi  facessero.  Per  gli  ultimi  poi  v’aprirò  un 
mistero,  che  certo  noi  crederete!  Molli  v’  hanno 
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in  quest'età  nostra  tanto  sciagurati , che  dopo 
avere  appresa  quest'arte  divina,  e avere  goduta 
per  un  tempo  la  felicità  che  produce,  I’  hanno 
miseramente  abbandonala  , ingolfandosi  poscia 
nel  pelago  burascoso  di  tutte  le  miserie  di  que- 
sta vita,  avviandosi  così  ad  occhi  aperti  alla  loro 
eterna  ruina! 

— Deh!  che  mi  conti?  Ma  non  hanno  senno 
costoro?  ma  non  sentono  in  petto  l’ardore  della 
felicità,  e la  pena  amarissima  del  doverne  vi- 
vere lontani? 

— La  sentono  per  fermo  , ma  la  passione 
gli  accieca  , e dato  il  primo  passo  in  fallo,  è 
quasi"  impossibile,  il  ritrarsi.  Di  questo  numero 
sono  lutti  coloro  che  voi  dicevate,  i discepoli 
di  Carpocrale  e di  Basilide  e tulli  i Maghi.  Con- 
ciossiacchà  tulli  questi  furono  tra  noi,  ma  da 
noi  partirono,  perocché  non  erano  de’  nostri M 
e non  solo  costoro,  ma  mollissime  femmine  bat- 
tono questa  via  che  guida  al  precipizio. 

— Resto  trasecolala  all’udire  queste  cose  che 
mi  racconti!' Ma  non  so  intendere,  come  io  po- 
tessi, con  l’arte  tua,  riavere  il  mio  diletto  sposo 
già  defunto,  e come  potessi  essere  felice  senza 
di  lui.  Ritornare  egli  a risorgere,  è impossibile, 
come  insegnano  i nostri  poeti  e filosofi,  e più 

.9 

1 S.  Giov.  epis.  1,  capo  2. 
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di  loro,  I’  esperienza  ; ma  che  senza  di  lui  io 
possa  esser  felice,  è per  me  un  mistero  an- 
che più  inconcepibile.  Ah  tu  non  sai  quanto 
l’amassi , quanto  fossimo  felici!  Tu  sei  vergi- 
nella, e non1  puoi  comprendere  cosa  Sia  là  feli- 
cità conjugale. 

— Non  sarebbe  impossibile  all*  arte  mia  il 
far  rivivere  ancora  i morti.  Non  solo  quel  Nu- 
me che  portò  quest’  arte  su  la  terra,  ne  risu- 
scitò, Che  si  sappia,  nientemeno  che  tre  , un 
uomo  sepolto  da  quattro  giorni,  un  giovinetto 
che  si  portava  a sepellire,  e una  fanciulla  al- 
lora allora  spirala.  Ma  i suoi  discepoli  ne  tras- 
sero assai  dalle  tombe  e dalle  fauci  di  morte, 
come  seppero  scacciare  i morbi  i più  pericolosi, 
e raddrizzare  i zoppi,  e ridare  la  vista  ai  cie- 
chi, l’udito’  ai  sordi,  la  loquela  ai  muli,  e ren- 
dere solide  sotto  de’  piedi  le  acque  de’  mari  tì 
de’  fiumi,  e fare  che  il  fuoco  non  ardesse,  il 
veleno  nort  nuocesse,  i corpi  restassero  impfaSsi- 
biii  ai  più  atroci  tormenti. 

i — Ma  dunque  questa  è Magìa!’ 

— Nossignore,  ma  è virtù  divina.  Di  que- 
sti prodigi  è piena  la  Grecia,  è pieno  1’Oriènlc. 
E voi,  voi  stessi  Romani,  non’  ne  avete  veduti 
pur  tanti?  Si  seppero  anche  da  noi  quelli  della 
vostra  ^Prisca,  di  Giovanni , di  Domitilla  e di 
tanti  altri  dei  nostri,  dei  quali  ne  avemmo  re- 
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fazioni.  Ma  questi  non  sono  necessari  per  farvi 
felice. 

— Dunque  tu  se’  Cristiana. 

— Appunto,  e il  Cristianesimo  è quell’  arte 
mia,  quella  professione  che  vi  diceva,  che  vi 
avrebbe  resa  contenta  e beala. 

r — Converrebbe  dunque  che  mi  rendessi  cri- 
stiana ancor  io,  per  giungere  a questa  felicità? 

— Certamente,  conciossiaechè  è solo  in  que- 
sta Religione  santissima,  e per  mezzo  di  lei , 
che  possiamo  esser  felici  c in  questa  vita  e in 
eterno. 

— Di  questa  tua  setta  però  ci  si  raccon- 
tano cose  che  fanno  orrore.  Conciossiaechè  si 

t • 

dice  che  quando  fanno  acquisto  d'uu  qualche 
proselile,  gli  danno  innanzi  un  fanciullo  lutto 
involto  nella  farina,  e glielo  fanno  uccidere  con 
tante  trafitture.  Poi  bevono  il  di  lui  sangue,  ne 
mangiano  le  carni,  e con  questo  orrido  delitto 
stringono  i palli  secreti  della  loro  sella.  Aggiun- 
gono che  di  notte  a tempo  convengono  tulli  nei 
loro  sotterranei  ad  una  cena,  e come  sono  sa- 
tolli e avvinazzali,  spengono  i lumi,  c connpel- 
tonc  cose  che  non  sono  a dire  1 . 

Sorrise  Serapia,  alla  prima  accusa,  e si  tinse 

I 

1 Ma  bene  le  proclamavano  gli  Eretici  e i Gentili,  per 
rendere  odioso  il  Cristianesimo!  Vedi  Epifanio  e Baronio, 
An.  CXX.  i . 
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di  pudore  virginale  alla  seconda.  Mia  Signora, 
poi  disse  con  alla  gravila,  queste  nefandilà  non 
si  commettono  fra  di  noi,  ma  bene  si  praticano, 
ed  anche  peggiori  di  queste,  da  coloro  che  vi 
accennava,  escili  da  noi,  perchè  non  erano  de’ 
nostri;  vuo’dire  da’  Carpocraziani,  da  Gnostici, 
da’  Basilidiani,  da’  Maghi,  e da  tulle  le  orde  set- 
tarie. E comecché  sieno  scelleratissimi  , 'river- 
sano la  colpa  sopra  di  noi,  dei  loro  esecrandi 
delitti.  La  Religione  nostra  è tutta  pura,  tutta 
santa  , tutta  immacolata  , come  il  suo  divino 
fondatore,  innocenti  e candidi  i nostri  costumi. 
Tanto  siamo  lontani  dall’uccidere  i fanciulli  c 
mangiarne  le  carni,  che  ci  è perfino  vietalo  di 
assistere  negli  Anfiteatri  ai  combattimenti  dei 
gladiatori  e delle  fiere,  e ne’  Teatri,  alle  rap- 
presentazioni delle  sanguinose  tragedie,  acciò  gli 
occhi  nostri  non  restino  profanali  da  quelle  vi- 
ste di  sangue,  nè  le  orecchie  nostre  da  quegli 
osceni  e turpi  canti.  Ne  guardi  poi  Iddio  che 
noi , presso  i quali  fiorisce  la  modestia  e la 
temperanza,  vigorisce  la  continenza,  si  osserva 
inviolata  la  fedeltà  conjugale,  si  coltiva  la  ca- 
stità, si  odia  l’ingiustizia,  si  fugge  dalla  colpa, 
si  esercita  la  giustizia,  regna  la  legge  divina  , 
si  tratta  la  vera  religione  , e siamo  governali 
dalla  verità,  guardali  dalla  grazia,  protetti  dalla 
pace  , condotti  dal  Verbo  divino,  ammaestrali 


Digitized  by  Google 


— 303  — 

della  stessa  sapienza,  retti  da  Cristo,  che  è la 
vera  via,  e governati  immediatamente  da  Dio, 
si  ne  campi  Iddio  che  commettiamo  queste  scel- 
Ieraggini  *.  Noi  siamo  professori  della  Purità, 
e le  nostre  Donzelle  amano  tanto  la  Virginità 
che  la  preferiscono  ai  tormenti  e alla  morte.  Le 
nostre  spose  sono  castissime  , e non  dirò  solo 
che  si  guardino  dagli  adulteri , che  da  noi  è 
vietato  perfino  il  nominarli , ma  si  contengono 
spesso  da’  loro  medesimi  mariti i  2.  Castissime  e 
pudiche  sono  le  Vedovelle,  e non  avviene  quasi 
mai,  sieno  pure  giovanissime,  che  passino  a se- 
conde nozze  3,  Da  questo  fatevi  ragione,  o Si- 
gnora, se  sia  possibile  che  possiamo  ingolfarci 
in  queste  nefandità.  Se  conosceste  la  Grecia, 
vi  addurrei  mille  esempli  di  Verginelle  cristiane 
che  scelsero  meglio  il  Martirio  che  le  nozze  più 
cospicue.  Ma  voi  stessi  non  avete  veduti  questi 
gloriosi  esempli?  La  Prisea  , la  Petronilla  , la 
Fclicola,  la  Claudia,  la  Domililln,  con  le  sue 
compagne,  non  furono  di  queste?  Io  vi  diceva, 
che  se  vi  deste  al  Cristianesimo,  non  pensere- 
ste più  al  marito  che  avete  perduto  , e tanto 


i S.  Teofìlo,  presso  Baronio  An,  cit. 

.2  Origene,  contro  Celso,  lib.  7. 

3 Presso  i Greci,  non  si  ammmettevano  le  seconde  noz- 
ze. Il  Crisostomo  inveisce  assai  contro  di  queste,  e giunge 
a condannarle.  Ma  la  Chiesa  Itomana  le  ha  sempre  am- 
messe, quantunque  non  le  abbia  fatte  degne  della  Messa, 
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vi  trovereste  beala,  che  se  vi  fossero  offerte  le 
nozze  le  più  splendide,  le  rifiuleresle,  e se  fosse 
in  voi  di  richiamare  dal  sepolcro  il  marito,  per 
questo  noi  fareste,  e vi  chiamereste  avventu- 
rata d’essere  disciolla  da  quei  nodi  , sottratta 
•da  quel  giogo.  . 

La  Sabina  restò  lauto  innammorala  di  que- 
sta sua  Maestra  che  la  volle  presso  di  se  sta- 
bilmente, non  come  serva  *,  non  come  figlia,  ma 
come  madre.  Glia  poi  venne  assai  bene  ricom- 
pensala, conciossiacchè  Scrapia  l’istruì  nella  fede, 
la  condusse  al  Cristianesimo,  la  rese,  come  le 
aveva  promesso,  felice  e beala,  e l'avviò  alla 
virtù  e all’eroismo. 

Adriano  per  rassodarsi  nell’impero,  per  gua- 
dagnarsi la  stima  e l’amore  de’  Romani,  si  pro- 
pose, e promise  di  far  copia  e ritratto  dell' An- 
tecessore. Non  adunque  per  animo,  ma  per  que- 
sta vaghezza,  cd  ostentazione,  incominciò  a di- 
mostrarsi zelantissimo  dei  suoi  Numi,  c quindi 
a perseguitare  i Cristiani;  tenuti  in  conto  dei 
loro  più  fieri  nemici  e bestemmiatori,  cd  ora, 
per  le  calunnie  di  che  erano  fallo  segno,  per 
uomini  abbominandi,  rei  d’infanticidi  , dei  più 


t Pensano  alcuni,  che  Serapia  fosse  una  schiava  o li- 
berta di  Sabina,  questo  ci  avrebbe  servito  meglio  per  il 
Romanzo,  ma  non  esssendo  vero,  T abbiamo  rifiutato.  La 
Vita  dice  solo  ebe  le  stava  in  cusa. 
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allroci  delitti,  e deile  più  oscene  immondezze. 

Avvenne  però  che  fatta  1’  Apoteosi  di  Tra- 
jano,  il  Senato  gli  aggiudicasse  il  Trionfo,  per 
tante  vittorie  riportale,  comunque  esso  non  vi 
avesse  avuta  che  una  piccolissima,  parte.  Ac- 
celtò  esso,  ma  per  farsi  vedere  premiatore  del 
merito,  e pio  versoi  Numi,  volle  che  nel  carro 
trionfale  si  mettesse  innanzi  l’immagine  di  Tra- 
iano, che  Eustachio  trionfasse  con  . lui,  ma  pri- 
ma si  facesse  a Marte  un  solenne  sacrifizio  in 
rendimento  di  grazia.  Fece  però  venire  a sè 
Eustachio  , lo  lodò  pel  suo  valore,  si  rallegrò 
con  lui^  per  avere  ricuperali  i figli  e la  sposa, 
rarricchi  di  spoglie  e d’onoranze,  e gli  apri  1’ 
animo  suo  essere  in. questo  d’averlo  compagno 
nel  trionfo,  cd  ora:  nel  sacrifizio.  Eustachio  gli 
rese  grazie  per  le  prime  cose  , e tacque . per 
l’ultima.  Ma  giunto  il  giorno  del  sacrifizio  e poi 
del  Trionfo,  vi  fu  un  gran  bisbiglio  tra  i sol- 
dati e tra  il  popolo  e un  chiedersi  a vicenda: 
Ma  Placido  dov’è?  perchè  non  si  vede  il  glo- 
rioso Capitano?  L’Imperatore  si  dimostrava  più 
inquieto  di  tulli,  e lanciava  attorno  dei  sguardi 
avvelenali  e sdegnatissimi,  e spediva  messi  per 
sapere  come  fosse  , che >f non  venisse.  Nel  suo 
cuore  però  si  godeva,  sia  perchè  prevedesse  la 
vera  cagione  di  questa  assenza  e,  pensasse  a dis- 
farsi dcfi’cniulo,  sia  perchè  .cadesse  così  .nello 

21 
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sdegno  del  popolo,  e l’avesse  lodatore  del  colpo 
ohe  macchinava.  . 

Ma  Eustachio  non  si  trovò,  chè  in  que’giorni 
con  Teopisla  c i figliuoli  si  era  condotto  sul  Vi- 
minale per  offerire  di  sù  e de’  suoi,  un  sacrifi- 
zio vivo  e vero  a Dio,  presentendo  quello  che 
raspollava,  e per  conferire  con  papa  Evaristo. 
1 messi  però  , che  l’avevano  cercalo  invano  per 
tutta  Roma,  lo  trovarono  qua  , e lo  sollecita- 
rono a presentarsi  all’Imperatore  che  era  ■ sde- 
gnatissimo di  questa  sua  fuga.  Eustachio  non 
si  fece  pregare  , ma  con  la  moglie  e co’  figli, 
tenne  loro  appresso.  ‘ 

L’Imperatore  , premendo  nel  suo  cuore  la 
gioia,  o l’ira  che  fosse,  lo  accolse  con  onore, 
è gli  chiese  il  perchè  non  l’avesse  ubbidito  nel- 
l’accorrere  con  lui  a sacrificare  a’Numi  per  le 
riportale  vittorie,  e pel  ritrovamento  de’figli  e 
della  sposa , ed  Eustachio  rispose  con  tutta 
franchezza:  — Non  venni , o divo  Imperatore, 
perocché,  mentre  sono  Cristiano  , rendo  grazie 
al  mio  Cristo  chè  m*  incoronò' di  vittoria,  mi 
restituì  insperatamente  la  sposa  c i figli.- Dio 
'ini  guardi  poi  dal  sacrificare  ad  altri  che  a lui, 
mentre  gli  altri,  che  dite  Numi,  non  sono  che 
muli  simulacri  del  Demonio,  che  hanno  occhi 
e non  vedono,  orecchie  e non  ascoltano  , nc 
possono  giovare  nè  a sè,  nè  agli  altri. 
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Arse  di  sdegno  il  Tiranno . e innanzi  ad  ogni 
còsa  gli  levò  il  comando  c gli  stracciò  il  cin- 
golo militare  , e poscia  assiso  sul  tribunale  s> 
li  fece  trar -tulli  innanzi  come  rei  .di  stalo.  Là 
incominciò  dalle  promesse;  e vedendo  che  que- 
ste non  bastavano,  passò  alle  minaccie,  e non 
essendogli  riescilo  nè  di  sedurli,  nè  d’allerrirli, 
ordinò  venissero  'trasportati  nell*  Anfiteatro  , e 
• dati  ignudi,  a divorare  atrocissimi  leoni. 

Gran  ■ folla  e di  pagani  e di  cristiani,  tras- 
sero a vedere  questo  spettacolo,,  quelli  per  ve- 
dere quella  sanguinosa  tragica  scena;  questi  la 
. potenza  divina  e l’eroismo  de’suoi  Martiri.  Giun- 
to che  Vi  fu  anche  l’Imperatore  con  l’Augusta 
Sabina,  vennero  tulli  dispogliali  e legali  a*  pali, 
e slanciali  contro  di  loro  gli  affamali  leoni.  Que- 
sti cscirono  ruggendo  e fremendo,  ma  come  fu- 
rono a’piedi  de’Marliri,  deposla  ogni  ferocia,  pie- 
garono loro  la  lesta  in  allo  d’adorazione,  si  die-; 
dero  a lambire  i loro  corpi,  ad  accarezzarli,  e 
quindi  da  sè  medesimi,  fecero  ritorno  nella  lo- 
ro cava. 

Sdegnalo  più  che  mai  l'Imperatore  , li  fece 
chiudere  in  carcere.  Due  giorni  appresso  , ri- 
chiamalo il  popolo  nell’Anfiteatro  , inventò  un 
nuovo  ed  orrendo  supplizio.  Fece  fondere  un  gran 
Toro  di  bronzo,  tutto  vuoto  all’interno,  con  una 
porla  in  un  fianco  per  entrarvi.  Fattovi  poi 
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accendere  sotto  un  gran  fuoco,  si  era  arroven- 
talo per  modo  che  pareva  un  globo  di  fuoco, 
e schioppettava  da  ogni  parte  vive  scintille.  Là 
si  fece  venire  i Martiri  e diede  loro  la  scelta 
o di  rinegar  Cristo  e sacrificare  agli  idoli  o d’en- 
trare a liquefarsi  in  quel  Toro.  La  risposta  fu 
d’inviarsi  tulli,  franchi  e lieti  verso  quel  sup- 
plizio. Ma  come  vi  furono  vicini  c furono  di 
nuovo  dispogliali , acciò  le  carni  ignude  sof-  • 
frissero  maggiore  dolore  al  contatto  di  quel 
metallo  infuocalo,  si  postrarono,  ed  Euslaehio 
alzò  al  cielo  questa  preghiera,  ' secondalo  dallà 
sposa  e da’figli.  • 

— 0 Signore  Iddio  della  virtù,  ascolta  le  no- 
stre preghiere,  o Re  supremo,  che  vuoi  che  sia- 
mo partecipi  della  tua  eredità. . Signore,  ;lu  ci 
ridonasti,  secondo  la  tua  promessa,  alla  gloria 
di  prima,  deh!  ci  conduci  da  queste  glorie  che 
passano  a quelle  che  non  han  fine.  Ecco  che 
un  padre  , una  madre  e due  figli , l’  offrono 
le  loro  vile,  i loro  corpi  in  olocausto:  ti  sia  ac- 
cetto questo  sacrifizio  , a scorno  e confusione 
de’luoi  nemici.  Sia  per  noi  glorificato  il  tuo 
venerando  Nome  , e il  sacrifizio  nostro  ■ ti  sia 
gradilo  come  lo  fu  quello  del  giusto  Abele,  d’A- 
bràmo  e diluiti  i Martiri.  Concedi,  per  tua 
misericordia,  a coloro  che  invocheranno  i nostri 
Nomi,  i doni  della  tua  grazia  M " 

t Vita,  capo  30  c seguenti. 
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Terminala  la  preghiera,  si  slanciarono  dentro 
quel  Toro  , , e venne  , loro  da’ satelliti  chiusa  di 
dietro  la  porla.  Ma  in  quella  s’  udì  una  voce 
che  invitandoli  al  Cielo,  gli  assicurava  dell’adem- 
pimenlo  della  loro > preghiera.  ; 

A,  guisa  de’lre  fanciulli  della  fornace  Babilo- 
nese i nostri  Martiri  furono  uditi  cantare  per 
lutto  il  giorno  , con  infinita  ; meraviglia  de’  pa- 
gani. La  quale  meraviglia  .si  fece,  tanto  mag- 
giore quando,  da  lì  a tre  giorni,  essendo  ve- 
nuto Adriano  a fare  aprire  quel  Toro,  si  ritro- 
varono tulli  in  ginocchio,  morti , sì,  ma  illesi  nei 
loro  corpi,  e tulli  irraggianli  di  luce.  I pagani 
che  v’erano  tratti  in  gran  folla,  colpiti  da  quel 
prodigio,  si  diedero  a gridare.'  È grande  il  Dio 
de* Cristiani!  questo  è il  solo  vero  Dio!  .È  un 
Dio  forte  Gesù  Cristo , che  sa  conservare  illesi 
nel  fuoco  i corpi  de' suoi  adoratori,  si  che  nep- 
pure un  capello  ne’ sia  offeso.  E moltissimi,  si 
resero  Cristiani.  L’Imperatore  se  ne  . partì  lutto 
confuso,  e i Cristiani  levarono  que’Santi  Corpi 
e diedero  loro  onorifica  sepoltura  1.  Era  il  20 
Settembre  dall’anno  CXX  di  Cristo  2, 

i 

1 Vita,  capo  34,  Questi  gloriosi  Martiri  furono  e sono 
celebri  assai  per  tutta  la  Cristianità,  ed  Eustachio  ebbe 
magnifico  tempio  a Venezia,  e in  Roma  diede  il  nome  al 
suo  Rione. 

2 Baronio  An.  ci t. 
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Non  cessò  per  questo  la  persecuzione  contro 
f Cristiani,  anzi  infierì  maggiormente,  e in  Ro-' 
ma  e per  lutto  l’Impero.  Era  però  possibile  che’ 
il  Pontefice  potesse  camparla  da  quella  strage,' 
tanto  piò  che  non  sapeva  aversi  riguardi,  e il 
suo  zelo  ardente  non  poteva  contenersi ! dal  fa- 
re fronte  alla  prevalente  Rcsia?  Passò1  appena 
un'anno  dalla  morte  d’Eustachio,  quando  vem' 
nc  sostenuto  c martirizzato,  senza  però  che  sap-' 
piamo  il  genere  del  suo  martirio  ’ Non  età  a 
lasciare  vedovella  la  Chiesa  il)  quelle  strette,  e 
quantunque  a 'que’lempi  l’essere  detto  ; Ponte- 
fice, fosse  il  medesimo  che  essere  'condannato 
al  Martirio,  cui  nullarncno  si  ritrovarono'  sem- 
pre dc’generosi  fchc' esposero- a buon- volere  la- 
loro  vita  , per  reggere  la  Chiesa  di  Cristo.'  Il- 
successore  d’ Evarislo  , fu  Alessandro,  figlio  a 
padre  del  medesimo  nome,  romano,' nato  presso 
il  Palatino  2.  Quale  fosse  il  suo  ■ zelo  , 'la  sua 
virtù  e santità,  Io  vedremo  in  appresso.  ■ ’ < 

La  buona  Maestra  Serapia  aveva  già -fatta 
battezzare  la  Matrona  Sabina,  e istruita  ih  tutte 
le  cristiane  virtù,  quando  successero  queste  co- 

1 Non  sappiamo  come  sia  che  il  Baronio  nel  Martiro- 
logio Romano  (20  Ottobre),  abbia  messo  il  Martirio  di  que- 
sto Papa  sotto  Trajauo , mentre  negli  Annali  dimostra  a 
Fungo  e con  buone  ragioni,  che  successe  sotto  Adriano.  Noi 
siamo  stati  a questo,  perchè  provato  da  documenti. 

2 Baronio,  Anno  CX.XI. 
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se.  Siccome  fra  Cristiani  passava  una  concor- 
dia,. una  fratellanza,  una  carità  in  lutto  divine, - 
«osi,  massime  in  quei  tempi  calamitosi,  si  vi- 
sitavano, si  consolavano,  e si  acciaiavano  a vi- 
cenda al  Martirio  Perciò.  Serapia  aveva  fatto 
contrarre  amicizia  alla  sua  convertita  con  la  vec- 
chia Prassede,  che  era  ancora  superstite,  cd  era 
venerala  in  Roma  come  un  oracolo,  essendo  ug- 
giolai la  sola  che  fosse  stala  battezzala  dagli 
Apostoli,  la  sola  che  avesse  goduto  della  loro 
santa  amicizia,  c come  .quella  che  gli  aveva  ac- 
colli , scritti  c alimentati  , ,c  con  loro  cinque 
Pontefici;:  e migliaja  Ci  migliaja  di.  Confessori  c 
di  Martiri.*,  come  quella  che  nel  suo  palazzo,, 
oggimai  convertito  tutto. in  un  ..santuario  , era. 
stala  governata  , c.  vi  *era  cresciuta  la  Chiesa 
Romana  *.  Chi  poi  era  amicala  lei,  lo  era  a 
quante  vi  avevano  o capitavano  a Roma,  eroine 
cristiane,  quindi  . Sabina  contrasse  , amicizia  con 
la  Matrona  Sofia  c con  le.  tre  sue  figliuole  ver- 
gini. Fede  , .Speranza,  e Carità  , con  1*. amabile, 
funciullina  Taziana,  con  la  vergine  Teodora,  e 
per;  questa  con, la  nostra  Bulbina  , comunque 
fosse  tuttavia,  pagana.  Ma,  quali  erano  .i. loro 
discorsi?  quale  il  volo,  quale  il  termine  oggidì 


* » « • ■ 4 i 

.4  Faranno  le  maraviglie,!  nostri  leggitori,  che  facciamo 
ancora  viverla  questa  Santa  Donna,  ma  è un  fatto,  e ne  ra- 
gioneremo piii.sottov  e nc  daremo  le  prove. 


si  suole  dalle  femmine  » eziandio  cattoliche,  e 
singolarmente  dalle  donzelle -fanciulle,  di  amo- 
razzi, di  nozze,  di' fidanzali,  di  mode,  di  pompe, 
di  vesti,  di  adornamenti,' di  teatri,  di  comme- 
die, di  romanzi?  ! Queste  cose 'non  le  si  - cono- > 
scevano  ancora  dalle  cattoliche,  e queste  care, 
giovinette,  e quelle  savie  Matrone,  non  ; sape- 
vano discorrere  che  dei  pregi  virginali,  anzi  a 
guisa  di  valorosi  guerrieri,  non  trovavano  mag-. 
giori  delizie  di  quelle  del  ragionare  di  gnerre  di 
battaglie,  di  combattimenti,  di  vittorie,  di  pal- 
me, di  trofei, - di  oorone,  che  erano  i»  martiri, 
e il  premio  che  a questi  erano  promessi  neh 
cielo.  Somiglianti  agli  intrattenimenti-  a parole, 
erano  i falli;  conciossiacchè  si  prendevano  di- 
letto, come' sapessero  che  alcuna  di  loro  fosse 
sostenuta,  <di  visitarla  in  carcere,  desisterla  a* 
tribunali,  di  leggerla,  non  pure  con  la  presenza 
e con  le  preghiere,  ma' eo’cenni,  ma  cogli  sguatv 
di  significativi,  ed  eziandio  con  le  parole  ecci- 
tatrici, quando  venivano  applicate  a’  tormenti, 
e si  godevano  di  vederle  scarnificale,  e maciul- 
late dalle  fiere,  nella  speranza  d’aver  presto  an- 
cor esse  la  medesima  sorte.  Erano  questi  i lo- 
ro teatri,  i grandiosi  spettacoli,  i dolci  intrat- 
tenimenti! E i loro  vezzi,  i loro  adornamenti 
più  cari,  erano  i ceppi  e le  catene,  e le  loro 
perle  e le  loro  gemme  , le  ferite  e.  le  piaghe, 
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c la  porpora,  il  loro  sangue;  e . i fiori  e:  le  ghir- 
lande, e gli- amorosi  baci  e i teneri  amplessi  i 
morsi  ideile  fiere  , ' delle-  tanaglie,  de’  scorpioni •» 
le  slralure  degli  equlci,  e cose  somiglianti.  Si 
che  ai  erano  formato  un  vocabolario  lutto  pro- 
prio. Quindi'. Tessere  arrestale,  chiamavano  in- 
vito,; il -costituto  de’ giudei  confessione,  il  - car- 
cere, l’aula  celeste , i tormenti  battaglia  qui-> 
stione;  il  giorno  del  martirio,  giorno  di  nozze, 
o1  veramente  giorno  del  trionfo-,  la  morte,  vit- 
toria, palma,  corona ; il  patibolo,  talamo , nu- 
ziale, convivale,  trionfale  l e cosi  via. Via2. 

Come  vedessero  poi  martirizzate  le  compa- 
gne, era  un’ardore,  una  smania,  una  gara,  per 
raccoglierne)  le  stille  del  sangue,  i pezzettini  e* 
brandelli  di  carne,  le  ossa  spolpate  c corrose,; 
e beatissime  erano  quando  venisse  loro  'fatto  di' 
guadagnarne  il  corpo  intiero!'  Allora  un  portar- 
selo a casa  come  un  tesoro ,-  un  non  saziarsi, 
mai  dal  contemplarne  e baciarne  le  ferite  e gli' 
squarci,  : un  amore  nel  mondarlo-,  nell  vestirlo 
pomposamente,  nel  infiorarlo,  inghirlandarlo, 
profumarlo,  a guisa  di  giovinetta  che  passi  bile: 
nozze,  e chiamarsi  felicissime,  avventuratissime 
del  possederlo.  Le  lettere  ancora  che  si  seri-. 

1 l'alamo  si  chiamava  tanto  il  letto  da  dormire;  come* 
quello  da  coricarvisi  sopra  per  la  mensa. 

2 Tutti  questi  nomi  li  rileviamo  da*  Santi  Padri,  e da- 
gli Atti  de’  Martiri . 
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vevano  a vicenda,  quelle  che  erano  lontane,  non 
erano 'che  relazione  di  questi  martiri,  ma  cosi 
appassionate,  così  vive  c amorose,  che  era  una 
meraviglia  a vedere.  : 

- Quest'ardore  pel  Martirio  era  tale,  massime 
all’epoca  in  che  siamo,  che  fu  duopo.  che  i saggi 
Vescovi  lo  frenassero  con  legge,  clic  vietava 
come  vedremo,  ai  Cristiani,  d’occuparsi  ai  tri- 
bunali, di  far  pompa  del  cristianesimo;  e tal- , 
volta,  queste  stesse  leggi  non  bastassero.  Anzi, 
giunse  a lab  punto  che  calmale  le  persecuzioni, 
si  dolessero! e fossero  inconsolabili.  . 

Per  citare  un  solo  esempio  tra  mille,  essendo 
a questi  giorni  Proconsole  in  Asia  Arrio  Anto- 
nino, questi  nello  scorrere  di  città  in  città,  per 
pubblicare  - e fare  eseguire  i l’ Editto  i, imperiale  : 
contro  4 Cristiani,  si  : fermò  in  una  che-era  po- 
polosa'assait?  Ma  appena  affisso  l’editto*:  e se- 
dutosi sul  tribunale  vide  una  turba  immensa  di 
nomini,  di  dònne,  di  fanciulli  !di  . tulle  le  con-,: 
dizioni,  che  gli  si.iaccalcava  attorno,  gridando, 
d’essere  martirizzata.  Perchè  stupefallo,  e mar-; 
tirizzaline  alcuni,  cessò  esclamando:- — Olimi-, 
seri!  Se.  tanto  vi  è.  cara  la;  morte,  se>  tanto,  vi 
pesa  la  vita  non  avete  precipizi  e lacci  per  uc- 
cidervi, .senza,  patire  più  orribili  tormenti  *? 


' ^ , 
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La  vergine  Serapia  , era  una  di  queste  E- 
roine,  ella  non  faceva  che  sospirare  il  martirio, 
ragionarne  con  le  compagne  , e chiederlo  con 
voli  ardentissimi  al  Cielo.  Venne  esaudita.  Le 
di  lei  straordinarie  bellezze,  ^ lo  splendore  delle 
sue  virtù,  e sopra  tutto  la  conversione  al  Cri* 
slianesimo  della  matrona  Sabina,  che  si  sapeva 
opera,  sua,  la  « fecero  pervenire  notizia  dell’Im- 
peratore, che  ordinò  >àl.  prefetto  Berillo,  di  an- 
dare ad  arrestarla,  t satelliti  salirono  su- P Averi- 
lino, ma  la  Sabina  si  oppose  loro,  dicendo  "ri- 
spettassero il  palazzo  d’ una  : Matrona  romana: 
ella  risponderebbe -aU’Imperalore  delle  persone 
che  si  teneva.  Ma  volle- Iddio*  che  Serapia  ve- 
desse c udisse  .coloro,  perchè  tratta  innanzi,  e 
prostratasi-:  alla  Sabina.  • -t  ■ 

— Signora  Madre, : le  disse,  lasciatemi  an-> 
dare -con  costoro, -i  voi  pregale  per  me  Iddio  , 
e confidale  nel  Signore  Gesù  ^Cristo.  Concios-1 
siacchè  porto  fede  - che  il  Signore  Gesù,  benché 
mi  sia  indegna  e .peccatrice,  mi  farà  «sua  an-1: 
cella:  — - Sabina  non  la  ; volle  conlradire,«ma la 
seguì,  c seppe  tanto  ben  dire  che.  il  Prefetto, 
gliela > concesse  libera.-  ,-.<■■■ 

Quanto  lieta  fu  Sabina  della  grazia  ottenuta* 
altrettanto  fu  dolente.  Serapia,  c nel  ritornarsi 
su  PA ventino,  piangendo  e singhiozzando  le  di- 
ceva: — Che  vi  ho  fatto,  Signpra  Madre,  che 
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m’abbiate  ad  invidiare  e.  rapire  la  bella  corona 
deb  Martirio?  Ma  io  pregherò  ben  tanto  .il  mio 
Sposo  Gesù  che  finalmente  mi  esaudirà»'  • 

- ■ — E perchè  vuoi  abbandonarmi  così  presto,’ 
mia  dolce  Maestra  e.  vera  Madre,  la  rapprese  Sa- 
bina? Come  vuoi  lasciare  imperfetta  l’opera  tua?  =• 

, — Voi  non  . avete  più  duopo  di  me,  lamia 
missione  è compila.  Dio  mi  chiamò  ìqua  da.  An- 
tiochia per.  convertirvi  alla  sua  fede:’ lo  faceste, 
ed  ora  potete  essere  maestra . a me.  « v. 

: Serapia  però  sperava  bene.  Appresso  tre  gior- 
ni Berillo  inalzò  tribunale  all’Arco  d’Albino;  e 
si  fece  condurre:  innanzi  la  santa -Vérgine.  Sa- 
bina le  tenne  dietro,  pregò,. scongiurò  di: nuovo 
il  Giudice  a lasciarla,  ma  tornando  vane  le  sue 
preghiere,  e vedendo  i carnefici  prepararsi  a tor-; 
menlarla,  non  avendo  cuore  di  restarsi,  - gridò: 
-r- .■  Cane  rabbioso  d’un  Asiatico!  non  volere  con 
tuo  danno,  tormentare  questa  Vergine  di  Dio  e 
tua  signora.  Coneiossiacchè  Cristo  Dio  nostro 
già  è:  sopra’di  te:  e del  tuo  Imperatore,  per  cac- 
ciarvi nelle  pene  >sempiterne  per  i malefizi  che 
fate  a’ suoi,  servi  *<é  voltò  via  piangendol  e si 
chiuse  nel  suo  palazzo  a.  pregare  per  la  « sua 
Maestra.-:  ■'  . ' •••;'  i*ì  »* 

Partita  che  fu  Sabina  , il  Prefetto  si  volse 

« * 

* 

• • r 

i • 

1 Su  rio,  Vita  di  S.  Serapia,  Tomo  V,  3 settembre. 
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alla  Vergine  e le  disse:  - — Sacrifica  ai  Dei  im- 
mortali, ai  quali  .sacrificano  i nostri  Imperatori. 

— f Io  temo  e adoro  l’onnipossente  Iddio,  ri- 
spose Serapia,  che  fece  il  cielo  e la  terra  e tutte 
le  cose.  Quelli  poi  che  mi  proponi  ad  adorare 
non  sono  Dei,  ma  Diavoli  , i quali  non  mi  è 
lecito  adorare  essendo  io  Cristiana. 

— Accostali  dunque  e adora  il  tuo  Cristo. 
— - Io  gii  offro  lutti  i giorni  i miei  sacrifizi, 
pregandolo  di  giorno  e di-  notte.  ' s 

— Dov’è  il-Tempio  del  tuo  Cristo,  e quale 
sacrifizio  gli  offri?  \ . 

— Custodirgli  il  mio  corpo  virginale  , fare 
che  altri  lo  riconoscano  per  Iddio,  è il  mio  sa- 
crifizio. i.  ! , , 

- — Questo  è adunque  il  tuo  sacrifizio,  e il 
tuo  Tempio?  : - • 

— Certamente,  conciossiacchc  non  v’  abbia 
cosa  migliore  del  conoscere  e servire  a Dio. 
— Tu  se’ il  Tempio  del  tuo  Dio? 

— Se  mi  conserverò  pura  e monda,  io  sa- 
rò il  tempio  vivo  di  Dio,- poiché  dice  la  Scrit- 
tura.: Voi  siete  ihTeropio  vivo  dì-  Dio  , e lo 
Spirilo  abita  in  voi.  i - . 

— Se  dunque  ti  farò  violare,  non  ‘ sarai  più 
il  tempio  del  tuo  Dio.  - - - 

' - — Ma  Dio  disperderà  chi  sarà  ardilo  di  vio- 
lare il  suo  Tempio. 
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II  Prefetto  ordinò  che  venisse  dispogliata  e 
consegnala  a due  giovani  egiziani;  i quali  con 
tutta  gioia  la  presero  e la  strascinarono  in  un 
sotterraneo.  La  santa  Vergine  * da  quel  luogo 
d’infamia  alzò  le  mani  al  ciclo,  e piangendo  e- 
sciamò:  ...  . 

— Signor  . Gesù  Cristo,  io  invoco  le  che  sei 
il  vero  custode  conservatore:,  invoco  te,  Gesù 
Cristo,  che  se’  lume  e gaudio  sempiterno;  te-che 
visitasti  i tuoi  santi  • Apostoli  nella  loro  carcere. 
Deh  assisti!  deli,  abbi  pietà  della'  pellegrina  tua 
ancella  S.erapia,  e la  libera  dalle  impure  voglie 
di  questi  due  lascivi  giovinastri!  Sieno  acceca- 
ti, acciò  non  possano  toccare  l’ancella  tua  che 
in  le  confida,  c non  contaminino  il  mio  corpo 
a le  consacralo.  Sia  scornala  la  loro  impuden- 
za; non  mi  lasciare  contaminare;  ma  più  presto 
deh  mandami  la  morte!  Assisti  ancora  alla  tua 
Sabina  , o buon  Gesù,  e la  corrobora  con  la 
tua  grazia,;  acciò  non  sia  preda  del  terribile  av- 
versario,: il  Demonio.  Ella  Ita  sofferto'  assai  a 
causa  del  tuo  santo  Nome.  Mio  Signor  Gesù 
Cristo,  deh!  m’esaudisci,  poiché  se’ benedetto, 
glorioso  c laudibile  coi  Padre  c con  lo  Spirito 
Santo  per  tulli  i secoli  de’,  secoli.  Cosi  sia-1 . 

Su  le  prime  di  notte,  ascoltò  entrarc  i gio- 
vani, c tremò  tutta  e si  restrinse  in  un.  angold, 

1 Lo  stesso,  Ivi. 
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come  candida  colomba  in  faccia  agli  sparvieri. 
Ma  ceco  un  grande  suono  e un  fiero  terremoto, 
e poi  silenzio.  La  Vergime  conobbe  di  essere 
stata  esaudita,  e passò  tutta  la  nolla  a ringra- 
ziare Iddio.  Ma  il  Prefetto  che  non  vedeva  com- 
parire i giovini,  mandò  per  essi  , ma  gli  spe- 
dili, come  penetrarono  in  qneH’ergaslolo,  tro- 
varono la  Vergine  in  ginocchio  pregante  , e i 
giovini  ai  di  . lei  piedi,  sdrajati  per  terra,  come 
morti,  meno  gli  occhi  che  avvevano  aperti,  ma 
stupidi.  Rifecero  la  via  e riferirono  la  cosa  al 
Prefetto,  il  quale  ordinò  che  gli  si  ergesse  in- 
conlencnle  il  tribunale,  c gli  si  conducesse  la 
Vergine. 

La  notizia  intanto  si  era  sparsa  per  la  città, 
c gran  gente  trasse  all'  ergastolo , e presso  la 
Vergine.  Il  Prefetto  su  le  prime  dissimulò  sa- 
pere il  fallo,  e incominciò  a • deriderla  cou  di- 
soneste parole1.  Ma  Serapia  con  allo  sdegno 
gli  rispose:  — Tu,  per  la  perversità  della  tua 
mente,  occupala  dal  Demonio,  m’insulti,  ma  io 
ti  fò  fede  clic  non  fui  punto  toccala  da  quei 
giovani  nè  mi  sapeva  che  fossero  restati  con  me. 

— Forse  non  furono  leco? 

— r Con  me  fu  il  mio  sposo  c il  mio  Sal- 
vatore. 

i 

1 Satisne  factum  est  desiderio  tuo,  an  adhuc  ferves  li- 
bidine? Povere  Vergini  cristiane,  che  erano  forzate  ad  ascob 
tare!  . * 
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.'.i — E chi  c costui? 

' -r-  II  mio  sposo,  il  mio  Salvatore,  è il  mio 
Signor  Gesù  Cristo. 

„ — M’ illudesti  assai! , Dimmi  una  volta  per 
quali  arti  magiche  uccidesti  quei  giovani? 

— ■ A noi  Cristiani  non  è lecito  il  far  magie. 
Ma  li  so  dire  che  il  mio  Signore  Gesù  Cristo 
ha  possanza  di  far  risorgere  quelli  che,  con  le 
magie  avete  ucciso.  ■ 

— .Se  dunque  il  tuo  Cristo  ha  virtù  su  tutte 
le  magie,  lo  prega  a richiamare  in  vita  questi 
giovini  morti,  acciò  possiamo  saper  da  loro  che 
abbiale  fatto. -Conciossiacchè  se  noi  farà,  io  terrò 
per  certissimo  che  tu  gli  abbia  uccisi  con  i tuoi 
malefizi,:  perchè  restassero  occulte  le  lue  tur- 
pitudini.; : 

. — Ib  Dio,  • che  >adoro  è onnipotente,  ne  vi 
Ira  cosa  che  a.  lui  sia  impossibile.  . ; 

•—  Fa  dunque  che;  i giovini  vivano  e parlino. 
• Tu  pensi  dunque  «Ije’io  sia  una  maga, 
ma  io  non  conosco  «magie.  Bene  posso  pregare 
il  mio  i Dio,  che  esaudisce,  non  solo  me  sua  an- 
cella, ma  tutte  coloro  che  lo  pregano  con  ani- 
mo sincero.  v.  ■ •••;.- 

: — Fa  ciò  che  li  aggrada,  basta  che  rivivano. 

— Già  ti  dissi  che  non  mi  so  di  magie,  ma 
solo  di  preghiere. 

— Ebbene,  ritorna'  al  tuo  ergastolo  a pre- 
gare il  tuo  Dio. 
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— Ah  si!  vorresti  che  andassi  là  a risusci-  • 
tarli  per  potere  poi  dire  che  ho  falle  le  magie? 
Se  vuoi  che  li  risusciti,  falli  portar  qua  *. 

Il  prefetto  ordinò  che  fossero  portali,  e tanto 
esso  quanto  la  gente  che  v’ora  in  gran  folla  , 
videro  che  in  realtà  erano  morti:. — Serapia, 
disse  il  Prefetto,  prega  ora  il  tuo  Dio,  che  li 
resusciti. 

Scrapia  si  prostrò,  e alzando  le  mani  e gli 
occhi  al  ciclo  esclamò:  — Signore  Iddio  onni- 
polente  che  creasti  il  cielo  e la  terra,  il  mare 
e tutte  le  cose  che  contengono;  che  per  i tuoi 
santi  Apostoli,  ridasli  la  vita  ai  morti,  la  vista 
ai  ciechi,  l’udito  ai  sordi,  la  loquela  ai.  muti 
c.  mondasti  i lebbrosi;  ascolta  me  tua  ancella 
che  in  te  confido,  e non  restarli  per  questo  in- 
felice incredulo,  ma  risana  questi  giovini,  alla 
presenza  di  questa  gente,  acciò  si  vergogni  questo 
pazzo,  che  nel  suo  furore  perseguila  i tuoi  cre- 
denti. Non  lardare  , o Signore  , acciò  costoro 
conoscano  che  tu  sei  il  solo  Iddio  che  opera 
queste  meraviglie,  nè  ve  n’  ha  altro  fuori  di  le. 

Si  alza,  e prendendo  per  le  mani  quei  gio- 
vini, esclama  ad  alta  voce:  — Nel  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  sorgete,  alzatevi. 


i Ammirabile  senno  in  ima  giovinetta!  Ma  era  lo  Spi 
rito  Santo  che  parlava  per  le  sue  Martiri. 

22 
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Gran  rumore  si  sollevò  nel  popolo  a un  lale 
prodigio;  ma  il  perfido  Prefetto:  — Non  avete 
veduto,  urlò,  che  per  farli  risorgere,  gli  ha  toc- 
cati, comunicò  loro  l’arte  magica?  — E voliosi 
ai  giovani:  — Con  quale  arte  questa  femmina 
vi  ha  uccisi?- 

— Signor  Prefetto,  esclamarono  questi,  noi 
per  ubbidirli  andammo  a lei,  ma  nel  ingresso, 
vedemmo  un  bellissimo  giovine,  risplendente  co- 
me il  sole,  che  si  frappose  tra  noi  e lei.  Quello 
splendore  ci  accecò  e ci  fece  cadere  a terra  in- 
sensati. Ora  sia  tu  Giudice  se  costei  sia  una 
maga,  o se  il  suo  Pio  sia  veramente-  grande. 

— Dimmi,  Serapia,  riprese  il  Prefetto,  con 
qual’  arte  hai  ciò  fallo  , ed  io  li  prometto  di 
lasciarli  libera.  * 

— Io  odiai  sempre  tulle  le  arti  magiche, 
anzi  i Cristiani,  invocando  il  nome  di  Cristo, 
disfanno  tulli  gli  incantesimi  e rnalcfizì. 

— Or  ora  prenderò  l’esperienza  del  quanto 
valga  1’ arie  tua!  li  farò  spiccare  la  lesta  dal 
busto. 

— Fa  ciò  'che  li  aggrada,  ma  io  non  sacri- 
ficherò mai  ai  Diavoli,  nè  farò  mai  la  volontà 
di  Satana;  che  è'  tuo  padre,  perocché  sono  Cri- 
stiana M 

1 Quale  disprezzo  della  vita  e dei  tormenti  in  una  gio- 
vanotta nel  fiore  degii  anni!  Quale  libertà  e franchezza  nelle 
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Il  Presidente  gridò:  — Dispogliate  questa  Ma- 
ga, legatela  di  presente  ad  un  palo,  e brucia- 
tele i fianchi  con  le  lampade. 

11  barbaro  comando  venne  eseguito,  ma  nell’ 
allo  dell’accoslarle  alle  carni,  le  lampade  si  spen- 
sero, e i due  satelliti  caddero  rovesciali  al  suo- 
lo. Serapia,  che  si  era  tinta  tutta  di  verginale 
pudore  al  vedersi  in  quello  stalo,  innazi  a quella 
gente  pagana,  alzò  gli  occhi  al  cielo  ed  escla- 
mò: — Signor  mio  Gesù  Cristo,  si  confondino 
e conturbino  i miei  nemici:  cadano  velocemente 
c sieno  svergognati.  — Ma.  il  Prefetto  la  rap- 
prese: — Sacrifica  ai  Numi,  se  non  vuoi  re- 
star morta. 

. — Io  non  amo  tanto  la  vita,  rispose  , da . 
comprarla  con  questi  sacrilegi. 

— Ascolta,  o Malefica  e dannala,  il  precetto 
deirimperalore , e sacrifica  ai  Dei  immortali , 
campa  da  questi  supplizi,  e dalla  morte. 

— Dannali  e malefiei  siete  voi  che  negale 
il  Dio  vivo  e vero,  e adorate  i Diavoli,  con 
i quali  verrete  tormentati.  Maio  adoro  l’Iddio 
immortale,  e a lui  offro  il  sacrifizio  di  me  stes- 
sa, e spero  clic  Faccetterà,  impcrrocchò  sebbene 
mi  sia  peccatrice,  sono  però  Cristiana. 

sue  risposte!  Sono  Cristiana : ecco  F unica,  ecco  la  vera 
ragione  di  questo  eroismo!  Ecco  ii  vanto,  la  gloria  di  quelle 
Anime  generose! 
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Era  ancora  cosi  legata  ignuda,  quando  par- 
lava, perchè  il  Prefetto  ordinò  venisse  flagel- 
lala co’  fusti  C I manigoldi  non  lardarono  a 
mettersele  due  da  un  lianco,  due  dall’altro,  e 
scaricarle  sopra  lutto  quel  tenerissimo  corpo  una 
tempesta  di  colpi,  ognuno  dei  quali  rompeva  la 
pelle,  ammaccava  le  carni,  c ne  versava  il  san- 
gue. Ma  nel  batterla,  uno  di  quei  fusti  si  ruppe, 
e una  scheggia,  come  freccia  vibrala  da  un’ar- 
co, volò,  andò  a conficcarsi  nel  occhio  destro 
del  Prefetto,  che  sedeva  sul  tribunale  contem- 
plando quel  Martirio,  e gli  si  levò  la  vista. 

Preso  da  furore,  fulminò  contro  di  lei  la  sen- 
tenza di  morte  in  questi  termini:  — Coman- 
diamo che  Serapia,  ritrovala  non  solo  spazza- 
trice degli  Editti  imperiali,  ma  rea  di  mille  ma- 
lefizi,  sia  decollala.  — 

- 1 satelliti  la  sciolsero  dal  palo,  c la  condus- 
sero oltre  l’Arco  di  Faustino,  nel  campo  Vin- 
dieiano,  c là  le  recisero  il  capo  2.  Era  il  tre 
Settembre,  dell’anno  di  Cristo  122. 

9 » 

1 Tra  i tanti  modi  di  flaggellazione,  vi  era  quello  dei 
fusti  ossia  bastoncelli  di  legno.  Questo  tormento  che  presso 
i Romani,  era  riservato  a*  soldati  disertori,  fu  applicato 
anello  a*  Martiri,  e perfino  alle  Vergini,  come  abbiamo  in 
questo  fatto. 

2 Abbiamo  voluto  tradurre  alla  lettera  tutto  questo  pro- 
cesso, acciò  si  ammiri  la  candida  semplicità,  la  santa  astu- 
zia. la  nobile  franchezza,  e libertà  con  la  quale  i Martiri 
e le  Fanciulle  cristiane,  rispondevano  ai  Tiranni,  e il  loro 
eroismo  neU’affrontarc  i tormenti  e la  morte. 


Digitìzed  by  Google 


— 325  — 

La  matrona  Sabina  mandò  tosto  a comprarne 
fi  corpo,  e con  grandissima  pompa  lo  seppellì, 
in  un  superbissimo  monumento  che  , essendo 
tuttavia  pagana,  si  era  per  se  preparalo  C 

§•  XI.  ‘ 

* , « 

■ iC  tre  Gemuip. 

y - 

* * • « ♦ ?**.-  , 4 

Non  era  possibile  clic  la  Discepola  dovesse 

avere  una  sorte  diversa  dalla  Maestra,  socondo 

. ♦ 

la  bella  sentenza  di  Cristo  2.  Il  prefetto  Berillo 
si  sentiva  : punto,  non  tanto  del  dolore  dell’oc- 
chio perduto,  quanto  della  fiera  risposta  che 
gli  aveva  data  là  tn  pubbico,  di  Cane  Asiatico. 
Unvbuon  pretesto  lo  aveva  dalla  sepoltura  ono- 
rifica che  questa  aveva  data  alla  martire  Sera- 
pia in  città,  il  che  era  doppiamente  violalo  dalle 
leggi  romane.  Comandò  dunque  al  Giudice  El- 
pidio,  che  se  la  facesse  venire  al  suo  tribunale, 
e quando  non  volesse  tornare  al  cullo  dei.  Nu- 
mi, la  facesse  morire. 

Costui  era  uomo  feroce  assai  ed  avido  di  san- 
gue , ma  però  assai  astuto  , e leggermente  si 
persuase  essere  cosa  sommamente  pericolosa  il 
martirizzare  una  nobilissima  Matrona  romana, 
come  era  .Sabina.  Se  la  fece  dunque  venire  in- 

• * * I » 

1 Presso  il  Surio,  3 Settembre,  Tomo  V. 

2 Matteo,  capo  10.  
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nanzi  e con  lusinghiere  parole  incominciò  ad 
interrogarla:  — Ma  è egli  vero  che  una  no- 
bilissima Matrona,  quale  tu  sei,  li  sia  lascia- 
la allucinare  da  quella  Maga  di  Serapia?  Deh! 
perchè  mai  ti  sei  tanto  prostituita?  Come  hai 
dimenticali  i tuoi  natali,  e la  memoria  di  quel 
grand’uomo,  che  fu  tuo  marito?  Come  non  temi 
d’incorrere  l’ira  dei  Numi,  dell’averli  abbando- 
nali, per  darli  ai  perfidi  Cristiani?  Perchè  hai 
data  onorifica  sepoltura  a quella  Maga,  e in 
città, ‘contro  le  nostre  leggi?  Torna  , torna  a 
te  stessa,  e abbandona  questi  magliardi  Cristiani. 

— Volesse  il  Cielo,  o Elpidio,  che  fossi  preso 
anche'  tu  da'  malefizì  di  quella-  santa  fanciulla, 
come  lo  fui  io,  e abbandonassi  il  cullo  di  que- 
gli Idoli -immondi,  e’ conoscessi  quel  vero  Dio 
che  a’ buoni  una  vita  eterna  ha  promesso,  agli 
empì  ha  minacciali  eterni  supplizi. 

— - Ma  sei  tu  Sabina,  moglie*  un  giorno  del 
famoso  Valentino,  e figlia  di  Erode? 

— Lo  sono:  e rendo  - grazie  al  mio  Signor 
Gesù  Cristo  che  si  degnò,  per  mezzo  di  questa 
sua  Santa  Ancella,  sollevarmi  dal  lezzo,  dove 
giaceva,  e liberarmi  dalla  potestà  del  Demonio. 

Il  Giudice  riferì  la  cosa  a Berillo,  il  quale 
fulminò  questa  sentenza.  Decretiamo,  che  Sa- 
bina dissubbidienle  ai  Dei  e ai  nostri  augusti 
Imperatori,  sia  decollata,  e tulli  i beni  di  lei 
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aggiudicali  ai  fisco  5.  Eseguila  la  sentenza,  i 
Cristiani,  non  temendo  di  minacqje  e di  morie, 
ebbero  di  celalo  il  suo  corpo  , e con  grande 
onore  Io  seppellirono  dentro  l’urna  slessa  che 
chiudeva  le  preziose  reliquie  della  santa  sua 
Maestra,  Serapia  2. 

. — Sta  di  buon’animo,  Prassedemia!  diceva 
la  matrona  Sofia  uh  giorno  che  l’era  ila  a vi- 
sitare con  le  sue  tre  figlie  e’  la  Teodora.  Questo 
nostro  Imperatore. se  le  presa  con  noi  donne, 
e pére  che  ci  voglia  sterminare  tulle  da  Roma. 
È tanto  tempo  che  sospiri  il  Martirio,  che  mi 
penso  che  oggimai  Iddio  l’abbia  compiaciuta  ed 
esaudita.;  Ed  io  lo  spero  al  pari  dite,  con  le 
mie  care  , figlie;  conciossiacchè  bene  ti  sai  che 
solo  il  desiderio  del-  martirio  ci  ha  chiamale  a 
Roma. 

: — Per  voi,  credo  che  sareste  degne : di  que. 

i 4 , » * • ».  « 

, ; 

"1  Surio,  Tomo  IV,  29  Agosto. 

2 Sii  PAventino,  e dove  era  il  celebre  tempio  di  Diana, 
come  vogliono  alcuni,  o nel  suo  medesimo  Palazzo,  fu  e- 
retta  abanticò  una  Chiesa  a questa  Santa.  Sisto  111  la  con>- 
sacrò,  Simmaco  le  diede  il  Titolo  Cardinalizio  , Gregorio 
Magno  la  Stazione  pel  primo  di  quaresima,  Onorio  IH  la 
donò  a S.  Domenico;  Egenio  TU  la  ristorò;  Gregorio  IX  la< 
riconsacrò,  Sisto  V la  ristorò  , e vi  traslocò  , fra  le  altre 
Reliquie,  quelle  di  S.  Serapia.  1 Pontefici  costumarono  per 
lungo  tempo  di  portarsi  a questa  Chiesa,  con  solenne  Ca- 
valcata, il  primo  di  quaresima,  per  la  Cappella  Papale  e 
funzione  delle  Ceneri.  Roma  Antica  e Moderna.  Tomo  l . 
Rione  di  Ripa. 
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sio  onore,  rispose  sospirando  la  Prassede,  ma 
per  me  non  vi  è speranza,  lo  non  sono  degna 
di  quella  bella  corona,  e 'sempre  1*  ho  sospirala 
invano!  Vedi  come  sono  vecchia  c decrepita  , 
e puoi  immaginare  quante  compagne  m’abbia 
vedute  incoronale!  Per  la  persecuzione  di  Cla- 
udio, vidi  martirizzala  la  Prisca  e la  madre 
sua.  Per  quella  di  Nerone,  un’infinità,  la 
Felicola  , con  la  Claudia.  Per  quella  di  Do- 
miziano , ira  mille  e mille,  le  due  • Domini- 
le. Per  quella  di  Trajano,  Eufrosina,  Teodora, 
l'ultima  delle  Domitille.  Sotto  questo  Imperatore 
vidi  martirizzata  la  Teopisla,  Serapia,  Sabina; 
ma  io  sono  sempre  qua!  e si  che  non  mi  vivo 
nascosta!!!  Io  con  la  mia  Santa  sorella,  i miei 
fratelli,  accolsi  nel  mio  palazzo  gli  apostoli  Pie- 
tro e Paolo  , e i successori  di  quello  , Lino  , 
Cleto,  Clemente*  Evarislo,  Anacleto.  Furono  da 
me  nascosti  e alimentali  i fuggitivi  Cristiani  dell’ 
Oriente  e dell’Occidente  ed  eziandio  i Romani, 
avendone,  fino  a cinquecento  alla  volta.  Nella 
mia  casa  furono  arrestati  la  maggior  parte  dei 
Martiri.  Io  li  visitai  nelle  carceri  , li  assistetti 
ai  tribunali  e nei  martiri,  ne  raccolsi  le  reli- 
quie e il  sangue,  e contro  le  leggi  pagane  diedi 
loro  onorifica  sepoltura,  sicché  il  mio  palazzo 
è oggimai  un  monte  d’ossa  di  santi  Martiri,  ce- 
mentalo col  loro  sangue.  Pure  lutto  questo  non 
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m’ha  giovalo,  ed  io  che  ho  inlessule  tante  ghir- 
lande alla  fronte. delle  Martiri,  dovrò,  patire  la 

mia  sfrondata  e nuda! 

» 

— Chi  sa  che  Dio  non  l’abbia  riservala  . a 

» 

questi  tempi  per  essere  a noi  d’esempio.  .. 

— lo  non  lo  spero  più,  ed  ho  messo -il  . inio 
cuore  in  pace.  Ma  queste  fìgliuoline  che  hai,, 
sono  mollo  tenere,  e come  le  esponi  così  fre- 
sche. al  Martirio?  . 

X 4 

r—  Queste  sono  le  mie  tre  Gemme,  e spa- 
ro in  : Dio,  che  brilleranno  ben  presto  nella  re- 
gai corona  del  Re  della  gloria.  . . » 

— E non  avete  timore,  rivolse  a quelle  la 
Prassedei.il  discorso  vezzeggiandole,  del. ceffo 
orrendo  di  quei  carnefici,  di  que’  crudeli  mar- 
tiri che  si  danno  alle  Martiri  in  questa  Roma 
crudele?  . 

• — - E qual  timore  dobbiamo  avere?  rispose 
per  l'altro  la  più  grandicella.  Noi  abbiamo  as- 
sistito a’  tormenti  della  donzella  Scrapia,  e ab- 
biamo veduto  che  ' Iddio  fa  tanti  prodigi  e dà 
tanta  forza  alle  Martiri,  che,,  o non  [sentono, 
o non  sentono  che  leggermente  questi  tormen- 
ti. Poi,  si  sa,  chi  vuole  avere  coronala  in  cie- 
lo la  fronte  di  quelle  belle  corone,  conviene  che 
senta  quaggiù  le  trafitture  nel  cogliere  quelle 
belle  rose,  lo  mi  chiamo  Fede , e la  Fpde  cri- 


Digitized  by  Google 


— 330  — 

stiano  cresce  e vigoriscc  nel  sangue.  La  Fede 
non  sa  di  timore.  Io  vinGO  il  mondo  *. 

— E molto  meno  ne  può  sapere  • la  Spe- 
ranza, prese  a dire  la  seconda  che  portava  tal 
nome.  Poggiala  in  Dio,  che  potranno  i tormen- 
ti? No,  essi  non  mi  separeranno  mai  dal  mio 
Sposo  Gesù  2.  Chi  spera  in  Dio,  non  andrà  mai 
confuso  *.  . * 

— Che  direte  poi  di  me,  soggiunse  • la  più 
piccola,  che  mi  chiamo  Carila?  Chi  ama  non 
teme,  perocché  la  Carità  esclude  ogni  timore  4. 
La  Carità  non  verrà  mai  meno  *.  E noi  tre  so- 
relle, resteremo  - sempre  ; unite,  come  nell’anima 
fedele  le  tre  Virtù  dalle  quali  prendemmo  il 
nome,  emoii  solo  in  questa  vita,  come  queste, 
ina  . si  per ‘ tutta  l’eternità  in  paradiso.  Qua  pe* 
rò  resta  a decidere  quale  di  noi  debba  soppor- 
tare tormenti  maggiori,  per  accoppiare . degna- 
meule  da  vita  al  nome,  e poiché  non  sappia- 
mo da  noi  sciogliere  questa  quislione, ^sentire- 
mo volentieri  la  vostra  sentenza.  ' ■ 

— Bellissima  è questa  quislione  e questa' gai- 
ra,  fanciulle  mie,  esclamò  con  ammirazione  Pras- 
sede.  I vostri  nomi  sono  belli  assai  e miste- 

k * » » 

a , i • \ 

1 S,  Giov.  ep.  4.  c.  5. 

2 S.  Paolo,  a Roma,  c.  8. 

3 Davidde,  in  molti  Salmi.  * 

4 S.  Giov.  ep.  1,  c.  4. 

5 S.  Paolo,  ep.  1.  a*  Cor.  c.  13. 
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riosi,  e solo  una  madre  che  abbia  nome  Sofìa, 
e col  nome  abbia  i falli,  ve  li  poleva  impor- 
re. Le  figliuole  della  Sapienza,  non  potevano 
essere  che  Ire  Virtù,  e Virtù  teologali.  Ma  per 
dire  della  vostra  -quistione  io  starei  per  la  Fe- 
de, poiché  è veramente  cosa  sua  il  Martirio. 

— Io  però,  soggiunse  la  Teodora,  aggiudicherei 
la  palma  alla  speranza.  Chi  spera  un  gran  be- 
ne, non  cura  di  doverlo  conseguire  a forza  di 
patimenti  e dolori.  La  ' Speranza  rende  dolci 
lutti  i tormenti. 

• — Vere  e savie  sono  le  riflessioni,  ripigliò 
la  madre  ma  tengo  per  la  Carità. -L’amore,  sì 
l’amore  è quello  che  vince  e sormonta  tutti  gli 
ostacoli  ,’  rende  dolci  tutte  le  amarezze,  aleni- 
sce lutti  i dolori;  anzi  li  sa  convertire  in  deli- 
zie. • L’amore  è più  forte  dc’lormenli  e della 
morte.  Il  patire  cose  grandi  è • proprietà  del- 
l’Amore. Chi  fece  sostenere'  il  primo  Martirio? 
quello  dell’Uomo  Dio,  e poi  della  divina  sua 
Madre  ? Non  fu  la  fede,  non  la  speranza,  che 
non  poteva  essere  in  loro,  ma  sì  la  Carità  , 
l’Amore.  L’Amore,  mosse  l’ Eterno  Padre  a 
mandarci  per  nostra  salute,  il  suo  Unigenito  *; 
P Amore  spinse  questo  a venire  2;  l’Amore 
lo  vestì  di  nostre  spoglie  3. 

1 S.  Giov,  ep.  it  c.  3. 

2 Lo  stesso.  Evangelio  in  piti  luoghi 

3 Fu  lo  Spirito  Santo  che  fecondò  V immacolato  seno 
di  Maria. 
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« 

« Ottimamente!  le  tue  sentenze  sono  de-, 
gnc  del  tuo  nome,  disse  la  Prassede. 

— Amabile  Fanciulla!  esclamò  la  Teodora,  io 
vi  prego  ad  infondere  ne!  mio  povaro  cuore  un 
po’  del  vostro  eroismo.  Io  mi  vergogno  assai, 
de’ miei." cinque  lustri,  d'essere  ancora 'da  me- 
no di  tre  fanciulle!  Ma  siatemi  cortesi,  : come 
mai  in  così  tenera  età  tanto  coraggio  ? .. 

— . Dopo  Dio,  noi  Io  dobbiamo  lutto,  rispo- 
se la  Fede,  alla  nostra  veneranda  Madre.  Ap- 
pella che  fummo  capaci  di  distinguere  il,  bene 
dal  male,  incominciò  a ragionarci  della  gran- 
dezza del  Martirio,  della  felicità  del  patire  per 
amore  di  Cristo,  delle  corone,  delle  palme,  del- 
le delizie  che  dona  in  ciclo,  alle  sue  Martiri  , 
massime  alle  Vergini.  Il  trattenimento  maggio- 
re clic  .ci  dava,  era  di  raccontarci,  i martiri 
delle  Vergini  e come  ci  ebbe  per  bene  inna- 
morate ed  accese  di  questi  , poiché  ne’  no- 
stri paesi  era  ben  raro  che  si  vedessero,  ci 
condusse  a Roma,  perchè  essendo  spettatrici 
di;  quelle  sacre  tragedie  che  qua  tanto  di  fre- 
quente si  rappresentano  al  vivo,  a poco  a po- 
co perdessimo  quel  naturale  ribrezzo  che  fan- 
no per  la  prima  i tormenti  e il  sangue,  cci 
addestrassimo  dall’  esempio  altrui  alla  costanza, 
all’  eroismo.  A tale  scuola  siamo  oggimai  tanto 
addestrale,  che  crediam  bene  che  basti  i. 

1 Così  facevano  queste  sante  Madri,  e con  questo  me- 
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-r-  Madre  ammirabile!  esclamò  ancora  la 
Pressede,  portandole  le  braccia  al  collo  e ba- 
ciandola. Ob  cosa  è mai  questo  Cristianesimo 
che  da  inspirare  un  tale  eroismo,  e dirò,  can- 
giar natura  e affetti  nelle  creature.  Tu  non  sei 
Romana,  eppure  mostri  un’anima  e un  cuore  al 
pari  di  noi,  ed  anche  maggiori. 

— Però,  soggiunse  Sofia  il  mio  esempio  è 
ancora  di  parole  e non  di  fatti,  e quando  di 
fatti  fosse,  non  arriverebbe  mai  ail’eroismo  , 
non  dirò  di  Maria,  che  non  ha  paragone  , -nè 
imitazione,  ma  si  a quello  della  gloriosissima 
Madre  de’Muccabci.  Io  non  ho  che  tre  figlie  da 
offerire  in  Olocausto  al  Signore,  e quella  ne 
ebbe  selle.  Io  sono  Cristiana,  ed  ho  innanzi 
l’esempio  di  Maria  -e  di  tante  altre  eroine,,  ma 
quella  era  ebrea  ed  era  la  prima.  Pure  quale 
virtù!  quale  eroismo!  E non  sarebbe  vergono 
per  noi  Cristiane, l’essere  superale  da  un’Ebrea  O 
. — E vero,  ma  sappi  che  abbiamo  anche- 
noi  una  Madre;  che  ha  appunto  sette  figli,  e 
non  fa  che  innamorarli  del  Martirio,  e sospi- 
ra di  fare  la  copia  de’Maceabei. 

— Parli  forse  di  Felicita? 


rilavano  di  avere  de*  figliuoli  e delle  figliuole  Martiri. 

1 Questo  fatto  della  Madre  de’Macabei,  fu  poi  propo- 
sto da  Santi  Padri  per  esetnpie,  nelle  esortazioni  che  fa- 
cevano a Martiri. 
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— Si  di  quella  gran  donna,  che  è un  pro- 
digio di  Sanlilà.  Conviene  udire  quale  educa- 
zione, quali  prediche  fa  a suoi  figliuoli..  Ven- 
gano qua  le  Cornelie  e tulle  le  eroine  pagane, 
a vedere  se  possono  reggere  a questo  confronto. 
■ — Oh  la  mia  Felicita!  Ma  sappi  che  siamo 
amiche,  e assai  volle  abbiamo  sfogali  i nostri 
cuori  e aperti  i nostri  comuni  desideri.  Noi 
non  saremo  beale  che  quel  giorno,  che  vedre- 
mo martirizzati  i nostri  figli.  Allora  solo  ci 
potremo  chiamare  vere  Madri  cristiane,  e.  an- 
dare superbe  di  questo  bel  nome! 

— Sentile  -disse'  la  Teodora,  alle  tre  fan- 
ciulle; vi  fa  il  conto  su  la  vostra  vita.  Se 
avessi  anch’  io  la  mia  Mamma,  forse  direbbe 
così,  ma  ella' è già  in  paradiso,  ed’ io  mi  so- 
no sola! 

— E noi  siamo  beale,  risposer  queste,' d’a- 
vere una  madre  • cosi  saggia  e amorosa,  e non 
ringrazieremo  mai  abbastanza  Iddio  dovercela 
data.  Speriamo  che  assisterà  >al  nostro  Martirio, 
ci  conforterà  colla  sua  augusta  presenza,  e rac- 
coglierà le  nostre  reliquie. 

La  Teodora  all’udire  questi  discorsi  si  sen- 
tiva tutta  infiammala  del  Martirio,  e la  prima 
volta  che  potè  vedere  la  Balbina,  le  raccontò 
I’  amicizia  che  aveva  contralto  con  queste  tre 
fanciulle  forestiere.  Come  avviene  fra  le  Amiche, 
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questa  s’accese  di  .desiderio  di  fare  anch’essa  la 
loro  conoscenza  e contrarre  la  loro  amicizia,  e 
la  Teodora  ne  la  compiacque,  sperando  d’inna- 
morarla  cosi  per  indiretto  del  Cristianesimo. 
Concertala  la  cosa,  la  Balbina  si  portò  in  casa  di 
Ermete,  e là  si  recò  pure  Sofia  con  le  sue  figliuo- 
le. Erano  già  avvisate  ch’ella  era  pagana.  La  Bai-  ' 
bina,  che  avea  un  cuore  tenerissimo  e facile  ad 
aprirsi  all'amore,  e un  intelletto  perspicace  per 
apprendere  e stimare  le  prerogative  e le, virtù 
d’una  creatura,  restò  ammirata  dalla  sapienza 
di  Sofia,  del  suo  matronale  decoro,  ma  più  fu 
invaghita  della  bellezza  sorprendente  e della  sag- 
gezza delle  tre  fanciulle,  in  quella  loro  più  in- 
fantile, che  giovnile  età. 

— Voi  siete  beale!  incominciò  a dire,  quanto 
io  mi  sono  misera  c infelice,  con  tutte  le  mie 
ricchezze.  Voi  sane  , voi  bellissime  di  corpo  , 
voi  alle  di  sentire  di  mente,  ritroverete  uno 
sposo  che  formerà  la  vostra . felicità,  come  voi 
formerete  la  sua.  Ma  io,  con  queste  maledette 
scrofole  che  mi  tormentano,  logorano,  e deforma- 
no, mi  resterò  quaggiù  derisa  e negletta,  da  tulli 
abbandonala  e sola,  come  quando  morrà  il  mio 
genitore  Vedete  a che  età  sono  giunta  senza  ma- 
rito, e senza  speranza  di  trovarlo.  La  mia  sven? 
tura  poi  è al  colmo,  poiché  queste  mi  tolgono 
la  speranza  di  farmi  Vestale  e socerdolessa  della 
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grande  Dea,  Diana1  Eppure,  lo  credereste?  La 
Teodora,  Tarmica  mia,  l’unica  clic  mi  abbia,  non 
so  per  qual  ragione,  mi  va  dicendo  dovere  ve- 
nir giorno,  clic  dovrò  dire:  Benedette  le  scro- 
fole1. Dite  un  po’  voi  se  si  può  immaginare  stra- 
vaganza maggiore! 

— Noi  crediamo,  cara  Balbina,  chela  Teo- 
dora abbia  ragione,  e parli  di  gran  senno,  le 
rispose  la  Fede.  Quel  giorno  sarà  il  più  felice 
della  tua  vita,  anzi  il  primo  felice.  E sai  quando 
verrà  quel  giorno?  Quando  avrai  falla  stretta 
amicizia  con  noi  tre  sorelle.  Sì,  allora  potrai 
appagare  i tuoi  desideri  di  farli  sposa,  ma  di 
tale  sposo  che  forse  non  avresti  ottenuto  mai, 
se  non  avesti  avuta  questa  infermità.  Allora  sa- 
rai veramente  beala:  allora  dirai:  Benedette,  oh 
sì!  mille  volle  benedette  le  scrofole.  Tienti  a 
mente  che  le  lo  dice  la  Fede , e la  fede  non 
inganna. 

— E quello  che  li  dice  la  Fede,  le  lo  con- 
ferma la  Speranza,  continuò  questa  il  discorso 
della  sorella.  Io  non  mi  voglio  ingannar  mai, 
ne  essere  ingannala.  Io  mi  sono  la  consolatrice 
degli  afflitti,  il  conforto  dei  languenti,  il  soste- 
gno dei  miseri.  Chi  si  appoggia  a me,  non  può 
fallire,  ed  io  li  prometto,  se  vorrai  essere  mia 
.amica  e sorella,  che  guarirai  delle  lue  scrofole; 
diverrai  bella  nell’anima  come  nel  corpo  , ti 


Digitized  by  Google 


— 337  — 

procaccerò  uno  sposo  eguale  al  mio,  anzi  li  darò 
il  mio,  del  quale  non  v’  ha  nè  più  bello,  nè 
più  buono,  nè  più  grande  , nè  più  nobile,  nò 
più  amabile,  e lu  sarai  felicissima,  beatissima, 
e non  potrà  essere  a meno  che  non  abbi  a 
replicare:  Oh  benedette ! benedette  le  scrofole! 

— Ma,  sorelle  mie,  saltò  su  la  terza  sorellina, 
voi  andate  troppo  innanzi  e vi  usurpale  il  mio 
ufficio.  Sia  pure  di  te,  o Fede  mia,  il  guarirla 
dalle  scrofole,  o da  altro  male  ch’ella  ora  non 
conosce,  e che  è peggiore  assai  di  quello  che 
piange.  Sia  pure  tua  cura,  o Speranza,  di  con- 
fortarla e consolarla  con  belle  e ridenti  promes- 
se; ma  il  renderla  felice  e beata,  iha  l’innamo- 
rarla del  nostro  sposo  comune,  e il  farla  amare 
da  lui  e renderla  sua  sposa,  è tutta  cosa  mia, 
e mio  è solo  il  costringerla  ad  esclamare  suo 
malgrado:  benedette,  sì  benedette  le  scrofole ! 
Vuoi  dunque  essere  nostra  amica,  ma  amica  , 
vera  e costante,  e più  che  amica  sorella?  Vuoi 
che  ci  maritiamo  a le,  vuoi  essere  nostra  sposa? 

La  Teodora  sorrideva  , ma  la  Balbina  era 
restala  smemorata  e conturbala  assai  a questi 
per  lei  enimmatici  discorsi,  e credendo  d’essere 
burlala  , e che  questo  non  fosse  che  un  con- 
certo tra  le  fanciulle  e l’amica,  guardava  a que- 
sta con  due  occhi  torvi  e impazienti.  Più  volle 
già  avrebbe  voluto  interrompere  il  discorso,  e 
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pria  tulla  amareggiata  , ed  inquieta  rivolgersi 
a quella  , ma  le  fanciulle  non  le  lasciarono 
tempo.  Ed  ora  stesso,  finito  che  ebbe  di  dire 
la  Carità  che  fu  l’ultima  a parlare,  ripigliò  la 
prima. 

— Ma  guarda  però,,  soggiungeva,  che  1’  a- 
micizia  nostra  è preziosa  assai,  preziosissimo  il 
nostro  sposo.  La  Teodora,  che  ci  fu  amica,  fino 
dalla  culla,  ti  farà  prova  del  quanto  costi  quag- 
giù la  nostra  amicizia!  E converrà  che  li  di- 
sponga a fare  e patire  grandi  cose,  ad  arric- 
chirti di  tulle  le  virtù,  a divenire  un  eroina,  ad 
apprendere  la  vera  sapienza,  a sgombrare  dalla 
tua  mente  gli  errori,  e conservare  il  candore 
virginale,  se  vuoi  divenire  sposa  del  nostro  A- 
manle,  e a versare,  se  fia  duopo,  anche  il  san- 
gue, e dar  la  vita  fra  più  crudeli  tormenti,  che 
perdere  la  nostra  amicizia;  conciossiacchè  quanto 
è felice  chi  la  contrae  e conserva,  tanto  è infe- 
lice chi  non  1’  ha,  o la  perde. 

— Non  ti  sconfortare  però,  rispose  la  Spe- 
ranza, alla  vista  di  queste  cose;  mentre  sappi 
ch’io  mi  so  addolcire  tutte  le  pene  e i tormenti, 
tulli  gli  affanni  e martiri,  che  ti  può  procac- 
ciare la  mia  sorella 

• — E che  saresti  buona  di  fare  senza  di  me? 
l’inlerruppe  la  Carità.  Io,  io  sono  quella  che 
so  infiorare  tutte  le  spine,  addolcire  ogni  fiele. 
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alleggerire  ogni  peso , far  bramare  e soffrire 
di  buon  grado  ogni  tormento , e rendere  de- 
siderabile , non  che  altro,  In  stessa  morte.  L’ 
amicizia  nostra  finisce  , si  disnoda  , si  discio- 
glie nel  più  bello  , e voi  altre  siete  condan- 
nate a vivere  quaggiù  fra’  miseri , in  compa- 
gnia degli  infelici , ma  la  mia  non  si  perde 
mai,  ma  si  discioglie,  mai  si  estingue,  anzi  coll’ 
estinguersi  dalla  vostra  , la  mia  diviene  più 
bella,  più  forte,  più  indissolubile  , ed  io  sono 
eterna,  e rendo  eternamente  felice  le  mie  ami- 
che, e nei  beatissimi  Elisi  è la  mia  stanza,  e 
co’ beali  la  mia  corte,  la  mia  dimora. 

Ha  ragione,  sorella,  risposer  quelle  , tu  sei 
più  felice  di  noi,  ma  però  niur.o  senza  di  noi 
può  fare  vera  amicizia  con  le  e col  tuo  sposo.,.. 

— Ma  insomma,  la  rapprese  con  impazienza, 
la  Balbina,  Fanciulle  mie,  voi  vi  volete  pren- 
dere giuoco  e beffa  di  me!  e che  sono  essi  questi 
enimmi,  questi  misteri,  questi  paradisi?  Mi  me- 
raviglio di  le,  Teodora,  che  mi  li  vanti  amica, 
e m’  hai  invitala  qua  per  burlarmi!  Come!  siete 
ancora  fanciulline,  e siete  spose!  Siete  tre,  c 
avete  uno  sposo  solo,  e questo  sposo,  lo  volete 
offrire  anche  a me!  Ma  più  strano!  siete  fan- 
ciulle, io  sono  donna,  e volete  che  mi  mariti 
a voi!  Ma  chi  ha  mai  inteso  somiglianti  pro- 
blemi? Che  hanno  a fare  qua  gli  Enimmi  ilei 
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Se  restò  stupefalla . la  Balbiixa  e fuori  di  sè 
all’udire  le  Figlie,  mollo  più  lo  fu  al  sentire  la 
Madre.  Ella  guardava  ora  a queste,  ora  a quelle, 
ora  alla  Teodora,  io  ne  stupiva,  e temeva  di 
vaneggiare,  e chiedeva  a sè  stessa  se  sognasse, 
o fosse  desta.  Per  una  parte  le  sembrava  d’es- 
sere burlala,  e si  sentiva  accesa  di  sdegno,  ma 
d’altra  parte  quelle  parole  misteriose  le  scen- 
devano al  cuore  un  balsamo,  come  una  rugiada, 
anzi  come  un  fuoco  che  raccendeva  suo  mal- 
grado, verso  loro  d’amore.  Era  però  in  un  con- 
trasto, in  una  lotta  terribile. 

Se  non  che  le  tre  fanciulle  sorridendo,  l’ab- 
bracciarono c baciarono  teneramente.  — Ora  li 
sembrano  favoletle  ed  enimmi,  disse  la  Fede, 
le  nostre  sentenze,  ma  tempo  verrà  che  sarai 
nostra,  e allora  vedrai  che  non  sono  che  ve- 
rità. lucide  più  del  sole;  stringerai  con  noi  ami- 
cizia, sarai  beata,  ed  esclamerai:  Benedette  le 
scrofole ! 

La  Sofia  ancora  1’  abbracciò,  dicendole:  — 
Stalli  di  buon  animo,  Figliuola  mia!  un  giorno 
ti  sarò  madre,  — e si  partì  con  le  sue  figlie. 

Grande  fu  il  diverbio  e l’alterco  che  successe 
tra  le  due  Amiche,  perocché  la  Balbina  voleva 
pure  avere  un  po’di  spiegazione  di  quegli  enim- 
mi, e quella  non  la  voleva  contentare,  ma  ri- 
spondeva solo:  — Hanno  dello  il  vero,  e quando 
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avrai  stretta  con  loro  vera  amicizia,  lo  cono- 
scerai da  per  le,  senza  maestra  ed  interprete. — 
Altre  volle  si  viddero,  ma  fu  nulla  per  avere 
la  desiderata  spiegazione.  Ma  un  giorno  la  Teo- 
dora’ fu  tutta  afflitta  dalla  Balbina:  — Ah  mia 
cara!  le  disse  piangendo,  sappi  che  le  mie  buone 
Amiche,  sono  stale  arrestale;  hanno  subito  in 
oggi  l’inlerrogalorio  innanzi  allo  stesso  Impera- 
tore, e furono’ date  in  custodia  per  tre  giorni 
, alla  matrona  Palladia,  e appresso  verranno  mar- 
tirizzale. Conosci  tu  questa  Signora?  Ti  baste- 
rebbe l’animo  di  farmi  portare  con  le  prigionie- 
re? Oh  quanto,  quanto  ti  sarei  tenuta,  mia  dolce 
amica!  sarebbe  questa  la  piò  bella  prova  che 
mi  potessi  dare  della  nostra  amicizia. 

— Erano  forse  Cristiane?  chiese  quella  tut- 
ta sorpresa. 

— Certamente:  e che  Cristiane!  Vedrai,  ve- 
drai costanza,  fortezza  di  quelle  fanciulle. 

— Ora  intendo  tutti  que’  misteri  e quegli  e- 
nimmi:  erano  tulle < cose  di  scita.  Ma  dunque 
sperayano  che  ancor  io  mi  rendessi  cristiana  c 
mi  lasciassi  sedurre?  Oh  questo  non  sarà  mai! 
Allora  si  mio  Padre!  Fortuna  però  che  la  cosa 
sarà  Unita,  perocché  quelle  maghine  m’avevano 
allacciala  per  modo  che  quasi  quasi  il  tiro  era 
fallo,  ed  io  v’era  caduta,  come  una  torlorella  ne’ 
laeoi.  Ma  tu,  Teodora,  perchè,  sapendo  che  sano 
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Cristiane,  li  prendi  tanta  pena  di  loro?  Non  vor- 
rei....! Parlami  chiaro,  già  mi  sei  stata  sempre 
misteriosa,  ad  onta  della  nostra  amicizia! 

— Tu  non  puoi  dubitare  della  mia  fede,  nè  io 
mi  penso  di  avere  mancato  giammai  a’doveri  d’a- 
mica, nè  so  che  li  possa  a ragione  dolere  di  me,  le 
rispose  Teodora.Che  s’io  ti  prego  di  questo  favore, 
non  è per  quello  tu  pensi,  ma  si  per  l’amicizia 
che  avevo  contralta  con  quellea  inabilissime  fan- 
ciulle.  Che  male  è poi  se  sono  Cristiane?  Sa- 
pevano anch’esse  che  tu  eri  pagana,  pur  vedi  co- 
me ti  trattarono.  .L’eguaglianza  del  sesso,  non 
fosse  altro,  ci  dovrebbe  muòvere  a consolarle, 
ora  quanto  più  che  le  poverine  sono  forestiere, 
ne  qua  hanno  alcuno  per  loro.  Se  fossimo  noi 
in  que'  panni,  dimmi  Balbina!  - 

• — Hai  ragione,  e vedrò  di  compiacerli.  Ma 
guarda  però  di  non  comprometterli!  Vi  man- 
cherebbe anche  questa  per  me  che.  ti  dovessi 
perdere! 

. La  Teodora  ottenne  l’inlenlo,  e tanto  fece  c 
disse  che  trasse  seco  la  Balbina  alla  carcere  do- 
mestica della  matrona  Palladia  *.  Là  trovarono 
le  tre  figlie  colla  santa  loro  Madre'  Sofia  , ma 
tulle  liete  , tutte  contente  e serene  , come  se 

t * # . I X 

1 

1 Dicemmo  già  che,  oltre  le  carceri  pubbliche,  i Romani 
avevano  le  private  nei  palagi  de?  nobili.  Vedi  Baronio,  Nota 
al  Martirologio  Romano,  al  14  Marzo,  e più  sotto. 


t 


Digitized  by  Google 


— 344  — 

fossero  alla  vigilia  delle  nozze.  La  Bdbina  restò 
ammirnlissima  , e non  si  saziava  dal  contem- 
plarle, mentre  la  Teodora  si  discioglieva  tutta 
in  lagrime,  e senza  riguardo,  abbracciava  ora 
l’una  ora  l’altra  delle  - tre  fanciulle,  e quelle  le 
sorridevano , scherzavano  con  lei,  dimostrando 
ne’  loro  pelli  e sul  loro  volto,  una  gioja  infinita. 

— Come  qua,  Madre  santa,  e così  presto, 
chiese  la  Teodora,  come  qua- care  sorelle? 

— Iddio  ha  esaudite  le  mie  preghiere,  ris- 
pose quella:  abbiamo  già  fatta  la  Confessione 
e non  ci  resta  più  che  a sostenere  la  Battaglia 
e poi  passare  al  Trionfo.  Io  mi  sto  disponen- 
do queste  tre  care  figliuole  per  le  nozze,  e ve-  ' 
di.  bene  che  sono  giunte  assai  presto  in  così  fre- 
sca età  a passare  al  talamo!, 

— E voi , come  ve  la  passate?  richiese  a 
queste? 

— Benissimo!  e vuoi  più  bene  di  cosi,  dol- 
ce sorella?  Quando  poi  si  tratta  per  noi  fan- 
ciulle di  nozze,  e quali  nozze!  non  si  può  es- 
sere che  lietissime,  contentissime.  Ti  par  poco, 
proseguiva  la  Fede,  finire  così  presto  di  pian- 
gere, e passare  alla  gioia  eterna?  Escire  dall’e- 
siglio  appena  appena  entrale,  e volare  alla  pa- 
tria ? Spezzare  le  catene  c i ceppi  e andare 
alla  • corte,  alle  danze,  a’ conviti,  alle  gioie,  ai 
tripudi  che  non  avran  mai  fine? 
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— Sì,  ma  inlanlo  vi  resta  a varcare  il  Mar 
Rosso,  a salvare  l’erta  montagna,  e passare  per 
l’augusta  porta,  a sostenere  la  battaglia  più  fie- 
ra. E come  vi  reggeranno  questi  corpicciuoli 
di  latte  e miele?  anzi  doveva  dire  d'ambra  e 
di  vetro;  anzi  fiorellini  pur  mo  sbucciali  e te- 
nerissimi? 

— Se  i. nostri  corpi  sono  piccoli,  faranno 
più  presto  ad  essere  disfatti,  o meglio  ad  es- 
sere imperlati  e imporporati  di  sangue  e di  fe- 
rite. Se  sono  delicati  e deboli,  le  anime  nostre 
si  sprigioneranno  da  loro  con  maggiore  facili- 
tà. Se  sono  immaturi  saranno  più  cari  a Dio, 
come  primizie  di  primavera.  Non  temere,  o cara 
sorella.  Non  era  forse  piccola  la  vostra  Prisca? 
Non  vinse  ella  il  Tiranno?  Non  trionfò  dell’In- 
ferno? Non  superò  lutti  i tormenti?  Non  gua- 
dagnò la  bella  corona?  Chi  era  più  piccolo  de’ 
Bambolotti  di  Baliemmc?  Ma  con  mani  di  latte 
colsero  gli  allori,  e fanciullescamente  scher- 
zarono. con  le  scuri  e con  le  manaje,  e vinsero 
e trionfarono. 

— Ma  possibile  che  sia  vero  ciò  che  veggo? 
le  interuppe  la  Balbina , non  polendo  più  in- 
nanzi frenare  la  sua  ammirazione.  Vaneggiate 
voi , o vaneggio  io?  Non  è dunque  vero  che 
siete  in  carcere,  e destinate  a’  tormenti  e alla 
morte?  Come  si  può  vincère  in  questo  modo  l'or- 
rore della  natura,  e cangiarne  affetto  alle  cose? 
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— Questo  mistero,  ripose  la  Fede , lo  com- 
prenderai quando  avrai  falla  amicizia  con  me, 
e li  sarai  a me  disposala.  Lo  conoscerai,  quando 
ne  farai  esperimenlo. 

— Finché  non  l'abbandonerai  < tulta  a me, 
soggiunse  la  Speranza,  queslo  li  sarebbe  affa  Ilo 
inesplicabile.  : 

— .£  quando  «sarai  presa,  di  me  e del  mio 
sposo,  quando  dirai  Benedette  le  scrofole,  al- 
lora ne' diverrai  maestra,  aggiunse  la  Cantò. 

— E quando  sarai  mia  vera  discepola  e fi- 
glia, conchiuse  la  Madre,  vedrai  che  qua  non 
v’è  mistero. 

- Torniamo  agli  enimrni  e a’  problemi!  Io 
sono  pagana,  e non  sarà  mai  possibile  che  mi 
faccia  Cristiana.  Perciò  , se  alludete  queslo  coi 
vostri  misteriosi  discorsi,  vi  potrete  togliere  da 
ogni  speranza.  Sì , che  torna  un  bel  conto  il 
■seguir  queslo  Cristo!  Se  queste  scrofole  mi  ren- 
dono insofferente,- se  . il  mio  corpo  è tanto  de- 
licato che  non.  può  ^patire,  non  dirò  una  pun- 
tura d’  ago  , una  scintilla  di  fuoco  , ma  una 
strettura  di  vesti,  una  piegatura  delle  lenzuola 
sul  dello,  un  colpo  d’aria  meno  che  temperato, 
una  parola  sdegnosa  del  genitore,  dite  voi  se  è 
possibile  che  potessi  reggere  a que’  tormenti  che 
vidi  co’  miei  occhi  patire,  per  esempio,  la  ver- 
gine Scrapia? 
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— Questo  avviene  perchè . non  sei  amica  no- 
stra, riprese  la  Fede.  Se  osservi  i corpi  nostri, 
li  vedrai  bene  delicati  al  pari  del  tuo,  ed  an- 
che più  , massime  per  la  nostra  età  infantile, 
ma  spero  che  vedrai  co’  tuoi  occhi,  che  sapremo 
soffrire  tormenti  - assai  maggiori  e più  crudi  di 
quelli  della  Scrapia. 

*—  Ma  che  intendete  per  questa  amicizia?  Vi 
promisi  pure  d’esservi  amica,,  e voi  mi  promet- 
teste egualmente.  Ora  vi  confermo  questa  ami- 
cizia, ma  però  io  non  sento  nulla  di  quello  che 
dite.  Il  fallo  distrugge  le  vostre  afflizioni,  come 
distrugge  quelle  che  dicevate  d’essere  immortali. 

. — E vero,  ripigliò  la  Fede,  che  non  intendi 
il  nostro  linguaggio,  ma  non  li  prendere  affanno, 
arriverà  il  tempo  che  l’intenderai,  e allora  ve- 
drai, che  il  fatto  corrisponderà  alle ; parole.  Ora 
se  ci  sei  amica,  possiamo  sperare  una  grazia, 
un  favore  da  te? 

— Chiedete  pure,  e avrete  prova  della  mia 
amicizia,  beninteso  però  che  non  sia  di  farmi 
cristiana. 

Non  pretendiamo  questo,  ma  solamente  che 
non  li  gravi  d’assistere  al  nostro  Martirio. 

— Questo  sarà  fatto,  benché  non  so  come 
vi  reggerà  il  mio  cuore. 

— 11  tempo  vola,  mia  Amica,  l’interruppe  la 
Teodora,  lasciami  che  intenda,  come  è avve- 
nuto questo  fallo. 
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— Tu  sai  già,  mia  cara  Sorella,  eom’io,  pel 
desiderio  del  Martirio,  mi  portassi  in  questa  Ro- 
ma con  queste  mie  dolci  figliuole.  Qua  mi  diedi 
a gridare  e deridere  la  falsa  religione  de’  Numi, 
a predicar  Cristo,  e molli  condussi  a Cristo  *. 
La  cosa  fu  riferita  all’Imperatore,  che  mandò 
gli  Apparitori  e ci  fece  tradurre  innanzi  al  Pre- 
fetto. Armateci  col  segno  della  croce,  andammo 
lietamente,  e come  gli  fummo  innanzi  fece  al- 
lontanare le  figlie  e incominciò  a dirmi.  — Non 
sono  poche,  nc  leggere  le  cose,  o Donna,  che 
stanno  disposte  contro  di  le.  Certamente  non  è 
piccolo  delitto  l’abbandonare  i costumi,  e rine- 
gare la  religione  dei  padri  suoi.  Perchè  dunque 
riempi  l’impero  di  tumuli  e dissersioni,  predi* 
cando  i - nostri  Numi  non  essere  Dei,  ma  vani 
simulacri?  Ma  innanzi  dimmi  il  tuo  nome,  la  tua 
patria,  la  tua  religione. 

, — Il  mio  vero  nome,  risposi,  è,  Cristiana: 
quello  che  mi  fù  imposto  da  genitori,  Sofia.  La 
mia  Casa  è nobilissima,  c sostenne  in  Italia,  dove 
nacqui,  i primi  Magistrali.  Ma  ripeto , che  la 
mia  gloria  è l'essere  Cristiana.  A Cristo  mi  of- 
frii da  fanciulla,  a lui  consecrai  le  mie  figlie, 
venni  in  Roma  con  esse,  per  guadagnarmi  col 

1 Surio,  Martirio  delle  sante  Donne  Sofia  ec.  1 Ago- 
sto, Tom.  IV. 
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Martirio,  la  vita  eterna  e l’  eredità  beata  clic 
Cristo  ha  promessa. 

— Ammirò  quel  barbaro  la  mia  franchezza 
c ordinò  che  venissimo  chiuse  qua,  per  tre  giorni, 
volendo  cosi  Iddio  perchè  potessi  disporre  le 
mie  figlie  al  Martirio.  Questi  giorni  sonooggimai 
pieni,  e noi  ci  appressiamo  al  combattimento,  al 
trionfo. 

— E siete  ferme  di  voler  morire?  Chiese  la 
Balbina. 

— Fermissime,  risposero  tutte,  e sospiriamo 
che  spunti  presto  l’aurora  desiderala. 

E questa  spuntava  già  e le  Fanciulle  la  sa- 
lutarono con  lieto  canto.  — Addio,  poi  dissero, 
care  Amiche!  A rivederci  alle  nostre  nozze.  — 
Addio!  — esclamarono  queste,  piangendo  nella 
loro  partenza. 

§.  XII. 

Le  Gemme  nella  Corona. 

La  Balbina  era  restala  presa  dalla  meravi- 
gliosa costanza  e fortezza  sorprendente  di  quelle 
Fanciulle,  e aveva  il  cuore  diviso  dal  desiderio 
di  vederle  nel  fallo,  e dalla  compassione  di  ve- 
derle patire.  Questa  voleva  che  si  restasse,  quella 
che  andasse  ad  essere  spettatrice  di  quell’orrida 
scena.  La  vinse  questa,  sostenuta  che  era  dalla 
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promessa  data,  e dall’incoraggiamento  che  aveva 
dall’Amica,  la  quale  sperava  che  i prodigi,  so- 
liti ad  adoperarsi  da  Dio  in  queste  circostanze, 
l’avessero  convinta  di  darsi  al  Cristianesimo. 
Mentre  però  questa  si  ristorava  alquanto,  la  Teo- 
dora si  affrettò  d’ire  sul  Viminale  a rendere  av- 
visata la  Prassede,  e per  lei  il  Pontefice  e la 
Chiesa,  dell’  imminente  martirio  delle  tre  Fan- 
ciulle. Era  questo  un  fallo  singolarissimo,  e non 
veduto  fin  qui,  di  una  Madre  vedovella  e as- 
sai giovane,  che  conduccya  alla  morte  le  sue 
tre  figliuoline,  in  età  tenerissima.  Quindi  gran 
moltitudine  di  gente,  pagana,  eretica  e cristiana 
era  tratta  sul  Pretorio  per  essere  spettatrice  di 
questa  cornrnuovenlissima  tragedia. 

Sofia,  veggendo  appressarsi  l'ora  fatale,  si 
sentiva  il  cuore  trasbalsare  nel  seno,  e l’anima 
essere  presa  da  fiera  angustia,  non  già  pel  do- 
lore di  vedere  patire  e morire  le  care  figliuole, 
ma  sì  dal  timore  che  queste  per  la  loro  età, 
non  potessero  reggere  ai  tormenti.  Le  ebbe  però 
attorno  a sé,  e facendo  tacere  ogni  affetto  ma- 
terno, e ricordandosi  solo  d’essere  Cristiana,  a . 
somiglianza  della  generosa  madre  dei  Maccabei, 
esclamò:  Figlie  mie!  dilette  figlie!  Non  contenta 
di  avervi  data  la  vita,  io  v’istruii,  vi  ammae- 
strai in  ogni  dottrina  c nelle  sacre  lettere.  Ora 
si  appressa  il  momento  della  vostra  battaglia, 
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fate  che  vegga  il  fruito  delle  mie  istruzioni,  fate 
che  la  virtù,  che  a lungo  vi  ho  istillala,  non 
venga  meno  in  breve  cimento,  nè  l’errore  su- 
peri la  verità.  Gran  timore  m’incute  la  vostra 
lenerella  età,  ma  non  si  spaventi  nel  pericolo. 
Conciossiacchè  vi  assisterà  Cristo,  col  suo  di- 
vino ajuto.  Date  questa  consolazione  alla  mia 
vecchiezza.  Si  che  esulti  nella  ricordanza  dei 
vostri  giovanili  trionfi,  conservandovi  ferme  e 
costanti  fino  alla  morte  nella  confessione  di  Cri- 
sto , il  quale  con  mano  immortale  cingerà  la 
vostra  fronte  d’immarcescibili  corone,  quando, 
lolle  da  questo  secolo  scelleratissimo,  vi  con- 
durrà nelle  sue  danze,  e vi  farà  gustare  quelle 
delizie  che  non  han  fine,  e vi  darà  quelle  ric- 
chezze che  mano  non  può  rapire,  c vi  farà  sa- 
zie nella  volontà  eterna.  È prudentissimo  far 
cambio  delle  cose  instabili  ■ nelle  perenni,  delle 
volubili  e sfuggevoli  nelle  eterne.  È da  saggie 
mercantesse,*  con  poche  goccie  di  sangue,  com- 
prarsi il  regno  de’  cieli! 

Tacque  ciò  dello,  abbandonandosi  al  collo  e 
fra  le  braccia  di  quelle  dilette,  ma  .la  Fede  ri- 
spose per  tutte.  — Certamente  tu,  o veneranda 
Madre,  pregherai  per  noi,  e ci  saranno  di.  gran 
conforto  le  lue  preghiere.  Il  Signore  poi  che 
disse,  qmando  sarete  tradotti  innanzi,  ai  tribù-- 
nali,  non  vogliale  meditare  le  risposte,  non  man- 
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cherà  per  fermo  alle  sue  promesse,  ma,  polente 
eh’  egli  è,  c’  infonderà  late  sapienza  da  potere 
confondere  la  scienza  folle  , e riportare  trionfi 
dell’iniquità 

L’ora  era  giunta , e le  tre  fanciulle  che  si 

erano  vestite  di  candidissime  tuniche,  e ador- 

# 

nate  come  se  andassero  al  talamo , processero 
incontro  al  tribuno  Quirino,  che  le  era  venule 
a prendere,  tulle  liete  e giulive.  La  Madre  de- 
siderò d’accompagnarle,  e facilmente  venne  e- 
saudita,  anzi  Quirino,  che  era  assai  commosso 
a quella  vista,  e pensava  alla  sua  Balbina,  le 
usò  tulli  i riguardi.  Ell’era  superbamente  ve- 
stita delle  sue  vesti  nunziali,  e adornala  come 
si  conveniva  al  suo  matronale  decoro  e al  no- 
bilissimo suo  Casato.  Le  tre  figlie  procedevano 
innanzi  in  mezzo  ad  un  cerchio  di  pretoriani, 
ed  ella  si  teneva  alcuni  passi  addietro,  con  una 
mano  lenendo  raccolto  e stretto  al  seno  il  manto, 
sollevando  con  l’altra  maestosamente  la  veste  , 
per  essere  più  spedita.  Comunque  il  suo  cuore 
fosse  combattuto  fra  il  timore  e la  speranza  , 
pure  il  suo  volto  era  sereno  e tranquillo,  ma 
le  figliuole  riscuotevano  la  meraviglia  di  tulli 
per  l’allegrezza  che  dimostravano,  per  la  loro 
straordinaria  bellezza  , resa  più  vaga  dal  con- 
trapposto di  quei  sgherri.  Esse  si  confortavano 
a vicenda  , nè  quando  viddero  quell’  immensa 
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moltitudine  di  gente,  e il  tribunale  eretto,  e il 
terribile  giudice,  e 1’  apparato  spaventoso  degli 
islrumenli  del  Martirio,  non  Smarrirono  punto 
di  volto,  non  impallidirono,  non  rallentarono  il 
passo,  ma  anzi  si  avvanzarono  intrepide  e fran- 
che. 

Non  si  ascoltava  un’accento,  un  respiro,  tanta 
era  l’ansia  di  udire  le  risposte  che  darebbero 
quelle  Fanciulle.  Il  Prefetto  però  volle  tentare 
le  lusinghe.  — Al  contemplare,  incominciò,  le 
vostre  incomparabili  bellezze,  o vaghe  Fanciulle, 
al  fruire  dalla  soave  voluttà  che  spirale,  vengo 
nella  sentenza,  non  essere  voi  esseri  umani,  ma 
un.  composto  divino,  mandale  quaggiù  per  no- 
stra ammirazione.  È perciò  che  a dimostrarvi 
la  mia  benevolenza,  vi  prego,  o Carissime,  che 
non  vogliale  essere  dissubbidienti  ai  vostro  pa- 
dre amante,  ma  innanzi  ad  ogni  cosa  conside- 
rale 1’  età  della  madre  vostra  , che  resterebbe 
senza  conforto  nella  sua  vecchiaja.  Considerale 
davvantaggio  la  vostra  tenera  età,  il  fiore  me- 
raviglioso delia  vostra  bellezza  , che  è tanta , 
che  le  parole  non  bastano  ad  esprimerla  , la 
quale  come  meglio  contemplo,  tanto  più  mi  sento 
forzalo  a tentare  tutte  le  vie  per  conservarvela. 
Pensate,  oh  pena!  che  perireste  malamente,  quan- 
do invece  potreste  godere,,  essere  felici,  avere 
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ricchezza  e gloria,  fruire  deila  vostra  ' vita  fra 
i piaceri  e le  delizie. 

— Noi,  o Giudice,  rispose  franca  e per  tut- 
te, la  Fede,  non  desideriamo  punto  quelle  cose 
che  hai  delle,  ne  ci  curiamo  delle  lue  minaccie 
e dei  tuoi  tormenti.  Conciossiacchè  amiamo  quei 
beni,  che  non  finiscono  mai,  e quello  sposo  che 
non  perisce,  e perciò  disprezziamo  tutte  le  cose 
presenti.  Di  quello  poi  che  minaccia  di  fla- 
gellare la  nostra  madre,  per  toccare  il  nostro 
figliale  affetto  , poverino!  non  sai  che  tu.  con 
questo,  e a lei,  e a noi  apporresti  un  gran  bene? 
conciossiacchè  cosa  mai  può  essere  più  dolce 
ai  Cristiani  del  patire  per  amore  di  Cristo?  Se 
ancora  potessimo  fruire  tutte  quelle  cose  che  ci 
hai  promesse,  quanto  più  dolce  non  ci  sarebbe, 
quanto  più  glorioso  il  patire'per  chi  ci  ha  for- 
male? Ma  quando  poi,  oltre  di  questo,  ci  è pro- 
messo il  regno  celeste,  e promesse  ricchezze  im- 
periture, e la  fruizione  di  beni  eterni,  venirci 
a persuadere  a mutare  sentenza,  questa  è un* 
aperta  follia!  Non  l’illudere,  o Giudice.  Tu  non 
ci  atterrirai  con  le  lusinghe,  non  ci  vincerai  con 
le  minaccie,  e sappi  che  la  pena  maggiore  che 
ci  potresti  applicare,  sarebbe  quella  d’avere  com- 
passione della  nostra  gioventù,  e di  quella  no- 
stra bellezza,  che  tanto  esalti;  e all’opposto  il 
più  gran  favore  è quello  di  tormentarci. 
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Sbalordito  il  Giudice  da  questa  eroica  rispo- 
sta, ordinò  che  venissero  separate,  e condottegli 
innanzi  ad  una  ad  una,  sperando  così  di  vin- 
cerle. Restata  però  la  maggiore,  e saputo  dalia 
Madre  l’età  e il  nome  d’ognuna,  disse  a quella: 
— 0 fanciullella!  Sacrifica  a Diana,  concios- 
siacchè  questa  non  è cosa  nuova,  ma  legge  dei 
nostri  maggiori. 

— Quale  cecità  è la  vostra,  rispose  la  Fede, 
quanto  profonda,  che  non  vi  basti  l’andar  soli 
'a  precipitarvi  nell’  abisso,  ma  vi  vorreste  fare 
condutliere  degli  altri?  Ma  chi  sarà  mai  così  paz- 
zo di  rinegare  quel  Dio  che  creò  il  cielo  e la 
terra  e tulle  le  cose  , per  adorare  quello  che 
non  è che  un’opera  dell’uomo,  senza  vita?  Io 
non  mi  saprei  di  chi  fosse  la  pazzia  maggiore, 
se  di  chi  ciò  facesse  o di  chi  lo  consigliasse. 
Fa  dunque  di  me  ciò  che  vuoi,  fammi  gustare 
tutti  i tormenti  che  sai.  Eccomi  pronta! 

- Chinò  nel  dire  così  la  vaga  fronte  e raccolse 
al  seno  le  braccia,  in  atto  di  sommissione  e di 
sacrifizio.  Fino  i pagani  applaudirono  all’eroica 
risposta  e restarono  incantati1  a quell’alto.  Ma 
il  Giudice  che  si  tenne  offeso,  e vide  di  per- 
dere l’opera  a parole,  montato  in  furore,  venne 
ai  fatti,  ed  ordinò  che  di  presente  venisse  snu- 
data *,  legata  con  le  braccia  addietro  ad  una 

* • ” < : 

1 Iubet  ei  adimi  vestem,  et  manibus  pone  vinctis,  eum 
'virgis  verberari.  Autore  cit. 
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colonna  , e crudelissima  niente  flagellala  con  le 
' verghe.  Quale  tenero  spettacolo,  quanto  com- 
passionevole non  era  il  vedere  quella  delicatis- 
sima verginella  legata  a quella  colonna,  fra  quei 
manigoldi,  nell’alto  di  percuoterla!  Tutti  ne  e- 
rano  inteneriti,  meno  il  Giudice  e i satelliti,  e 
un’altra  persona,  prodigio  a dirsi,  difficile  a cre- 
dersi! la  Madre!  Ella  all’udire  il  comando  fe- 
rale alzò  gii  occhi  al  cielo  , offri  a Dio  il  sa- 
crifizio delia  figlia;  si  ricordò  di  Maria,  che  a- 
veva  sostenuto  il  medesimo  strazio  nel  materno 
suo  cuore,  e ritta  su’  piedi,  come  colonna,  si 
fece  a-  contemplare  la  figlia!  . 

Questa,  incuorata  dalla  vista  materna,  e delle 
sorelle,  e delle  amiche,  e più  dall’assistenza  di- 
vina, non  si  turbò,  non  si  commosse,  non  per- 
dette il  suo  sorriso,  anzi,  rabbellì  col  virginale 
offeso  pudore,  e sosteneva  quella  tempesta  come 
un  dolce  lambire  di  molle  aurelta.  Ma  il  Giu- 

< » • » » ♦ , t ? / r . « 

dice  che  osservava  come  quelle  verghe  non  la- 
sciassero nè  lividure,  nè  ammaccature  in  quelle 
tenerissime  carni,  nè  si  tingessero  pure  d’  una 
sola  stilla  di  sangue,  ordinò  che  si  cessasse  l'i- 
nutile flagellazione,  e invece  con  rasoi  le  reci- 
dessero. le  mammelle.  Ma  maggiore  della  sua 
barbarie  , era  1’  onnipotenza  divina.  Due  Ma- 
nigoldi si  erano  accinti  alla  carneficina,  ma  al 

primo  taglio  della  pelle  escirono  due  ruscelli  di 

« * 
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latte,  che  si  cangiarono  in  due  torrenti  come 
le  ebbero  recise  ' 

Si  commosse  la  moltitudine  a un  tanto  prodigio 
ma  I*  empio  Giudice  , volendola  finire,  coman- 
dò si  slegasse  dalla  colonna  e si  slanciasse  den- 
tro il  rogo  già  acceso  e divampante.  Gettò  un 
sospiro  la  pia  Madre  a quella  lacrimevole  vi- 
sta , e fremettero  i circostanti.  Ma  Iddio  non 
si  lasciò  vincere  da  qiiel  crudele.  Le  fiamme 
si  aprirono,  1’accolsero  in  grembo,  come  farebbe 
una  nutrice,  l’attorniarono,  la  lambirono  amoro* 
samente,  la  mondarono,  le  scherzavano  sopra  in 
vaghi  giri,  senza  recarle  il  minimo  nocumento, 
senza  lederle  un  capello,  che  anzi  ' questi  essen- 
dosi disciolti,  la  vampa  li  sollevava,  ravvolgen- 
doli in  onde,  a sprazzi,  facendoglieli  cadere  scher- 
zosamente su  le  spalle  e sul  petto.  Il  chiarore' 
delle  fiamme,  commisto  al  rosseggiare  de’ car- 
boni, la  rendeva  più  bella,  ed  era  una  vaghezza 
il  contemplarla  su  quel  letlicciuolo  di  fiamme  2. 

Chi  non  si  sarebbe  commosso  e convinto  ' a 
questi  prodigi? 

— - Vedi,  diceva  Teodora  alla  Balbiria,  védi 
miracoli  sorprendenti  del  Dio  dei  Cristiani!  ■••• 


. * » % 

1 lubet  ei  mamillas  exseindi prò  sanguine  fluebant 

rivi  ìactis.  Lo  stesso,  Ivi. 

2 Supra  candentem  foeum  eam  jussit  imponi.  Lo  stes- 

• ' . , 4 . * 

ri. 
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— Io  ammiro  questi  prodigi,  rispondeva  quel- 
la , ma  più  assai  l’eroismo  di  quella  fanciulla. 
Queste  potrebbero  essere  magìe,  e ne  abbiamo 
vedute  delie  altre,  ma  quello  non  ha  somigliante. 
Deh  qual  dolore  non  deve  esser  quello  di  quelle 
verghe!  Quale  spasimo  sentirsi  quei  tagli  de'  ra- 
soi nel  seno,  e penetrare  perfino  al  cuore!  Le 
verghe  e le  fiamme,  pare  che  non  le  abbiano 
fallo  male,  ma  quei  tagli  sono  siali  reali,  e in 
effetto  appariscono  le  due  piaghe  rosseggianli  là 

in  mezzo  alle,  fiamme Ma  che  fanno  , quei 

manigoldi?  Che  vorrà  essere  quello?....  A che 
quella  padellacela  bislunga  con  quella  pece  e 
quell’olio  1?....  Oh  Giove,  che  orrore! 

— Oh  buon  Gesù,  sostenetela!  esclamò  so- 

t t • * 

spirando  Teodora. 

• La  causa  di  queste  esclamazioni  fu,  che.  quel 
Tiranno,  vedendo  arrabbiato  il  prodigio,  fece  ac- 
cendere un  altro  fuoco  sotto  un  trespolo,  sul 
quale  era  quella  . padeilaccia  piena  di  pece,  di 
olio  e bitumi.  Come  poi  quelle  materie  furono 
liquefatte  e bollienli  fece  estrarre  con  un  for- 
cone di  ferro  la  Vergine  dalle  fiamme,  e cori- 
carla tutta  supina  su  quella  padeilaccia  fra  quei 

1 Sartago , era  una  gran  padella,  ovata,  capace  di  con- 
tenere un  corpo  intiero.  Alle  volte  però  non  vi  si  sdrajava 
il  Martire,  ma  vi  si  metteva  membro  per  membro.  Gallo- 
nio4  Cruciatus  Martyrum,  c.  7. 
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ferventi  bitumi  *.  Per  la  prima  volta  fu  udita 
gridare  a- Dio  per  la  veemenza  e atrocità  del 
dolore  che  le  coceva  le  carni.  Ma  non  ebbe 
appena  chiamalo  ajulo,  che  Iddio  rinnovò  il  pro- 
digio; quel  letto  di  ardore  si  convertì  per  lei  in 
un  praticello  di  tenere  erbette  e di  molli  fiori, 
e il  vampore  delle  fiamme  che  aveva  attorno, 
in  un’aurella  refrigerante! 

Vinto  il  superbo  Tiranno,  non  sapendo  oggi- 
gimai  più  che  farle  , la  sentenziò  a perdere  il 
capo  sotto  la  scure,  e contro  il  costume 1  2,  alla 
presenza  della  Madre  e delle  sorelle,  per  incu- 
ter loro  spavento.  Estratta  che  fu  da  quell'or- 
degno, e udita  la  sentenza  tutta  lieta,  si  volse 
alla  Madre  acciò  pregasse  per  lei,  esortò  le  so- 
relle a star  forti  nei  tormenti,  e a .ricordarsi 

de’  bei  nomi  che  avevano  sortili.  — Una  ma- 

* « 

dre  sola  ci  ha  generate  , soggiunse  , un  petto 
solo  ci  ha  allattale,  da  una  sola  fummo  edu- 
cate nella  vita  temporale  e spirituale.  Sia  eguale 
il  fine  di  tutte,  come  lo  fu  l'origine:  sia  una 
sola  la  volontà  di  tulle.  Io  vi  ho  dato  l’esem- 
pio: seguitemi!  Addio!  Addio!  carissime:  a mo- 
menti ci  rivedremo  tulle  e tre  nel  cielo  inco- 
ronate  di  gloria.  Pregale  per  me.  Addio! 

i 

1 Iubet  inaici  in  sartaginem.  Surio,  luogo  cit. 

2 1 Martiri  si  decollarano  sempre  fuori  di  città.  Vedi 
Martirologio. 
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Ma  la  Madre  generosa  , con  animo  più  che 
virile,  si  volse  a lei,  e dandole  l'ultimo  bacio:  — - 
Figlia!  esclamò,  io  li  generai , io  li  portai  in 
seno,  io  li  partorii  con  grandi  dolori,  li  allattai  a 
questo  petto,  li  nutrii  fino  a questo  giorno  con 
grande  amore , ma  ora  ricevo  da  te  una  tale 
mercede  che  avvanza  di  gran  lunga  tutti  i miei 
benefìzi.  Benché  sia  vero  che  non  ci  possiamo 
sdebitare  co’  genitori,  tu  però  li  sei  sdebitata, 
dal  momento  che  m'hai  resa  madre  di  una  tal 
figlia,  ed  hai  combattuto  tanto  valorosamente  per 
Cristo.  Al  quale,  va,  o Figlia,  va;  imporporata 
per  suo  amore  nel  tuo  sangue.  Si  beltà  com- 
parirai innanzi  al  tuo  sposo,  più  vaga  che  se 
fossi  inghirlandata  di  mille  fiori. 

Confortala  la  Fede  da  queste  eroiche  parole, 
s’inginocchiò,  distese  le  braccia  cancellate  al  se- 
no, piegò  il  capo,  che  le  fù  (ronco  a un  colpo 
solo  *.  Una  scena  era  compila  e già  si  apriva 
la  seconda  non  men  terribile  della  prima. 

Il  Giudice  chiamò  innanzi  la  Speranza,  che 
era  la  seconda  sorella,  e tutta  quella  moltitudine 
volse  gli  occhi  su  di  lei.  Quella  cara  Fanciulla, 
non  punto  atterrita  dai  tormenti  che  aveva  ve- 
duti soffrire  dalla  sorella,  e che  bene  prevedeva 
sarebbero  toccali  anche  a lei , non  commossa 
al  vedere  i preparali  islrumenli , non  all'  os- 

1 Surio,  Luogo  citato. 
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servare  la  lesta  recisa  e il  tronco  versante  san- 


gue della  cara  germana,  come  si  udì  chiamare 
a nome,  quasi  fosse  invitata  ad  una  danza:  — 
Ora  tocca  a me!  — disse:  baciò  l'uilima  so- 


rellina , salutò  la  Teodora,  la  Balbina  con  un 
cenno  di  mano,  s’inchinò  alla  Madre  in  alto  di: 
chiederle  la  benedizione,  si  fece  il  segno  di  cro- 
ce, e corse  al  tribunale. 

Chiesta  del  nome,  rispose  essere  Cristiana  , 
ma  chiamarsi  Speranza.  Il  Giudice  infingendo- 
si: — Fa  a mio  modo,  le  disse,  adora  la  gran 
Dea'  Diana,  e lieta  tornerai  libera  fra  le  braccia 
della  tua  madre.  1 

— Come  mai,  rispose  questa,  tu  mi  puoi  cre- 
dere Sorella  di  quella  fortissima  Martire,  che  ora 
ha  vinto,  e pensare  che,  avendo  veduta  la  di 
lei  costanza,  mi  possa  smuovere  dalle  tue  lu- 
singhe, o temer  possa  dei  tuoi  tormenti? 

Il  Giudice  non  attese  più  innanzi,  ma  accen- 
nò ai  carnefici,  che  dispogliala  ignuda,  la  legas- 
sero alla  medesima  colonna  dove  fu  la  sorella, 
ma  invece  delle  verghe  , adoprassero  a flagel- 
larla co’  nervi  di  bue,  sperando  che  contro  questi 
non  valessero  le  magie  1 . Il  suo  artifizio  non  gli 
giovò,  e per  quanto  quei  manigoldi  battessero 
con  furore  e con  tutta  la  forza  quel  tenero  cor- 


1 Veste  ergo  nudatalo  jqbet....  Crudis  boom  nerris  Da- , 
gcllari.  Lo  stesso.  Ivi. 
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picciuolo,  ella  non  diede  senso  di  dolore  , nè 
quei  nervi  erano  valenti  pure  a fare  arrossire 
la  pelle.  Ordinò  allora  l’iniquo  Giudice  che  fosse 
riacceso  il  rogo  e vi  fosse  slanciala  dentro,  così 
come  era.  Ma  le.  avvenne  nè  più  nè  meno  di 

t » » 

quanto  successe  alla  sorella,  se  non  che  mentre 
quella  si  giaceva , tra  le  fiamme,  questa  all’op- 
posto slava  diritta,  e a guisa  dei  fanciulli  ba- 
bilonesi, se  la  passeggiava  innanzi  e indietro, 
amorosamente  cantarellando,  come  se  fosse  in 
un  boschetto  al  rezzo  delle  piante. 

Fatta  togliere  di  là  , venne  legala  , con  le 
braccia  in  alto,  aggroppale  sopra  il  capo,  e coi 
piedi  distesi  sur  un  trave,  e due  manigoldi  si 
diedero  a scerparle  le  carni  con  unghioni  dì  ferro. 
Da’  solchi,  dalle  ferite,  come  fossero  pianticella 

aromatica  , evaporava  un’odore  soavissimo,  una 

» « 

dolcissima  fragranza,  che  si  sparse  per  lutto 
attorno,  con  meraviglia  e stupore  di  quella  gente. 
Sorrideva  leggiadramente,  e dimostrava,  non  di 
sentire  dolore  da  quello  strazio,  ma  solletico  e 
voluttà.  Quando  tutto  ad  un  tratto , volta  al 
tiranno,  con. ciglio  severo:  — Uomo  sanguina- 
rio! gli  disse,  tu  pensi  co’  tuoi  tormenti  di  fiac- 
care la.  mia  virtù  e snervare  la  mia  forza.  Ma 
io  invece,  confortata  dal  mio  Cristo,  porto  fi- 
danza di  fiaccare  il  tuo  orgoglio  e la  tua  fero- 
cia, e render  vani  li  tuoi  sforzi.  Benché  mi  sia 
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femmina,  e fanciulla,  e niuno  abbia  per  me,  se 
non  il  mio  Dio,  pure  spero  di  superarti. 

Spinto  dal  Demonio  che  l’agitava,  vergognoso 
di  essere  vinto  e deriso  da  una  fanciulla,  il  Ti- 
ranno gridò  si  portasse  ii  Lebete  i,  si  riempisse 
di  pece  e . di  resina,  lo  si  facesse  bollire,  e nel 
suo  maggior  fervore,  gliela  si  colasse  dentro.  Rac- 
capricciarono gli  astanti  a questo  nuovo  spet- 
tacolo d’inaudita  crudeltà,  e quando  la,  videro 
slegata  e presa  con  quel  forcone,  come  un  fa- 
scello  di  stipa,  e tutta  lacerala,  gettarono  un’ 
urlo  e sollevarono  alte  grida.  Ma  quell’empio  non 
cessò  dal  suo  proposito,  e volle  si  eseguisse  il 
suo  comando.  La  sorellina  che  ancora  restava 
intatta  e spettatrice  degli  strazi  delle  due  so- 
relle, quella  tenera  e generosa  Madre,  che  per 
mano  d’amore  soffriva  nel  suo  cuore  e nel  suo 
corpo  ' dupplicatamente  lutti  i tormenti  delle  ca- 
re figlie  2 ,.  la  Teodora  e le  altre  Cristiane  , 
alzarono  la  mente  a Dio,  pregandolo  a campare 
quella  cara  Verginella  da  quell’orrendo  suppli- 
zio, e a darle  forza  a sopportarlo,  a confusione 
de’  pagani  e di  quel  Tiranno.  La  Balbina,  co- 
munque pagana, non  poteva  reggere  a quella  cru- 

1 I!  Lebete,  e ra  un  gran  vaso  di  metallo  formato  a mo- 
do di  campana  a)  rovescio.  Gallonio,  Opera  cit.  capo  7. 

2 Sentimento  di  S,  Gregorio  Magno,  Agostino»  Cipriano 
e d’altri,  in  lode  della  Madre  de’Maccabei. 
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deità  , e malediceva  a quella  volta  che  aveva 
consentito  di  portarsi  a quello  spettacolo. 

' Ma  Dio  esaudì  le  preghiere  delie  sue  ancelle. 
Gettata  dentro  la  Santa  Vergine  a quel  vaso, 
con  tale  impelo,  che  le  onde  lorde  le  saltarono 
fili  sopra  il  capo,  e la  copersero  tutta,  il  vaso 
si  squagliò  e liquefece  come  cera;  lutto  quell’ 
umore  si  versò,  eslinse'  il  fuoco,  e uccise  e cosse 
buoha  quantità  di  quei  carnefici , ed  ella  non 
restò  punto  offesa. 

Il  Tiranno,  quasi  impazzilo  dal  furore , la 
condannò  ad  avere  reciso  il  collo  di  spada.  Ella 
ringraziò  Iddio,  esortò  laSorellina  a non  tetnere, 
a star  forte,  pregò  la'  Madre  a benedirla,  a rac- 
comandarla a Dio.  Arrivala  al  luogo,  dove  fu 
decòilata  la  Sorella,  pianse  al  vederla;  prese  in 
mano  quella  testa  recisa,  e la  baciò  su  le  lab- 
bra insanguinale.  Li  presso  si  prostrò,  orò  un’ 
istante,  e distese  il  còllo  al  colpo  fatale  che  le 
spicca  netto  il  capo,  e cadde  abbracciando,  mo- 
rèndo, la  Sorella. 

Al  vederla  cadere  estinta  la  Carità  conobbe 
bene  che  non  sarebbe  lardato  il  suo  Martirio , 
benché  a dir  Vero,  ella  avesse  già  incominciala, 
la  sua  passione  dal  primo  tormento  dato  alla 
Sorella  maggiore.  La  nostra  fantasia  e immagi- 
nazione ha  tale  potenza  su  1’  anima,  e questa 
sul  corpo,  da  far  patire  a questo  anzi  tempo 


un  tormento  aspettato  , e con  maggiore  violen- 
za del  fatto  *.  E questa  fu  ragione  fisica  per- 
chè Cristo  nel  Getsemani  sudasse  vivo  san- 

< * • 

gue  2,  e alcuni  Martiri  morissero  di  dolore  alla 
vista  dei  tormenti  apparecchiali  3.  Ma  l'imma- 
ginazione è più  fervida  nelle  donne  che  negli 
uomini,  e tra  le  donne,'  nelle  fanciulle;  perchè 
le  veggiamo  tremare,  impallidire,  agghiacciare, 
ad  una  minaccia  de’  genitori,  ad  uno  sguardo 
severo,  e gridare,  e svenire  ad  ogni  piccolo  ac- 
cidente. 

Appresso  queste  cose  di  filosofia  e d’esperien- 
za, può  ognuno  leggermente  immaginarsi,  quale 
fosse  il  cuore  di  questa  fanciulla  nel  vedere  ap- 
plicare. alle  sorelle  quegli  orribili  tormenti,  nel 
sapere  che  appresso  loro  aspettavano  anche  lei, 
nel  vedere  che  non  v’era  scampo,  nel  trascor- 
rere di  quell’ore,  nell’accoslarsi  al  momento  che 
non  aveva  più  intermezzi,  nel  sentirsi  chiamare 
a nome,  neH’osservare  i manigoldi,  tinti  angora 
del  sangue  delle  sorelle,  cogli  islrumenli  alla  ma- 


I 


1 Un  bellissimo  fatto  successe  in  Este  poc’anni  fa.  Una 
sposa  dannata  a morte  dalla  legge  stataria,  e condotta  al 
luogo  del  supplizio,  ottenne  la  grazia.  Ma  la  sua  sensazio- 
ne, fu  tale,  che  impazzì,  e fi  vollero  molti  giorni  per  per- 
suaderla che  non  era  morta! 

2 Diciamo  causa  fisica , prescindendo  dalle  ragioni  mo- 
rali, D’altri  fatti  consimili,  parlano  le  storie. 

3 Una  di  queste,  fu  la  sorella  di  S.  fybiana,  ma  d’al- 
tre ci  raccontano  i Fasti  dèlia  Chiesa. 
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no,  muoversi , accingersi  a tormentarla!  Poter 
reggere  a questa  immaginazione,  rafforzala  dalla 
certezza  della  pena,  noi  pensiamo  a ragione  che 
non  vi  volesse  meno  d’uno  strepitoso  miracolo 
dell’onnipotenza  divina,  anche- supposta  in  lei 
una  consumatala  virtù,  che  pure  non  si  con- 
veniva a quell’età  tenerissima  *. 

Ma  il  momento  fatale  era  giunto:  le  Sorelle 
erano  morte,  già  ascolta  il  Giudice  che  la  chiama 
al  suo  tribunale.  Ma  quella  cara  Fanciulla,  con 
islupore  e meraviglia  di  lutti,  quasi  saltellando 
per  la  gioja,  corse  dove  era  chiamala,  e fattosi 
appena  il  segno  della  croce,  e udite  le  prime 
interrogazioni,  con  un’ardire  ammirabile,  ponen- 
do la  sinistra  sul  fianco  , e porgendo  verso  il 
tiranno  la  destra:  — Non  t’illudere,  gli  disse, 
' perchè  mi  vedi  così  piccolina,  non  l’inganni  la 
mia  tenerezza,  non  pensare  d’ingannarmi  e se- 
durmi con  le  lue  lusinghe,  di  atterrirmi  con  le 
tue  minaccie!  L’esperienza  ben  presto,  tuo  mal- 
grado, l’insegnerà,  ch’io  mi  sono  un  ramicelo 
dell’islessa  radice,  un  prodotto  dell’islesso  seno  di 
quelle  due  che  hai  or  ora  mandale  a morte.  Con- 
ciossiacchè,  per  quanto  sarà  da  me,  non  farò 
vergognare  le  mie  sorelle  , non  sarò  degenere 
alla  loro  nobiltà  ; ma  anzi  tanto  avvanzerò  la 

I 11  Surio  ci  dice  che  la  prima  di  queste  Sorelle  aveva 
dodici  anni,  dieci  la  seconda,  e nove  questa. 
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loro  ' fortezza  in  quanto  sono  addottrinata  dal  fo- 
ro esempio,  sa  la  potenza  di  Cristo.  ’ 

Il  giudice  non  potè  portarsi  in  pace  questo, 
che  esso  chiamava  orgoglio  e oltrecotanza,  men- 
tre era  eroismo  d’insuperabile  virtù  e ispirazione 
di  Dio,  ma  ordina  che  venga  essa  pure  dispo- 
gliata, ma  perchè  aveva  dal  fatto  delle  altre  due 
che  la  flagellazione  era  inutile  , pensò  di  ap- 
plicare a questa  per  il  primo  un  nuovo  genere 
e più  doloroso  di  tormenti,  sperando  anche  che 
le  prime  impressioni  di  dolore,  su  quella  tene- 
rissima, dovessero  bastare  a farle  cangiare  pro- 
posito. 

La  fa  distendere  sur  un  tavolato  che  si  a- 
veva  a’’  quattro  capi  quattro  carruccole,  e la  fa 
legare  co’  Lori  1 a’  polsi  delle  mani  e de’  piedi, 
alla  doppia  congiuntura  delie  dila,  delle  brac- 
cia e delle  gambe,  con  tante  correggine  nerbo- 
rute e distinte,  e queste,  infilate  alle  carruccole, 
e raccolte  a fascio,  e aggirate  alle  rotelle  e rac- 
comandale a due  arpioncelii,  comanda  a due  ma- 
nigoldi di  ravvolgere  il  subbio  lentamente  len- 
tamente per  farle  soffrire  più  intenso  dolore  e 
per  darle  tempo  a pentimento  innanzi  d’essere 

affatto  rotta  e sconnessa.  A primi  avvolgimenti 

* 

* » » * * « - 

1 Lori , erano  correggine  di  cuojo.  colle  quali  si  legava- 
no le  membra  dei  Martiri,  massime  negli  equlti,  invece 
di  funi.  Vedi  Gallonio,  capo  3 e 4. 
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• ' T 

se  le  distesero  le  membra,  ai . secondi  • si  senti 
a poco  a poco,  con  infinito  dolore,  violentare 
e -disgropparsi  i nervi,  ma  non  cedendo,  ai  suc- 
cessivi sentì  dinoccolarsi  le  ossa,  disnodarsi  tulle 

I*  • 

le  giunture  fino  al  tronco,  non  lasciandole  un 
osso  solo  al  suo  posto.  Dio,  quale  orrenda  tor- 
tura! quale  spasimo!  quale  strazio!  Ma  la  Ver- 
ginella, ajutala  da  Dio,  non  solo  resse  a questo 
primo  cimento,  ma  dislegala,  e.  caduta  a fascio 
per  terra,  con  islupore  di  tulli,  tra  pochi  istanti, 
si  rialzò  perfettamente  sana! 

Si  accende  anche  per  essa  il  rogo,  ma  la  Fan- 
ciulla, che  aveva  dello  di  volere  avvantaggiare 
sulla  costanza  delle  sorelle,  fallasi  sotto  al  tri- 
bunale, mentre  il  Giudice  le  diceva:  — Non  ve- 
‘ . # > 

di  le  fiamme  che  si  destano  per  bruciarli?  Non 
potrai  scampare  da  questo  tormento  se  , fatta 
savia,,  non  ubbidisci  agli  ordini  deH’lmperaiore. 
Ma  io  voglio  essere  verso  di  te  più  condiscen- 
dente, compatendo  la  tua  età;  grida  solo:  Oh 
grande  Diana , e sarai  liberala.  Ella  rispose  con 
nobile  franchezza:  — Non  sia  mai  che  profani  le 
mie  labbra. con  questo  nome,  e rechi  offesa  al 
mio  Dio;  anzi  per  farli  vedere  quanto  tema  i 
tuoi  tormenti,  che  paura  abbia  di  questo  fuoco; 

guarda! Guizza,  nel  dire  così  dalle  braccia 

dei  satelliti,  corre,  spicca  un  salto,  e si  slancia 
in  mezzo  alle  fiamme.  Ma  queste  si  dividono, 
fuggono,e  serpeggiando  intorno, s'appigliano  i car- 


nefici,  a molli  spettatori  pagani,  mentre  una  fiam- 
mella strisciava  su  pel  tribunale  e si  apprendeva 
al  Giudice,  abbrustolendolo  ; da  una  parte.  Rise 
la  Fanciullina  a questo  spettacolo,  ma  11  Giudice 
nel  dolore  dell’arsione,  nel  .furóre  dello  scorno, 
nel  trionfo  dei  Cristiani,  comanda  gli  sia  ricon- 
dotta innanzi.  La  fiamma  l’aveva  cinta,  e non 
vi  era  modo  d’accoslarsele.D'avvanlaggio,  i nuo- 
vi satelliti  la  videro  corteggiata  da  vaghissimi 
. giovinetti  superbamente  vestili.  Uno  di  questi 
esclamò:  — - Esci,  Ancella  di  Dio,  che  il  Giu- 
dice  ti  chiama;  Ubbidì,  ed  esci  affatto  illesa.  Ma 

* * ***  * • S 

questo  crudelissimo  aveva  pensalo  a nuovo  e 


■ più  terribile  tormento.  - 

1 satelliti  ('afferrano,  la  distendono  così  ignuda 
. sur  un.  tavolalo  e la  crucifiggono;  ma  non  con- 
tenti d’averle  inchiodate  le  mani  e i piedi  se- 
..  condo  l'ordine  del  Tiranno,  là  conficcano  ; con 
- grossissimi  chiodi  per,  tutte,  le  parti  del:  corpo, 
. forandola  da  prima  con  trapani  e trivella,  a due 
per  parte,  spendendo.  in:  qucst’orrìda  carnefici- 
. na  più  d’ un  ora,  lasciandola  tutta  trapuntale 
. conficcata,  dal.capp  a’  piedi,  per  le  braccia  fino 
alle  mani.  JNoi  non.  ci  proveremo  nè  anche  a 
dire  quale  fosse  lo  strazio  e lo  spasimo  di  quella 
tenerissima  Creatura, . quale  quello  della  Madre 
sua,  che  era  presente,  e si  resse  sempre  ferma 
ed  immobile  a contemplarla.  Se  tanta  cotnpas- 
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sione  oi  fa  un  crocifisso  da  soli  quattro  chiodi, 
per  il  tessuto  dei  nervi  che  è in  queste  parli,  si 
pensi  che  fosse  al  sentirsi  trapunte  tutte  le  caì*niy 
squarciati  i nervi,  forale  le  cartillagini  e le  ossa, 
trapassali  i muscoli,  e avere  tutto  il  corpo  tor- 
mentato, senza  poter  muovere  un  membro  solo! 
Si  pensi  al  dolore  d’una  madre  nel  vedere  sotto 
degli  occhi  suoi  così  malmenala  e straziala  una 
cara  figliuolina,  l’ultima  di  tre,  e senza  poterle 
dare  il  minimo  soccorso! 

Chi  non  si  crederebbe  che  ai  primi  trafori  sul 
seno  e sul  capo,  quella  si  dovesse  morire?  Ma 
Dio  voleva  scherzare  e far  vedere  a que’  ciechi 
pagani  fin  dove  giunge  la  sua  onnipotenza!  La 
Cantina  soffrì  infinito  spasimo,  versò  quattro  tor- 
renti di  sangue*  per  i primi  quattro  chiodi  alle 
tenere  manine,  ai  delicatissimi  piedi,  ma  àgli  al- 
tri restò  insensibile,  e sorrideva  a vedere  l’af- 
fanno di  que’  manigoldi,  e l’ira  accesissima  del 
Giudice.  Non  v’era  più  parte  sana  nel  suo  cor- 
picciuolo,  non  più  luogo  a nuovi  chiodi,  ed  ella 
si  restava  su  quel  legno  confitta,  come  se  gia- 
cesse sur  un  latticello  di  rose,  e avesse  le  mem- 
bra legale  con  felluccinc  di  seta,  con  ghirlandine 
di  fiori! 

Disperalo  il  Giudice,  fa  che  sia  dischiavellata, 
e la  condanna  al  taglio  del  capo.  La  Caritina 
all’udire  la  sentenza,  esclamò:  — Ti  rendo  gra- 
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zie,  o divina  Trinili,  una  Deilà,  una  Gloria, 
una  Potenza,  poiché  comunque  picciolella,  mi 
facesti  degna  d’accoppiarmi  alle  sorelle,  e agli 
altri  Martiri.  Io  ti  prego  a preservare  mia  Ma- 
dre da  questi  supplizi,  e a conservarla  in  vita, 
finché  possa  dare  al  mio  corpo,  e a quello  delle 
Sorelle  mie,  onorifica  sepoltura  *. 

Ben  diverse  erano  le  preghiere  della  generosa 
Madre!  Non  pregò  d’essa  Iddio  a camparle  dalla 
morte  quesl’ultima  figlia,  per  sua  compagnia  e 
solazzo,  ma  quasi  temendo  che  la  Figlia,  tre- 
masse alla  morte,  se  le  fece  incontro  a abbrac- 
ciandola e baciandola  con  tenerissimo  affetto  , 
esclamò:  — Bene  o figlia!  0 pianta  veramente 
felice  di  questo  mio  seno!  0 mio  onorò!  0 mia 
gloria!  0 glorificatrice  nelle  tue  membra,  di  Dio! 
Chi  non  loderà  la  tua  fortezza?  Chi  non  am- 
mirerà la  tua  virtù  e la  tua  costanza?  Va,  vola 
al  comune  Signore;  vola  al  talamo  incorruttibile, 
va  alla  quiete  beala,  va  a ricevere  la  mercede 
e il  premio  de’  tuoi  martiri!  Veggo  già  il  Si- 
gnore che  li  attende  , con  la  corona  in  inano 
per  porla  sul  tuo  capo  glorioso!  Veggo  gli  An- 
gioli, che  ti  sono  qua  attorno,  e t’aspettano  per 
portarli  al  cielo!  0 con  quali  tre  Figlie  ho  ono- 
rala la  santissima  Trinità!  0 quali  profumali  doni 
ho  a Lei  offerti! 

i L’essere  preservata  questa  Donna,  e in  quella  circo- 
stanza dal  Martirio,  lo  crediamo  un  vero  miracolo  di  Dio! 
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Piangeva  la  pia  Madre,  ma  di  dolcissima  con- 
solazione,  nel  vedere  come  la  cara  figli  uolina 
corresse  lieta  alla  morte,  e l’accompagnò  ai  luogo 
del  supplizio.  La  Cantina,  vedendo  le  Sorelle 
mutilale  e sparse  per  terra,  si  fece  in  mezzo 
a loro,  e là  in  ginocchio,  con  le  manine  con- 
' giunte,  col  capo  chinalo  sul  seno,  attese  intre- 
pida il  filo  della  spada  che  glielo  spiccò  nello 
dal  busto,  e rotolando  per  terra  , andò  a ba- 
ciare quelli  delle  Sorelle,  che  si  aveva  fanciul- 
lescamente composti  innanzi.  •• 

Sofia,  non  sentendosi  chiamata  al  Martirio  , 
e veggendo  anzi  partire  il  Giudice  e i satelliti, 
si  diede  a raccogliere  le  membra  delle  care  figlie, 
e si  vide  attorno  a prestarle  mano,  la  vecchia 
Prassede,  che  bene  si  sapeva  di  quest’arte,  la 
matrona  Felicita,  la  Teodora  ed  altre  mollissime 
Cristiane. . Raccolti  i corpi,  si  diedero  ad  assor- 
bire con  le  spugne  tulle  le  stille  di  sangue,  e 
procacciarono  di  guadagnarsi  i chiodi  e gli  altri 
islrumenti  che  avevano  servilo  al  martirio  delle 
tre  fanciulle.  Come  poi  furono  a palazzo,  la  Pras- 
sede imbalsamò  c vesti  con  tutta  pompa  i loro 
corpi,  inghirlandandone  le  leste,  infiorandoli,  a- 
dornandoli  e profumandoli  con  grande  splendi- 
dezza e senza  risparmio.  Per  tre  giorni  si  ten- 
nero esposti  nell'Oratorio,  tulle  e tre  su  un  ric- 
chissimo talamo,  in  mezzo  la  maggiore,  le  mi- 
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«ori  ai  lati.  E bellissimo  era  il  vederle  con  quelle 
candide  vesti,  con  quelle  ghirlande,  con  quei  fio- 
ri. Non  v’era  segno  di  morte,  ma  sembrava  che 
dormissero  c sorridessero.  Vennero  poi  : chiuse 
insieme  in  un  arca  preziosissima,  eseguile  che 
furono  le  cerimonie  di  gloria.  Ognuna  delle  don- 
ne, chiamava  felice  e avventurala  quella  Madre, 
ma  la  Felicita  poi  era  fuori  di  sé.  — Oh  po- 
tessi avere  ancor  io,  dieeva,  questa  fortuna,  di 
vedere  martirizzali  i miei  figli! 

Se  non  che  alla  sera  del  terzo  giorno,  mentre 
Sofia  orava  al  sepolcro  delle  figlie  , fu  rapila 
in  estasi,  e spirò,  volando  al  cielo  a vedere  le 
sue  — Tre  gemme  nella  Corona , 1 e venne 
sepcllita  con  le  figlie. 

« * * i 

§.  XIII. 

e 

Le  Querele 

* • 

■ - Mai  più  vè!  mai  più!  disse  la  Balbina 
alla  Teodora  la  prima  volta  che  la  vide  ap- 
presso il  Martirio  delle  tre  Vergini.  Già  non  vo- 
leva venire,  perocché  ne  ebbi  abbastanza  del 
Martirio  della  Sera  pia.  Queste  notti  non  ho  po- 
tuto velare  d’un  fiorellino  di  sonno  le  mie  pu- 
pille, chè  sempre  mi  aveva  dinnanzi  agli  oc- 

i Surio,  Martirio  ec.  Baronio,  Annali,  An.  CXX1I.  e 
Martirologio  Romano!  Agosto  e 30  Settembre..-* 
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età  quella  scena  sanguinosa  e funesta.  Che  se 
poi  sul  far  dell’aurora,  dopo  essermi  dimenata 
per  tutta  la  notte  sul  mio  letticciunlo,  come  se 
fossi  stata  su  l’ortica,  su  gli  spini,  o sur  un  Ietto 
di  procusle,  stanca  e vinta,  la  provvida  natura 
mi  mandava  una  specie  di  sopore,  ecco  che  ah 
lora  mi  comparivano  quelle  tre  Fanciulle,  come 
tre  Maghe,  superbamente  vestile  di  robe  tanto 
sopraffine  che  sembravano  raggi  di  luce,  e in- 
vece di  celare  facevano  meglio  apparire  la  loro 
beila  persona.  La  veste  era  candidissima,  co- 
munque sembrasse  d’oro.  Gli  ornamenti  vaghi 
e preziosi,  i fiori  ehe  a ghirlanda  cingevano  va- 
gamente la  loro  fronte  , freschi , odorosissimi. 
Ma  io  non  ti  saprei  far  ragione  e darti  un’idea, 
o apportarli  una  somiglianza  della  bellezza  de' 
loro  volti,  del  candore  delle  loro  carni,  dei  bril- 
lare dei  loro  occhi,  dello  splendore  della  loro 
fronte.  E che  dirò  del  loro  immorlal  sorriso , 
- della  dolcezza  ineffabile  delle  loro  parole? 

' — A quanto  mi  racconti,  l’interruppe  scher- 
zando la  Teodora,  invece  di  dolerti  di  me,  mi 
dovresti  saper  buon  grado  d’averli  procacciala 
questa  bella  visione,  e comunque  ella  t’  abbia 
costata  un  pò  di  compassione  e di  tenerezza  , 
anzi  aggiungi  pure  di  spavento,  e di  veglia,  li 
ha  però  recalo  tale  piacere  da  chiamartene  as- 
sai bene  ripagata  e contenta.  Dicendo  poi  che 
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quelle  avevano  un  linguaggio  d’ una  dolcezza 
ineffabile,  fa  segno  cbe  l’avranno  ancora  par- 
lato, e son  ben  cerla  che  non  li  avranno  re- 
calo altro  che  buone  e liete  novelle,  e queste 
sono  che  desidererei  di  sapere,  e mi  faresti  un 
gran  dono  a riferirmele  , un  gran  torlo  a ce- 
larmele. 

— - Per  questo  poi  che  l’  ho  da  dire?  I solili 
enimmi,  i soliti  misteri,  gli  oracoli  sibillini.  Ti 
figura  che  hanno  incomincialo  dal  dire  che  non 
sono  morte,  ma  rinate;  che  sono  divenute  spose 
e regine  , che  sono  passale  ai  talamo  reale  e 
alla  corte  serena  dell’empireo.  Hanno  aggiunto 
che  il  loro  sposo  ha  scritto  loro  sulla  fronte  un 
nome  nuovo,  il  nome  della  santa  Città,  che  le 
ha  vestile  della  veste  dell’  immortalità  e della 
giustizia,  che  ha  posta  sul  loro  capo  la  corona 
regale,  su  le  spalle  il  regio  manto,  in  mano  lo 
scettro.  Che  ha  adornato  il  loro  collo  ed  il  seno 
e le  dila  e i polsi  di  gemme  verdissime,  d’ine- 
stimabili margherite.  Che  le  ha  rese  Signore  dei 
suoi  infiniti  tesori.  Che  ha  loro  porla  a gustare 
una  manna  di  dolcezza  infinita  , un  ambrosia 
che  estingue  ogni  sete.  Che  esse  albergano  in 
una  città  d’oro,  col  lastrico  di  cristallo,  eoi)  le 
mura  formate  tulle  delle  più  preziose  pietre  e 
di  svariatissime  gemme  a suolo  a suolo.  Che  in 
quella  città  non  si  fa  mai  notte,  mai  inverno, 
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ma  è illuminala  della  chiarezza  di  Dio,  e il  loro 
sposo  vi  fa  le  veci  del  . sole;  e v’è  continua  ed 
eterna  primavera.  Poi  che  esse,  in  compagnia, 
d’altre  verginelle,  di  vaghissimi  giovanetti , di 
geni,  se  la  passano  fra  danze  e musiche  e suoni 
e canti,  e tripudi  e conviti.  — . 

— Questa  Roma,  aggiungevano,  la  Casa  di. 
oro  di  Nerone,  il  tuo  vago  palazzo,  sarebbe  a 
paragone  della  città  nostra,  della  nostra  corte, 
delle  nostre  stanze,  come  a confronto  a loro  le 
umili  casipole,  i luridi  tuguri  del  traslevcre,  ma 
ancora  infinitamente  più  inferiori.  — Prendi  ra- 
gione da  queste  poche  cose  a giudicare  delle 
altre,  e poi  dimmi  se  questi  non  sono  enitnmi,' 
paradossi;  proprio  fanlasime  da  sogni.  Se  non 
che  mentre  questi  sono  sogni,  sciaguratamente 
furono  verità  quelle  che  vidi  quel  giorno,  e la 
mia  fantasia  e il  mio  povero  cuore  ne  sono  stali 
tanto  offesi  e feriti,  che  vi  vorrà  assai  a risa- 
narli, e temo  che  noi  potranno  più,  tanto  do- 
lorosa e profonda  fu  l’impressione  che  mi  fecero 
que’  spietati  tormenti,  su  quei  teneri  corpi.  Se 

non  le  avessi  mai  conosciute  e vedute,  il  mio 

* 

dolore  sarebbe  stalo  più  leggero,  ma  quell  care 
fanciulle  m’avevano  ferito  il  cuore  e allaccialo, 
e comunque  cristiane  m’era  loro  affezionala.  Per- 
chè di  questo  mio  dolore,  tu  ne  sei  la  cagione 
e guardali  bene  d’oggi  innanzi  dt  non  farmi  mai 
più  contrarre  amicizia  con  delle  cristiane. 
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— Io  non  so  come  lu  possa  dire  che  le  cose  « 
che  hai  vedute  e udite  in  quella  tua  visione, 
sieno  enimmi  e paradossi  e fantasime.  Anche 
senza-  entrare  nella  fede  de'  cristiani  non  basta 
la  Mitologia,  la  poesia,  anzi- la  vista  ad  accer- 
tarli in  gran  parte  di  queste  cose  , e a farti 
argomentare  il  restante?  Che  sono  quegli  Elisi , 
quegli  Orti  Esperidi , quel  Convito  degli  Dei? 
Che  è quell' Ambrosia,  quel  Nettare?  Leggi  il 
sogno  di  Scipione  e vedi,  se  non  vi  si  fa  ap- 
punto questo  paragone  tra  la  terra  e il  cielo. 
Ma  senza  di  questo,  io  diceva  che  basta  la  no- 
stra ragione.  Contempla  la  magnificenza  del  sole 
nel-  giorno,  quella  del  cielo  stellato  di  notte,  e 
di’  poi  se  v’  ha  paragone  tra  il  sole,  tra  quegli 
astri  mondi  e scintillanti,  tra  quelle  lucidissime 
stelle  e la  terra  nostra?  Ma  quel  sole  quegli  a- 
stri,  ma  quelle  stelle,  non  sono  già  la  città  che 
credono  e sperano  i Cristiani,  ma  è sopra  quelle, 
c quelle  non  sono  più  in  la  che  i fondamenti 
e il  suolo. 

- — Che  poi  . vi  sia  questa  città,  che  v’abbia 
quell’iddio  loro,  che  esso  sia  potente  a concedere 
a suoi  seguaci  e alle  sue  spose  tulle  quelle  cose 
meravigliose  e stupende,  e tanto  buono  da  farlo; 
anche  in  questo  non  abbiamo  bisogno  di  con- 
sultare le  loro  dottrine;  il  fatto  ci  è più  che  suf- 
ficiente, e tu,  lu  medesima  1’  hai  veduto.  Chi 
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*era  quello  che  faceva  sì  che  una  tenera  fanciul- 
lata potesse  sfidare  i tormenti  e la  morte?  Chi 
la  reggeva  fra  quegli  orrendi  supplizi?  Chi  im- 
pediva che  que’  flagelli  non  facesser  piaga,,  che 
quel  fuoco  non  bruciasse,  che  quel  bitume  bo- 
glienle  non  cuocesse,  che  que’  rasoi  affilatissimi 
non  tagliassero?  Chi  faceva  rifiorire  quelle  carni, 
chi  cangiava  in  latte  quel  sangue,  chi  teneva 
in  vita  quelle  tormentale,  che  pure  erano  de- 
licatissime? 

. — - Vedesti  Eustachio  , e Teopista  co*  loro 
figliuoli,  vezzeggiali  dagli  affamali  leoni.  Avvenne 
mai  nulla  di  somigliante  per  i nostri  pagani?  Li 
vedesti,  spenti  sì,  ma  intatti  dentro  quell’averno, 
che  era  nel  Toro  di  bronzo  infuocato.  È pos- 
sibile questo  per  le  forze  della  natura?  Vedesti 
la  verginella  Serapia  , come  nulla  soffrisse  da  . 
quell’orrida  flagellazione,  dall’  arsione  di  qneUe 
fiaccole?  Prova  un  po’  e vedi  se  Giove  e Marte, 
se  la  tua  Venere  e Giunone  hanno  tanta,  po- 
tenza. Tu  stessa  mi  confessavi  che,  per  quante 
preghiere  hai  loro  innalzate,  per  quanti  voti  fatti, 
non  ti  hanno,  mai  liberala  dalle  scrofole.  Dun- 
que, o essi  sono  impotenti,  o sono  crudeli.  Ma 
il  Dìo  dei  Cristiani  : non  è cosi:  esso  esaudisce 
le  preghiere  de’  suoi,  e risana  infermi  e risuscita 
i morti,  come  hai  veduto  co’ due  giovani  della 
Serapia,  e a sfoggio  delia  sua  onnipotenza  pre- 
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viene  le  preghiere,  e fa  rifiorire  i suoi  Martiri 
consunti  e disfalli.  Altre  volte  ti  voleva  dire 
che  ti  rivolgessi  anche  tu  a questo  Iddio,  per 
risanare  dalle  tue  scrofole,  ma.... 

— Questo  appunto  m'hanno  aggiunto  quel- 
le tre  fantasime  in  quella  visione,  e sorridendo 
amorosamente  insieme,  e ammiccandosi.  Allora 
direi  davvero  , han  detto  tra  loro:  Benedette 
le  Scrofole ! Sono  morte,  ma  si  sono  ricordale 
delle  loro  canzonature!  Si  vede  esser  vero,  la 
morte  non  distruggere  le  affezioni  dell’anima. 

— G non  hanno  detto  altro? 

— Più  altro  assai;  ma  sempre  hanno  can- 
tato su  la  medesima  nota.  Tutti  misteri,  Lutti 
problemi ‘inesplicabili.  — Bai  bina  ! diceva  la 
maggiore,  vedi,  noi  siamo  già  beate  ; per  noi 
sono  finiti  i tormenti,  finiti  i pianti,  finiti  i so- 
spiri , e finiti  per  sempre.  Il  nostro  Sposo  ci 
ha  terse  le  pupille,  dicendoci;  Queste  non  pian- 
geranno più!  — Ci  ha  segnate  le  labbra,  ri- 
petendoci: — Queste  non  grideranno  più!  Non 
sospirerà  più  questo  cuore!  — ha  soggiunto; 
premendoci  con  la  sua  divina  mano  il  seno. 
Vedi  come  sono  finiti  presto  i.  nostri  - guai;  ve- 
di quanti  onori,  quante  delizie  ci  hanno  frut- 
tato i nostri  martiri.  Osserva  come  siam  belle, 
come  siamo  felici.  Vuoi  tu  venire . eon  noi?  Ci 
vuoi  essere,  come  ci  promettesti,  amica?  Hai 
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veduta  la  via  che  abbiam  corsa  a salire  quas- 
sù; ricalca  le  nostre  orme;  questa  via  non  falla. 

- - — Vieni,  vieni,  ripeteva  la  Speranza;  vieni, 
soggiungeva  la  Carità;  noi  li  attendiamo  e pre- 
, sto. 

— Si,  ripigliava  la  seconda,  il  cuor  mi  dice 
che  presto  sarai  con  noi.  Spezza  le  tue  cate- 
ne, rompi  i tuoi  ceppi,  li  svesta  del  corrotto1 
e delle  divise  della  schiavitù;  li  rinnovell a nel- 
le onde  sante,  ti  riabbella,  li  adorna,  t’ingiglia 
Vieni,  vieni  con  noi  al  paradiso. 

— Io  mi  penso,  ripigliò  la  Balbina,  che  que- 
sti non  sono  che  sogni  c follie,  o al  più  re- 
miniscenze confuse  de’  ragionamenti  altre  volle 
ascoltati; •'  e . che  il  dar  retta  a questi*  non  è da 
donna  di  senno.  - ' 

- T'inganni,  Amica,  non  è così!  Ma  vedi  che 

tu  se’ stata- più  degna  di  me,  poiché  non  m’ho 
avute  queste  belle  visioni.  * 

- — Ma  io  vorrei  sapere  una  volta  da  te;  sei 

0 noi  Cristiana?  Tu  mi  sei  sempre  misteriosa! 

1 tuoi  costumi  sono  da  Cristiana;  e in  effetto 
tu  non  vuoi  mai  venire  a’ nostri  templi,  mai 
invocare  i nostri  Numi.  Quando  fui  nella  tua 
casa  non  iscorsi  alcuna  Immagine  o statua  delle 
nostre  Deità,  nè  su  le  mense,  nè  sul  letto,  nè 
sul  limitare.  Sfuggi  per  quanto  puoi  di  ventre 
al  teatro,  al  circo,  e perfino  alle  terme.  Le  lue 
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amicizie , fuori  della  mia,  sono  con  cristiane. 
Mi  ti  trafugavi  per  salire  sul  Viminale,  e in  al- 
tri ritrovi,  sfuggendola  mia  compagnia.  Tu  non 
bai  voluto  mai  sapere  di  marito,  e sei  giova- 
ne sana  e bella.  Oh  fossi  io  cosi!  e con  tutto 
il  tuo  amore  alla  virginità  non  li  sei  fatta  Ve- 
stale, anzi  disprezzi  quelle  sante  Vergini  con- 
secrale  al  cullo  e servigio  de’Numi.  Se  parli, 
non  hai  parole  di  lode  se  non  per  le  Cristiane,  per 
le  maghe,  e di  biasimo  per  le  nostre  eroine  , 
pe’ nostri  costumi.  Ma  poi  al  tempo  medesimo 
conservi  buona  amicizia  con  me,  ed  io  li  sarò 
sempre  tenuta  di  questa,  come  delle  gentilezze 
squisite  che  mi  usasti  tutto  il  tempo  che  fui 
nella  tua  casa.  Non  sono  questi  misteri?  Come 
sta  questo  silenzio,  questo  secreto  con  la  nostra 
amicizia?  Temi  forse  di  me  , si  che  sia  tanto 
crudele  che  li  voglia  accusare  presso  i Giudici, 
per  avere  il  barbaro  piacere  di  vederli  tormen- 
tala ed  uccisa?  No,  no;  la  Balbina  non  è ca- 
pace di  questi  infami  tradimenti,  e tu  mi  fai 
grave  ingiuria,  sospettando  di  me.  Aprimi  og- 
gimai  a tutta  sigurlà  il  tuo  cuore. 

— Io,  dolce  Amica,  non  temo  punto  di  le 
e di  queste  cose,  nè  ho  . timore  alcuno  di  pro- 
fessare la  mia  religione.  - Ma  perchè  non  finisci 
di  raccontarmi  la  tua  Visione?  perchè  hai  in- 
terrotto quel  bellissimo  racconto? 
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— Torni  ancora  a’  sotterfugi  , alle  svolle,  . 
agli  andirivieni?  Quelli  sono  sogni,  follie  di  ri- 
scaldata fantasia,  e il  pascersi  di  sogni  non  è 
oggimai  più  da  noi  che  siamo  donne  fatte. 

- — E chi  ti  dice  che  in  quel  sogno  non  vi 
abbia  appunto  la  chiave  per  aprire  que’  misteri 
che  sei  desiderosa,  di  conoscere? 

— Oh  si!  un  sogno  vuol  essere  sposizione 
d’un  sogno,  un  mistero  d’un  altro  mistero!  Dim- 
mi più  presto  che  non  mi  vuoi  compiacere  , 
che  non  mi  sei  amica  che  di  nome,  che  ti  vuoi 
prender  giuoco  di  me  , non  so , poi  per  quale 
intento! 

— T'inganni!  la  cosa  non  è così,  e spero 
verrà  giorno  che  mi  darai  ragione.  Ma  ora  li 
ripeto,  che  se  mi  narri  lutto  lutto  il  tuo  sogno, 
li  compiacerò. 

— Poco  o nulla  ho  da  aggiungere  a quello 
che  ho  riferito.  Solamente  li  dirò  che  rni  giu- 
rarono amicizia  e mi  assicurarono  che,  comun- 
que ora  non  lo  fossi,  sarei  stata  in  breve  loro 
amica,  le  avrei  imitale  nella  morte  , le  avrei 
seguile  nel  trionfo.  Ripresero  che  ciò  sarebbe 
avvenuto  quando,  fossi  stala  tua  vera  amica  e 
compagna,  e per  segno  mi  dissero:  Quel  giorno 
che  dirai  Benedette  le  Scrofole , sarà  il  prin- 
cipio della  tua  Vita,  de’luoi  trionfi.  Allora  var- 
cherai il  Mar  Rosso  con  la  tua  compagna,  la 
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Teodora,  e passerai  a queste  nostre  danze,  a 
questa  sovrumana  letizia  di  vero  amore.  M’ab- 
bracciarono e sparirono.  Vedi  un  po’  qua,  se 
tu  se’  vaiente  a sporre  questi  misteri!  Ma  più 
presto,  sciogli  la  tua  promessa,  e raccontami 
se  sei  Cristiana. 

— Già  lo  diceva  che  il  tuo  sogno  avrebbe 
spiegato  quello  ehe  tu  chiami  mistero,  ma  non 
è altrimenti.  Sappi  dunque. 

Ma  in  questo,  fosse  caso  od  arte,  o fu  ohia- 
mata,  o chiamala  s’infìnse  dal  fratello,  e per 
necessità  o per  astuzia,  troncò  il  discorso  con 
infinito  rammarico  della  Balbina  , che  era  ar- 
denlissima  di  scoprire  questo  mistero.  Ella  però 
non  era  la  sola  a muovere  querele  e ad  avere 
alterchi  coll’Amica;  ma  querele  contemporanee 
si  udivano  nel  Trastevere  tra  gli  Eretici:  que- 
rele  scambievoli  si  muovevano  da’  tre  Amici , 
Quirino,  Ermete,  Aureliano;  querele  risuonava-' 
no  tra  gli  Apostati,  singolarmente  tra  Crizia  e 
Trifone;  querele  sul  Viminale;  querele  nel  Pa- 
lazzo de’Cesari. 

Quaggiù  era  un  Basilidiano  che  contendeva 
con  un  Saturniano , un  vecchio  Ebionila  che 
s’accapigliava  con  un  Carpocraziano  o Gnosti- 
co, un  Rabbino  che  si  azzuffava  con  uh  Simo-, 
niano,  con  un  Mago,  con  un  Filosofo.  V’entra- 
vano anche  le  donne  di  tutte  le  religioni  , o 
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meglio,  le  partitami  di  lulle  le  resie,  e queste 
poi  facevano  un  vespaio,  un  mercato  che  mai 
il  maggiore.  ■ • ■ 

> — Io  non  comprendo,  diceva  quello,  qual 
Demonio  abbia  slanciato  su  la  terra  questo  mo- 
stro del  tuo  secondino,'  qual  genio  perfido  abbia 
mosso  costui  a contrastare  col  mio  Maestro  , 
mentre  poi  al  tirare  dei  conti,  siamo  eguali  nello 
scopo,  che  è quello  di  distruggere . il  Cristia- 
nesimo per  instaurare  il  cullo  del  Demonio  ? 
E che  pensa  di  fare  costui  col  suo  terrorismo 
col  suo  spiritualismo  ? E non  capisce  che  non 
siamo  cogli  Angioli,  ma  in  mezzo  ad  uomini  ? 
Non  comprende,  soro  che  è.  che  a pervertire 
i mortali,  e massime  le  femmine,  conviene  attac- 
carle dalla  parte  più  debole,  che  è quella  del 
corpo  , e de*  piaceri  sensuali  ? Chi  si  . vorrà 
dare  a seguire  una  religione  cosi  austera  e ri- 
gida, come  é quella  di  Saturnino  , che  è più 
dura  di  quella  stessa  di  Cristo,  senza  avere',’ 
come  questa,  la  speranza  de’  beni  e della  fe-  ' 
licita  futura?  Chi  vorrà  astenersi  da  lutti  i pia- 
ceri leciti  ed  illeciti,  negare  al  corpo  ogni  sod- 
disfazione, averlo  in  odio  e come  crudele  ne- 
mico; interdirgli  perfino,  il.  cibo  delle  carni  e 
1’  uso  de'  liquori  e il  matrimonio?  Ma  da’  frutti 
si  conosce  la  pianta,  dall’  opera  l’arte  e il  di- 
segno, da’  discepoli  il  maestro.  Quanti  seguaci 
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si  è falli  Saturnino?  come  è restalo  fedele  a’ 
suoi  principi,  alle  sue  dottrine?  I Discepoli  fu- 
rono pochissimi,  e le  dottrine  e i principi  posti 
alle  prove  non  riescirono  e fu  diiopo  venire  alle 
modificazioni,  e riescire  alla  nostra  scuola.  Ma 
guarda  all'  opposto  il  nostro  grande  Maestro  , 
esso  oggimai  ha  guadagnato  tutto  il  mondo:  trema 
e vacilla  il  Cristianesimo,  si  dà  per  vinto  l’E- 
braismo ; tulli  i discepoli  di  Simone  , di  Mc- 
nandro,  di  Cerinto , di  Elsea  , abbandonano  i* 
loro  grandi  maestri  per  darsi  a lui;  crolla  l’Ido- 
latria, e gli  stessi  Gnostici  si  fondano  con  noi. 
Non  è dunque  una  pazzia  il  volerci  contrastare? 
Perchè  voler  suscitare  senza  prò  questa  guerra 
civile  nel’  nostro  regno,  molto . più  quando  non 
abbiamo  che  un  solo  intento? 

— . Male  t’  apponi  assai,  rispose  questi.  La 
Religione  e i costumi  del  tuo  Maestro,  li  sono 
indegni,  di  uomini  ragionevoli,  é degni  in  tutto 
de'  più  immondi  animali.  Non  solamente  quella 
e questi  sono  diametralmente  opposti  al  Cristia- 
nesimo, all’  Ebraismo,  ma  allo  stesso  Gentile- 
simo, se  ne  togli  la  scuola  dell'immondo  Epi- 
curo. Qual  uomo  di  senno  vorrà  credere  a quella 
filza  di  nomi  strambi’ . d'  immaginate  deità  al- 
I’  Abraxas,  a*  Nun,  aV  Logon,  a’  Froncsi,  alla 
Sofia,  a’  Dinami,  a tutti  quei  trecenlosessanta- 
cinque  cieli,  materiali  e .animali,  creali  e crea- 

26 
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lori?  Chi  vorrà  portare  al  petto  quelle  stranezze 
d’ immagini! con ' que’  segni  bizzarri  d’  un  fan- 
ciullo :con  T asta  in  capo,  col'  bidente  elio  scudo 
alle  mani,  con  lUlte  quelle  cifre  misteriose,  con 
quel  leone  e toro  al  rovescio  , o V altra  col- 
V Abpaca  , o que’ vani  Amuleti  cifrali  1 ? Ma 
sopra  lutto*  qual  uomo,  qual  -donna,  vorrà  im- 
mergersi e insozzarsi  in  quel  pantano,  in  quella 
cloaca,  che  fa  recere  solo  all’ immaginarla? 

• — - Ma  intanto  però  il  fallo  dimostra  lutto: 
all’  opposto,  e ia  nostra  società  è floridissima, 
pienissima*  mentre  • la  : vostra  è sterile.  ••  , 

*'  — Che 'importa?  Non  è il  numero,  ma  la 
qualità  de’  discepoli  che  rende* celebre  una  scuo- 
la. Ora  noi  vantiamo  gli  uomini  e Ite  -:  donne 
più  onesti  e oneste  del  Cristianesimo*  dell’E- 
braismo, i più  Saggi,  i più  virtuosi.  Mentre  voi 
all’  opposto  non  avete  che  lo.  scolo/  la  feccia, 
il  putridume,- la  .sozzura.  Chi '.sta  dunque  me- 
glio di  noi  ?.!-••  •*'  ..  .....  }■'••;  * 

•—Ma  cosi  non  la  potete  dùrare. 

■ — E credete  di  durarla  voi*  ■ d’  avere  lunga 
vita  ?•  • ‘ i ' r • ■ ! '' . 

•'  Non  v’  illudete  ;■  una  : dottrina  cosi  . nefanda 
non  può  far  radice:  Vi*  si  oppone  la  natura,  che 
tende  da  pér  se  alla  Sua  conservazione. 


1 Vedi  Barònio,  Edizione  di  Luca,  Anno  CXX. 
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— La  Natura  non  si  può . opporre  a quello 
che  tende  a propagarla,  ma  bene  a ciò  chea- 
spira  a distruggerla.  . ; 

Somiglianti  erano  le  querele  che  .alternativa- 
mente . si  muovevano  gli  altri  Eretici  e Settari  si 
che  questi  infelici,  si  distruggevano  e divoravano 
insieme,  come  vili  inselli.  Ma  era:  un  udire  le 
contumelie  che  si,  scagliavano,  le  ingiurie  che 
si  vomitavano,  gli  epiteli  da  trivio  e da  bor- 
dello che  si  affibbiavano!  Erano  vezzi  il  darsi 
pel  capo  di.  cane,  maiale , di  stupido,  d’igno- 
rante,'di  pazzo,  di  furioso,  d'indemoniato,  per 
non  dire  delle  femmine,  che  sfioravano  il  lin- 
guaggio ed  il  lessico  delle  bische  e de’lupena- 
ri , non  badando  anche  talvolta  a.  darsi  , una 
graffiatola  sul  volto  e sul  petto  , una, fratina 
di  capelli  e d'orecchie,  a lacerarsi  le  vesti.  Le 
• Saturnine  l’avevano  a morte  con  le  Basilidiane, 
con  le  Gnostiche  e Nicolaite  e le  Maghe,  e non 
v’era  vitupero,  laidezza,  infamia  che  a loro  non 
dicessero, . facendo  in  pubblico*  il  più  bel  buca- 
lo che  .mai,  e .distendendo  lutti  ;i  loro  panni  al 
sole.  Ma  queste  erano  pochissime,  massone  su 
le  prime,  e finché  il  loro  Maestro. .non  cangiò 
le  sue  auslerezze;  quindi  .avevano  contrarie  e ne- 
miche tulle  le.  altre  erelichesse.  Ma  . come  poi 
queste  rumarono  net  pelago  ;comune,  e. si  . ven- 
nero a scoprire  j loro  turpi  misteri,  ;le.  beffe , 
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i sarcasmi,  te  derisioni  non  ebber  posa,  e quel- 
le ineschine  non  ardivano  più  di  farsi  vedere, 
per  la  vergogna,  e pel  rossore!  Ogni  giorno  però 
succedevano  lizze,  scaramucce,  guerre  intesti- 
ne , e guerre  e liti  domestiche  ardevano  nelle 
famiglie,  vuoi  de’  Gentili , vuoi  de’  Cristiani  , 
vuoi  degli  Ebrei , quando  la  Resia  vi  faceva 
un  qualche  proselile.  In  una  sola  cosa  conve- 
nivano tulli  e : tulle;  nell’odio  mortale  contro  i 
Cattolici.  Qua  non  v’erano  più  Simoniani,  Ce- 
rinliani  , Menandrisli,  Elscani,  Basilidiani,  Sa- 
lurnisli,  Gnostici,  erano  tulli  una  schiera  d’ac- 
eanili  nemici,  un’oste  implacabile. 

Eguale  era ; poi  in  - tulli  l’arte  malvagia  per 
occultare  le  loro  iniquità  e sordidezze  , e per 
versarne  ' la  colpa  sopra  i Cattolici , per  farli 
perseguitare  cd  uccidere  dagli  Imperatori  e da’ 
Proconsoli’ e^  Prefetti  delle  diverse  città,  dove 
si  annidavano.- 1 costumi  loro  erano  bestiali,  e 
peggio  ancora,  chè;  le  bestie  non  sanno  inven- 
tare quello  che  può  un  uomo  malvagio.  Niuna 
specie  di  castità  nelle  loro  donne,  niun  pudo- 
re  nelle  loro  ‘donzelle,  niuna  onestà  e modestia 
■ne’  lóro  uomini;- Nelle  loro  famiglie  non -Vera 
ordine,  non  pace  , ' non1  concordia  , nè  amore. 
Matrimoni  non ‘v’erano,  quindi  una  confusione, 
un  barrotto,  un  mcscuglio  di  donne  avventizie, 
spudorate*  senza  amore  , senza  affezione  , ma 
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pinne  di  gelosia  e d'invidie,  d’ira  e di  livore. 

I figliuoli  erano  tulli  spuri. ,e  illegittimi,  e non 
conoscevano  queste  madri  improvvisale.  Essi 
crescevano  come  belve,  come  fiere,  senza  cura, 
senza  educazione;  e sotto,  certi  Eretici , come 
i puri  Gnostici,  o venivano  uccisi  prima  di  na- 
scere, o appena  nati  J.  Ciò  per  lunga  stagione, 
fecero  anche  i Saturnali  2.  Questo  basterebbe 
a farci  ragione  della  felicità  che  si  poteva  go- 
dere in  queste  Sette!  La  sorte  delle  Donne  era 
la  più  infelice;  conciossiacchè  sfiorilo. appena  che 
fosse  il  fiore  della  loro  bellezza,  svenuto  il  brio 
della  loro  gioventù,  o per  età,  o per  infermi-  . 
tà,  esse  si  ritrovavano  abbandonale,  esecrale  da 
tutti,  senza  mariti , senza  figliuoli  che  le  ali-  . 
melassero  e avessero  in  cura.  Da  qua  i la-  . 
menti,  le  querele,  le  bestemmie  contro  dc’loro 
seduttori.  Da  qui  ;gli  infanticidi  e i suicidi,  le 
violenze  c i più  esecrandi  delitti.  : 

Questi  per  fermo  non  .potevano  tenersi  ce- . 
lati  alla  società,  poiché,  erano  frequentissimi,  e 

mollissimi  i loro  .autori.  . Ma  che?.  Accusali,  e 

* ‘ 1 • * » 

tradotti  a’Tribunaii,  essi  se  la  spicciavano  con 
uno  spergiuro,  incolpavano  i Cattolici,  e questi 
che  non  avevano  difesa  , ma  .invece  pativano 
l’odio  e degl  Eretici,  e degli  Ebrei,  e de’Gen- . 


1 Eusebio,  storia,  lib.  IV.  Ireneo,  Delle’  Besie,  lib.  I. 

2 Autori  citati,  e Berninoj 
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tili,  venivano  martirizzali’ spietatamente,  ed  e- 
secrali,  non  pure  perchè  Cristiani,  ma  perchè 
autori  di  questi  Orrendi  misfatti. , ■ ■ 

Il  rigóre  della  Persecuzione,  Onito'alla  piò 
maligna  seduzione  degli  Eresiarchi,  produsse  , 
dicemmo  già,  un  gran  numerò  d'ÀpostatiP  La 
condizione  però  di  questi  n'òh  era  migliore  di 
quella  degli  Eretici,  anzi  era 'infinitamente  più 
infelice.  Iddio  puniva  questi  sciagurati  anche 
in  questa  vita,  co’ più  fieri  rimorsi;  la  Chiesa 
con  tutta  l’austerità  di  que’  primitivi  tempi;  i 
i fedeli  col  disprezzo.  Èssi  erano  odiali  ed  e- 
secrati  da  tulli,  fino  da’ gentili  e 'da’ loro  me- 
desimi compagni;  Questi  non  sapendo  con  chi 
vendicarsi  e come  rimediare  alla  loro  miseria,  se 
la  facevano  con  i lóro  Seduttori,  e si  scaglia- 
vano contro  di  loro,  come  vipere,  come  tigri. 

Il  misero  Trifone  era  a:quesli  tempi  uno  di 
questi  infelici , e poiché  Cleolao  non  ' era  più 
in  Roma,  se  la  faceva  con  Crizia,  è non  v’era 

* a , < r V , t * 

giorno  che  incontrandolo  tra  Via;  o ritrovando- 
lo a,  casa,  non  gli  si  avventasse,  non  io  rim- 
prociasse.  1 ■ 1 » ! 

1 — .Tu,  o scellerato,  gli  diceVa,  sei  stalo  la 
mia  ruina!  Chi  era  più  feliee  di  me  nel  Cri- 
stianesimo? chi  è ora  più  di  me  infelice?  Quel- 
la santa  matrona  della  Prasscde  m’aveva  in  con- 
' * * * % . « . 

lo  di  figlio,  e il  buon  Papa  Evarislo  mi  faceva 


» 
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da  padre.  Il  mio  cuore,  pieno  di  Dio,  era  bear 
lissimo,  l’anima  mia  si  riposava  sicura  sotto  il 
manto  e sopra  il  dolce  seno  di  Maria;  la  spe- 
ranza del  Paradiso,  e di  quella  beatitudine  e- 
terna.  che  m’aspettava,  mi  rendeva  dolce  ogni 
amarezza,  e.  infiorala  ogni  spina.  Per  quanti  vi 
avevano  Cristiani,  in  questa  Roma  , e ve  ne 
avevano  allora  pur  tanti!  • fossero  ricchi  >o  po- 
veri,'nobili  o ignobili,  m’avevano -in  conto  di 
fratelli:  .noi  ci  amavano  tulli  come  buoni  ami- 
ci. Quando  era  afflitto,  mi  consolavano;  se  bi- 
sognoso mi  soccorrevano;  se  oppresso,  mi  sol- 
levavano; se  affamalo  mi  porgevano  cibo;  be- 
vanda, se  assetato;  mi  vestivano  ignudo,  m’ac- 
coglievano pellegrino,  mi  visitavano,  o infermo, 
o in . carcere.  > Ma  ora?  Ora  non  ho  più  alcuno 
per.  me;  sono  divenuto  l’odio  e l’esecrazione  di 
lutti.  Io  non  trovo  riposo,  non  trovo  pace;  ho 
il  Demonio'  e l’Inferno  nel  cuore;  e la  dispe- 
razione per  mia  tormentatrice,  che  non  mi  la- 
scia:  chiuder  occhio  alla  notte  , che  mi  fa.  di 
giorno  odiare  il.  solere'  la  vita.  * Ahimè!  che  ho 
mai  fatto  ad  abbandonare  il  mio  Dio!  Tradi- 
tore! Scellerato!  egli  è per  te  ;che  mi  sono  di- 
venuto infelice!  Maledetta  quella  volta,  quell’ora 
che  tii  conobbi! . : 
.Rise  Crizia  d’un  sorriso  insultante  a queste 
disperazioni.  — Ma  perchè,  rispose  aggiuhgen- 
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do  al  danno  la  beffa,  non . ritorni  al  tuo  Gali- 
leo Crocifisso!  Corto  che  saresti  stato  più  feli- 
ce, come  lo  per  esempio  Placido,  che  da  ric- 
cone c onoralo  che  era,  l’andò  a finire  rana- 
mingo,  a perdere  la  sposa  e:i  figli,  e ritrova- 
tili, a farsi  cuocere  con  loro  dentro  un  v Toro 
* 

infuocalo!  Beato,  come  quel  tuo  E varisto,  quella’ 
tua  Serapia,  quella  Sabina,  e quelle  tre  ^scia- 
gurate figlie  di  Sofia.  Bella  beatitudine  deve  pur 
esser  quella  di  trai*  la  vita  sempre  in  timori  e 
sospetti,  di  restarsi  chiuso,  di  non  potere  pro- 
fessare in  pubblico' la  sua. religione;  di  non  po- 
ter godere  alcuna  di  quelle  delizie  che  dona  il 
mondo  c che  infiorano  la  vita!  Bella  e dolcis- 
sima beatitudine,  e chi  ne  può.  sperare  una 
maggiore,  dei  gemere  dentro  queli’a verno-  delle 
carceri,  stretti  .da  que’  ceppi  e da  quelle  cate- 
ne! Vuoi  una  dolcezza  maggiore  dell’essere  sdra- 
ialo su  que’  lelticelli  di  rose,  che  sono  i nostri 
cqulei,  d’essere  lessalo  ne’lebeli  e nelle  caldaia, 
fritti  nelle  sarlagini , arrostili  su  le  craticole  ? 
Che  .delizia,  Trifone , il  sentire  il  solletico  di 
quegli  , unghioni  di  ferro,  che  ti  penetrano  nelle 
ossa,  che  li  si  infossano  ■' nelle  viscere  , che  li 
seerpano  le  carni  ! Che  diletto  non  saranno  i 
lambimenli  delle  fiaccole  e delle  lamine  infuo- 
cale per  le  costole  e pe’  fianchi!  Che  soavità 
non;  dev’essere  ; d’udire  i ; ruggiti  • delle  fiere  e il 
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riceverne  1 dolci  baci  e i teneri  abbracciamen- 
ti! : E i tagli,  delle  scuri  e de’  rasoi,  non  saran- 
no essi  purè  una*  delizia,  : un  piacere  Squisito? 

** — Tu  credi)  di.  beffeggiarmi,  o di  farmi  in- 
sulto raccontandomi  questi  martiri  e questi  stra-t 
zi,  ma  io  li  confesso  ! clic  dessi  mi  sarebbero: 
più > dolci  assai  re  sbavi  de’ rimorsi  che  mi  la- 
cerano il  cuore  y della  malinconia  e della!  di- 
sperazione che  mfopprime.  Quando  avessi  paliti 
questi  tormenti^  io  ; sarei  passato  di  volo  all’e- 
terna beatudine,  mentre  così,  dopo'  una  : vita 
trascinata,  fra  le  miserie  ed  il  pianto,  piomberò 

ne’  sempiterni  orrori  dell'Inferno! ' - 

Qui;  si  disciolse  in  ;un  piantò  disperalo,  ma 
il  perfido  seduttore  lo  beffeggiava.  Io  insultava, 
lo  derideva,  di  che  queirinfelice  si  arrovellava, 
sbuffava,  come  un  cade  alla  catena,  senza  aver' 
però  forza  ed  : animo  bastante  a snodarsi  da  quelle  ; 
maglie,  a sorge re.  da  quell’abisso,  dove  Si  tre* 
vava  spinto,  e far  ritorno,  pentito,  fra  le  brac-. 
eia  amorose  di  quel  ; divin  Salvatore,  che  senza 
meno  lo  avrebbe  accolto.  .Ma  al  ripetergiisi  del 

seduttore 'che  .il  Cristianesimo  era  la  ruina  dell’ 

« 

Impero  e , di  chiunque  lo  professasse,  -e  felicis- 
simo si  era  alPòpposto  chi  i Numi  adorasse','  Trn. 
fona  non  >si  contenne. — •!  ,i  ■ 

.*•—  Sì,  urlò,'  le  si  vide  in  quel  Tràjàno  che 
tu  mi  dicevi  bugiardamente  esser  libilo  'felice, 


e .'prosperamente  avvenirgli  ogni;  cosa  , perchè: 
ingannalo  dalle  tue  menzognere  parole,  diventai 
apostata!  Come  1’  ha  finita?  dove  è il  frullo  delle 


sue  ^gloriose  e sanguinose  'Vittorie?  Dove  sono  i 
figlia  a’  quali  ha  lasciato  l’impero?  Che  è di  quella 
beala  I Piolina,  di  quella  > felicissima  ; Sabina  sua 
nipote?  L’Impero,  si  gode  di  quelle  conquiste?, 
Poiché  : quel  cieco  Imperatore  si  diede  a perse- 
guitare i Cristiani;  non  ividei  le  cose  sue  e dell’ 
Impero,  andare  di"  male  in  peggio,  e precipitare 


a ruina?;Non  s’adempirono  le  profezie:  de’  Cri- 
stiani, che  tu  e il  tuo  Cleolao,  dicevate  impos- 
sibili ad  avverarsi?  Cli  Ebrei  , -i  Barbari,  ta- 
gliano a pezzi  le  vittoriose  legioni,  e se  non  vi 
era  Placido,  un  Cristiano,  lutto  sarebbe  perduto 
e tutto  perduto  fu,:  quando  questi  si  ritirò  dal 
campo.  Esso  muore  .in  frescauetà,:  senza  figli, 
in: .1  terra : straniera,  e non-  gli  è : concesso  di  ve- 
dere il  trionfo  che!  gli  era  ■ preparato,  :e  quella 
ammirabile  ^Colonna  j che  -gli;  era  innalzata.:  La 
sua  cara  Piotino/ perverte*  là  di  lui  intenzione, 
e-  fingendo  un’  adorazione  ohe  non  aveva  mai 
fatta,  :fa  cadere  l’Alloro  sul  capo  al  drudo , il 
bizzarro  Adriano.  ; E:  della  famosa  Sabina  che 


n'è?  Quella  che.  insuperbì  per  ; divenire  Augu- 
sta, che  si  accontò  con  Plotina,  : per /fare  assu- . 
mere  all’  impero  il  suo  sposo  • Adriano  if è ora 
contenta?  E i Adriano  stesso,  pensi  che,  òol  per- 
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seguitare  i Cristiani,  come  fa,  e imbrattarsi  del 
loro  sangue  innocente,  sarà  più  felice  e avven- 
turato de’  suoi  Antecessori?  Aspetta,  e vedrai 
il  bel  gioco!  > ■ • • •>.  - ' )!i  ' 

Questo  ' sciagurato  aveva  ragione.1  La  Reggia 
era  tutta  sottosopra  e si  era  cangiata  in  un’  in- 
ferno. Adriaco  s’infinse;  al  solito,  finché  non  si 
fa  rassodato  sul  tròno.-  Venerava  Plotina  come 
una  madre,  una  benefattrice,  una  divinità,  e le 
innalzava  : basiliche  e templi,  mentre:  pure  era 
anche;  viva  <;*  Ostentava  un’amore,  un  rispetto, 
una  fedeltà  la  più  inviolata  verso  la  sua  sposa, 
la  bella  e saggia  Sabina;"  dalla  quale  e per  la 
quale,  dopo  Plotina,  ‘ riconosceva  ; l’impero.  Ma 
tutto  questo  non  era  che  un’artifizio,  una  fin- 
zione, come  quella  e quello  perchè  giunse  a buo- 
na pezzata  celare  i suoi  immensi  vizi,  a<  tenere 
occulto  al  - senato  e al  popolo,  al  suo  gènio  mal* 
vaggio,  crudele  e bestiale.  Ma  le,  cose  violente 
non:  hanno  lunga  v;ita.  Adriano  si  nauseò  presto 
della  sua  bella  sposa  Sabina,  sia  perché  super- 
bissimo, non  volesse  riconoscere  l'Impero  da  una 
femmina,  sia  perchè  libidinosissimo  fosse  'preso 
da  altre  donne,  e romane  e forestiere,  sia  per- 
chè fosse  acceso  d’altro  oggetto,  che  non  è bello 

> . • . . ! . * . . • • . . ‘ i 

1 Una  di  queste  Basiliche,  la  più  grande  e maestosa  * 
l’aderse  nella  Gallia,  presso  Nimes.  Pagi,  Critica  al  Baro* 
nio,  An.  CXX1. 
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a dire,  sia  perchè  ella  stessagli  desse  occasione, 
perchè  non . era  nè  troppo  modesta,  ' nè  troppo 
casta,  e d’  avvantaggio  fosse  assai,  assai  orge* 
gliosa  e pretendente.  Ciò  che  è certo  è,  qua- 
lunque ne  = fosse  la  cagione,  che  questi  due  sposi 
non  ebbero  un  giorno  di  pace,  e d’amore,!  ma 
non  facevano  che  urlarsi,  accapigliarsi,  azzuf- 
farsi,; e recarsi  a gara  a . vicenda  quelle  offese 
che  potessero  maggiori,  sia  a fatti  che  a pa- 
role *.  Era  un  continuo  battagliare  tra  di  loro, 
e vomitarsi  ingiurie,  perchè  Adriano,  che  era 
di  natura  barbaro  e brutale  al  pari  della  sposa, 
non  - polendola  più  'soffrire,  l’abbandonava,  e si 
dava  a scorrere  per  l’Impero,  ora  da  questa, 
ora  da  quella  parte,  ora  con  uno,  ora  con  un’ 
altro  pretesto;  ed  ella  restandosi  sola,  si  disfo- 
gava con  Plòtina,  le  scialaquava  il  capo,  chia- 
mandola in  causa  di -tulli  i suoi  mali,  gravan- 
dola di  tulli  que’  malefizi.  f. 

— ■ Come  mai  le  diceva,  squadrandole  le  dila 
sul  volto,  li  se’  potuta  innamorare  di  un  mo- 
stro, come  costui,  che  non.  ha  di  uomo  se  non 
una  qualche  languida  apparenza  esteriore?  Come 
ti -:  se’ tanto  : imbizzarrita  di  lui  d’avergli  a.  con- 

: ' . ( ■ i . . ' \ , ■ • 

1 La  divisione  di  questi  sposi  ai  mette  assai  innanzi  , 
e agli  ultimi  anni  d*Adriano,  dagli  storici  pagani  e cristia- 
ni; ma  un  passo  di  Sparziano  ci  fa  vedere  che  incominciò 
col  matrimonio* 


f 


ferire  • l’Impero?  Ghe  hai  trovalo  in  Ini  d’ama- 
bile, e degno  del  ino  amore?: Che  l’aveva  fat- 
toio che  m’  avessi  a sacrificare,  accoppiandomi 
a questo  sozzo  animale?  Tu,  tu  se’ stata  la  mia 
ruina?  Te  m’  hai  sacrificata  alle  lue  disoneste 
voglie,  m*  hai  resa  vittima  infelice  del  tuo  or- 
goglio e deh  tuo  pazzo  < amore  1!  Ora  va,  pren- 
diti su  il- tuo  Adriano;  vedi  a che  ha  ridotta 
la  nostra  casa,  che -era  tanta  felice,  sotto  l'ot- 
timo Trajano  e la  mia  buona  madre  Mareiana! 
Sciagurata!  li  godi  le  tue  basiliche,  i tuoi  tem- 
pli, i tuoi  sacerdoti.  Ora  che  se’una  Deessa,  t’a- 
doreremo come  Minerva  e Giunone!  Ma  se  sei 
Diva,  fà  un  po’ -che  la  tua  Gasa  si-  riproduca; 
ma  io  li  giuro  che  la  vedrai  estinta.  Non  sia 
mai  ch’io  voglia  esser  madre  d’un  mostro,  co- 
me sarebbe  un  figlio  d’Adriano;  che  io  voglia 
dare  un  Tiranno: a Roma,  una  ruina  al  mon- 
. do . 


Plotina  piangeva  e si  distruggeva’ dal  dolore, 
ma  noti  sapeva  che  rispondere,  trovando  troppo 
vere  le  querele  della  Nipote.  Adriano  che,  co- 
me dicemmo,  aveva  saputo  a meraviglia  coprire 
i suoi  : vizi  e passioni  da > privalo  cittadino,:  ed 
anche  su’  primi  anni  dell’Impero,  si  levò  la  ma- 
schera, come  si  tenne  sicuro.  I Cristiani  furono 


1 Sabina  fu  data  a sposa  ad  Adriano,  a,  forza  dalla  Zia 
Plotina.Vedi  Muratori  e Rollin.’  ' 'i  ' ' ' 
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i primi  rad  esperimentare  la  sua  crudeltà,  e fe- 
rocia, ma  in  appresso  la  gustarono  anche  i Pa- 
gani, e tardi  sì,  ma1  pure  abbastanza  ebbero  a 
piangere  e a dolersi, e a pentirsi  doverselo  dato 
ad  imperatore..;,.  t i ..  ■ • 

La  Persecuzione  contro  r Cristiani, infierì  mag- 
giormente, sia  in  Roma,  sia  per  tutto  l’Impero, 
e tre  ine  furono:  le  cause  . principali , ; che  è a 
dire  Tessersi  ascritto  Adriano  alla  setta;  Tessersi 
sollevati  di  nuovo  era  più  riprese,  i .Giudei; 
Tessersi  moltiplicali  a- dismisura  gli  Eretici.  I 
Cristiani  nemici  della;  prima,  e confusi  con  questi 
e -quelli, . portarono  lutto  il  peso  de’  loro  delitti. 

Sii  faceva  però  un  gran  querelarsi  sul  .Vimi- 
nale, e ovunque  erano  Cristiani  di  questa  bar^ 
bara  persecuzione.  L Cristiani  più  deboli  erano 
inconsolabili  » ma  il  : Santo,  papa  Alessandro  li 
animava  con  sante  esortazioni  a non  temere,  a 
sperare  in  Dio,  il  quale,  secondo  la  sua  santa 
promessa,:  avrebbe,  senza  meno  soccorsa  la  sua 
sposa,  la  Chiesa,  in  quelle  tarribili  prove.  — 
Se  lutto  l’inferno,  diceva,  è scatenato  contro  di 
noi,  il  Cielo  ei  sarà  a difesa,  e le  ^potenze  .di 
abisso  non;  prevaieranno  giammai,  nè  andranno 
liete,  di  completo  trionfo.  Di  che  volete  temere? 
Volgetevi  indietro  ♦ osservate  le  storie.  Dov.’  è 
Claudio,  Nerone,  Domiziano,  Trajano?  Essi  sono 
scomparsi  e periti  infelicemente,  e il  Cristiane- 
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simo  che  si  credeva  morto*  e spento,  si 'è  sem- 
pre dilatato  di  più,  non  solò  per  questa  Roma, 
ma  per  tutto  K Impero,  ed -eziandio  oltre  i di 
lui  confini.  Molli,  moltissimi  eroi:  furono  mar- 
tirizzali, ma  invece  d!  un  danno  , apportarono 
doppio  bene  ,alla  Chiesa;  eonciossiacchè  le  gua-r 
degnarono  tanti  .protettori- nel  Ciclo,  e la  Presero 
feconda  quaggiù  col1  loro  sangue,  d’altri  moltis- 
simi eroi,  se  non  maggiori,  certo  non  inferiori 
ai  perduti.  E della  Resia  che  volete  spaventar- 
vi? Questi  Eresiarchi  sono  a guisa  d’  infauste 
comete,  - che  abbarbagliano  per  un  poco  la  vista 
nel  loro  trapasso  pel  cielo  della  Chiesa,  ma  poi 
scompajono  per  non  farsi  vedere  mai  più.  Sono 
somiglianti  a’  fuochi : fatui  -,  alle  stelle  cadenti* 
a’  lampi,  alla  spuma,  e se  volete,  ad  uno  di  quel 
turbini  estivi,  che  pare -vogliano  bruciar  l’aria* 
distruggere  la  terra  col  loro  lampeggiare  , col 
fragore  de’  loro  tuoni,  col  fischio  de'  venti,  con 
la  grandine,  - con  le-  folgori.  Ma  poi?  Appresso 
tanto  spavento, . non  fanno  che  gettare  a terra 
un  qualche  frullo  guasto  e fracido,  sradicare  un 
qualche  albero  malfermo  nelle  radici,  calpestare 
un  qualche  fiore  lenerello  e precoce,  colpire  an- 
che una  qualche  . messe;  ma  poi  purgano  meglio 
1’  aria,  rendono  il  cielo  più  sereno  di  -primaria 
terra  più  feconda;  e invece  d'un  danno,  apporta 
un  buon  guadagno.  - ' < • ì 
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• -—  Dove  sono  questi i grandi  Eresiarci)!  che 
volevano  distrutto  il  Cristianésimo?  A modo  de’ 
Tiranni  ' armali  di  spadai  essi  'apparvero  e spa- 
rirono. Vere  meteore,  vere  comete,  veri  turbini 
estivi!:  Sparve  Simon  Mago  e Tianeo,  Elena  e 
Locusta.  Venne  e sparve  Cerinlo,  Ebione.  Ni- 
colò, iElsca,-  e il  fratello,  e con  loro  sparvero 
le  loro  resie,:  gli  errori,  e i!  loro  settari.  E cre- 
dete che  non  sarà  il  : medesimo  di  Carpocrate, 
di  Basilide,  di  Saturnino?1;  n:  ' ' 

— Voi  vi  dolete  per  i tanti  sedotti?  Stàbene 
che  da  carità  vi  spinga  a compatirli,  a compas- 
sionarli. -Ma  il  danno  non' fu  della  Chiesa.:  Tulli 
costoro  erano  fiori  - primaticci  , frutti  : guasti  c 
corrosi,  alberi  non  bene  radienti;  e come  diceva 
il  grande,  apostolo  Giovanni  (tenetevi  sempre  a 
mente  questa  grande  sentenza).  Escirono  da  noi, 
ma  non  eranode’  nostri:'  conciossiacchè  se  fos- 
sero stali,  de’  nostri,  sarebbero  restali  con  noi. 
Gli  alberi  ben  radicati,  non  sfasciano  sbarbi- 
care .'ed  abbattere  per.  un  po’ di  vento  di  false 
dottrine, ' nè  i frutti  • bene  attaccati,  a’  ramicelli 
cadono  j.'nè  vizzano  i;  fiori  robusti,  s da  do- 
lersi sl.per  questi  infelici;  che'  dopo  avere;  gu- 
stata: la  manna  celeste  ; ritornano;  a {desiderare 
gli  agli;  p de  'cipolle  d’Egitto,  e vanno  .misera- 
mente a.  perire,:  ma  gli  è 'anche:  da  saper  buon 
grado  a Dio,  che  ci  toglie  così  da’Tianchi  « di 
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mezzo  questi  languidi  e infermi  fratellastri,  che 
non  potevano  che  infettare  il  corpt)  intiero  della 
Chiesa.  . * . • • . < : • • T'- 

• — È verissimo,  beatissima  Padre , rispon- 
dova  il  prete  Evenzio,  ma  la  è però  cosa  as- 
sai dura  l’essere  cosi*  calunniali  da  questi  no- 
stri sciagurati  fratelli.  < Non  basta  loro  l’averci 
abbandonati,  non  sono  conienti  d’ingolfarsi  nel- 
le più  abbominande  oscenità,  di  consummare  i 
più  atroci  delitti , ma  quando  sono  scoperti  e 
tradotti  a’Tribunali,  rispondono  sfrontatamente. 
Noi  non  siamo  Cristiani. . Queste'  abbominazio- 
nrinon  le  fanno . che  essi , coprendole  col  mi- 
stero1, col  velo  della- religione,  col.  silenzio. 

E la  peggio  è,  soggiunse  un’altro  prete, 
Teodulo,  che  i pagani  si  fanno  forti  di  queste 
calunnie  e i loro  filosofi  incominciano  s a:  com- 
battere  direttamente  il  Cristianesimo,  a pubbli- 
care opere  contro  .di  noi,  e con  tale  prestigio 
d*  eloquenza  , con  tali  sofismi,  che  chi  non  è 
dottissimo,  corre  grave  pericolo  di  restare  se- 
dotto. V’ha  nella  Grecia,,  per  quanto  ho  udito, 
* 

» 

i 1 Cristiani,  per  riverenza  a più.  aiti  Misteri  della  no- 
stra augustissima  Religione,  li  tenevano  occulti,  non  solo 
a*  Pagani,  ma  eziandio  a’Catecumeni,  come  quello  dell’Au- 
gustissima Trinità  e dell’Eucaristia,  Così  facevano  eziandio 
con  i riti  del  Santissimo  Sacramento.  Questo  si  chiamava 
la  Disciplina  dell’ Arcano.  Non.  v’è  padre  antico  che  non 
ne  ragioni.  Vedi  Pagi,  Critica  al  Baronio,  all’an.  CXX  n.  6. 
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un  certp  Celso  e . un  certo  Giustino,  due  filo- 
sofi e maghi ‘di  professione,  ma  di  tale  inge- 
gno, di  tale  eloquenza,  che  non  v’ha  chi  possa 
loro  resistere.  D’/ivvantaggio  v’ha  in  Antiochia 
quel  Luciano,' prete  apostata,  che  è anche  più 
pericoloso  e nocivo  di  que’  due  filosofi  ; con- 
ciossiacchè  costui  ci  combatte  con  V arma  del 
ridicolo,  che  è la  piò  penetrante,  massime  pel 
volgo,  .fisso  deride  tutto  , mette  ogni  cosa  in 
canzonatura,  da’  più  tremendi  e divini  misteri 
dell’Essenza  divina,  della  Trinità  delle  persone, 
dell’Incarnazione  del  Verbo,  fino  alla  disciplina, 
a’  riti  della  Chiesa,  a’  Martiri,  e a'  singoli  Cri- 
stiani. Niuno  è sicuro,  niuno  è salvo  dalla  suar 
sacrilega  e mordace  penna.  Esso  ha  una  laci- 
. lità  immensa  di  scrivere,  e non  fa  che  scrive- 
re contro  di  noi 1 . Quel  suo  Pellegrino  è poi 
1’  unico  spremuto  della  diabolica  malizia  con- 
giunta all’umana  perfidia  2.  Non  solo  ivi  mette 
in  derisione  i sacrosanti : nostri  dommi  e miste- 
ri, i riti  i costumi  de’  Cristiani;  non  solo  ver- 
sa sopra ‘di  loro  le  più  turpi  ed  oscene  catun- 

* + 

m 

iScripsit  infinita . Svida,  presso  Baroaio,  An.  CLXXI, 
2 E*  questo  forse  i!  primo  Romanzo  che  si  sia  fatto. 
Questo  Apostata»  fìngendosi  nel  suo  Pellegrino  un  Prota- 
gonista Cristiano , lo  introduce  a parlare  di  tutto  il  (Jri- 
stianesimo  » della  sua  fede,  de*  suoi  costumi,  pervertendo 
tutto,  deridendo  tutto,  con  la  satira  la  più  mordace  , xon 
la  più  sfrontata  calunnia. 
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nie,  scaglia  le  invettive  più  sanguinose,  ma  li 
grava  de’  più  nefandi  delitti,  e inventa  nuovi 
tormenti  per  martirizzarli,  e questi  li  insegna 
a’  Gentili  K Fa  nausea,  ribrezzo  a leggere  quel- 
l’impasto d’iniquità,  che  male  si  saprebbe  de- 
finire; ma  al  tempo  medesimo  c adornato  con 
tali  vezzi  di  rcltorica  , con  tale  purgatezza  di 
lingua  e di  stile;  è asperso  d’un  miele  cosi  dol- 
ce, che,  come  v’hai  gettato  sopra  uno  sguar- 
do, non  sei  più  capace  di  ritrarlo,  finché  non 
l'bai  tutto  divoralo 1  2.  Pensate,  Padre  Santo,  il 
guasto  che  farà  questo  libriccialolo,  i danni  che 
cagionerà  al  Cristianesimo. 

Sospirò  il  Pontefice  all’udire  queste  cose  ed 
— Oh  sciagurato  prete!*  esclamò,  qpal’orrendo 
supplizio  ti  prepari  per  l’altra  vita!  Quanto  era 
meglio  per  te,  novello  Giuda,  se  non  fossi  mai 
nato,  se  fossi  morto  in  culla,  o alla  menpeggio 
se  non  aversi  mai  conosciuto  il  Yangelo,  e as- 
sunto quel  paurosissimo  e santo  ministero  di 
Sacerdote  ! Resto  però  come  un  uomo  .così 
santo  e così  dotto  com’  era  Ignazio  , non  si 
sia  avveduto  di  questo  lupo  vestito  d’  agnel- 
lo: e come  il  santo  suo  successore  Erone 

% i W r ♦ ~ ; • » » • 

1 Questo  Apostata  per  far  soffrire  a’  Cristiani  i più  or- 
rendi martiri,  fi  .finge  il  suo  Pellegrino  od  altri  sottoposto 
al  Martirio,  e‘gli  fa  dare  que*  tormenti  che  il  Demoniopo-  • 
te  va  ispirare  alla  di  lui  crudeltà. 

2 Baronio  Ad.  CLXXi. 
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non  abbia  procaccialo  di  chiamarlo  a dovere. 
Ma  però  conviene  che  consideriamo  e adoria- 
mo l'alta  Provvidenza  divina.  Non  sapeva  Cri- 
sto chi  era  Giuda?  Eppure  lo  slesso  nullame- 
no  che  pel  suo  apostolo  ed  economo  della  sua 
casa!  Eppure  lo  ammise  al  Cristianesimo  ! Lo 
Spirito  Santo  poteva' ignorare  chi  era  Nicolò, 
Imene,  Cerinlo?  Eppure  discese  sopra  di  loro, 
ed  essi  furono  de’  primi  Diaconi'  della  Chiesa! 
Che  dobbiam  dire  a questi  paurosi  esempli?  Que- 
sto solo  , inchinarci  e venerare  i profondi  e 
inesplicabili  consigli  della  Divinità.  D’altronde 
Paolo  diceva  che  £ra  di  necessità  vi  avessero 
delle  Resie  , e Cristo,  disse  il  medesimo  degli 
scandali.  Vedrete,  o figli,  che  Dio  saprà  nella 
sua  infinita  sapienza,  rivoltare  a lustro  e glo- 
ria maggiore  della  Chiesa  questi'  disordini.  Se 
consente  che  insorgano  contro  di  lei  e delle  sue 
dottrine,  questi  Maghi,  questi  filosofastri,  questi 
derisori,  farà  ancora  che  insorgano  a combat- 
terli eletti  ingegni,  presso  i quali,. quelli  si  ri- 
troveranno assai  inferiori.  Se  da’  Tiranni  ab- 
biamo avuto  i Martiri , dalle  Resie  avremo  i 
Padri,  i Dottori,  gli  Apologisti,  e da  là  dove 

c avvenuto  la  ferita,  verrà  la  medicina,  da  do- 

> > 

ve  è stato  manipolalo  il  -veleno,  si  darà  l'an- 
lidolo,  da  dove  si  è disseminalo  l’errore,  verrà 
la  difesa  della  verità.  A Dio  non  manca  modo 
e le.  sue  promesse  sono  infallibili. 


« 
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. . — Se  • la  cosa  è come  dite,  soggiunse  E- 
varzio,  certo  umanamente  parlando,  non  abbia-  • 
- mo  speranza,  conciossiachè  qua  da  noi  ciò  sa- 
rebbe impossibile.  Primieramente  qua  ancora 
non  v’hanno  scuole  da  poter  reggere  a fronte 
alle  greche  e alla  celebratissima  d’  Alessandria  • 
d’ Egitto.  Poi  con  questo  terrore  di  persecu- 
zione che  ci  sforza  a nasconderci,  chi  potreb- 
be attendere  -alle  lettere,  e alle  scienze  *?  Poi 
pognam  pure  che  vi  avesse  un  qualche  dotto 
nelle  discipline  filosofiche  c nelle  lettere , chi 
avrebbe . cuore  di  confutare  con  i scritti  questi 
Eretici,  qnesli  filosofi  , che  sono  protetti  dall’ 
Imperatore?  Chi  potrebbe  inveire  contro  questi 
Maghi,  ora  che  l’ Imperatore  stesso  si  è fatto 
loro  Capo,  e si  è iniziato  ne’  loro.  .Misteri? 
Peggio  per  le  Apologie.  Concediamo  che  vi  a- 
vcsse  chi  fosse  capace  di  tanto,  ch’io  di  pre- 
sente non  saprei  trovare;  ma  nella  esecrazione 
universale  in  che  ci  troviamo,  chi  avrebbe  cuo- 
re di  professarsi  pubblicamente  per  Cristiano  e 

•;****»»  • t 

I E un  fatto  che  per  i primi  due  secoli  della  Chiesa 
se  se  ne  tolga  Clemente,  il  quale  però  non  confutò  di- 
rettamente alcuna  Resia,  la  Chiesa  Romana  e Occidentale 
non  ebbe,  nè  santi  Padri,  nè  Apologisti,  nè  grandi  scrit- 
tori e scienziati.  Era  il  Mistero  che  abbiamo  esposto,  la 
saggia  economia  della  Provvidenza  divina  d’  usare  alle  ar- 
ti e a’  mezzi  che  usa  il  Demonio,  per  attaccare  la  Chiesa, 
per  la  difesa,  — Ut  medelam  ferret  inde,  hostis  unde  la- 
serat.  — 


* 
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non  solo  professarsi,  ma  assumere  la  difesa  del 

Cristianesimo,  esecralo  e cerco'  à distruzione,  e 

* » * * 

affrontare  l’ adiratissimo  Imperatore?  Aggiunge* 


le  che  farlo  privatamente  sarebbe  cosa  vana  e 
imperfetta;  pubblicamente,  un’ attirarsi  contro 
’ non  solo  lo  sdegno  dell’Imperatore,  ma  il  fu* 
rore  del  popolo,  degli  Eretici,  degli  Ebrei,  de* 
sacerdoti  pagani.  Immaginale  se  volessero  tol- 
lerare in  pace  di  vedersi  aggrediti,  con  quel 
favore  che  hanno  alla  corte! 


— Potevi  aggiungere,  lo  interruppe  TeodU- 
lo,  che  ora  la  cosa  sarebbe  anche  impossibile, 
poiché  a questo  Imperatore  pare  gli  bruci  sotto 
i piedi  il  suolo  di  Roma!  Sia  che  pon  possa 
sostenere  di  convivere  con  la  sua  sposa,  sia 
che  tema  restandosi  che  il  popolo  e il  senato 
si  avvegga  dei  suoi  difetti  e gli  trami  congiu- 
re, e gli  tenti  la  vita,  come  è avvenuto  testé, 
.'perche  contro  le  sue  proteste  ha  dovuto  man- 
dare a morte  i più  cospicui  senatori  e conso- 
li *;  sia  cbé  arde  di  ricevere  ovazioni,  poiché 
è ambiziosissimo;  sia  che  brami  di  farsi  nome 
di  grande  principe  e voglia  emulare  e soprav- 


A 


1 La  congiura  fu  formata  da  Domiziano  Nigrinó,  Lusio 
Quieto,  Palma  e Celso  già  consoli.  Essi  furono  tutti  uccì- 
si. 11  popolo  e più  il  senato,  se  la  prese  assai  con  lui  per 

Sjuesta  carneficina  di  persone  nobili.  Esso  Versò  su  d’altri 
a cosa  e procacciò  con  donativi  di  calmarli.  Rollio»  To- 
mo XII.  lib.  XIX.  $.  1. 
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vanzare  tatti  i suoi  antecessori:  sia  che  si  vo- 
glia,  non  tiene  piè  fermo  in  Roma,  anzi  ho  in- 
teso che  si  sia  proposto  nell’  animo  di  visitare 
tutte  le  provincie  deli*  impero.  Ora  stando  cosi 
le  cose,  come  si  farebbe  a presentargli  queste 
Apologie? 

— Io  credo  però,  riprese  il  Pontefice,  che, 
oltre  le  savie  ragioni . che  hai  apportate  per 
questi  viaggi,  un’  altra  ve  n’  abbia  più  secreta 
ma  più  terribile  per  la  Chiesa,  la  quale  spero 
nuliameno  che  Dio,  nella  sua  sapienza,  rivol- 
gerà a nostro  bene.  Gli  editti  e le  ordinazioni 
imperiali  di  persecuzioni  al  Cristianesimo,  non 
erano  Sempre  eseguite  da ‘Proconsoli  e Prefet- 
ti delle  provincie  o perchè  fossero  anch’  essi 
cristiani,  o per  senso  di  giustizia  e di  pietà,  o 
perchè  comprali  da  persone  ricche  o influenti. 
I Sacerdoti  medesimi  pagani  e il  popolo,  erano 
tenuti  in  freno  da  questi  saggi  funzionari,  co- 
me si  vide  nel  fatto  di  Plinio,  d’  Arrio,  e di 
altri  molti.  Il  Demonio  però  ha  istigato  l' Im- 
peratore a questo  viaggio,  per  dar  ansia  al  po- 
polo e à sacerdoti  pagani,  di  gridare  la  morte 
a Cristiani,  massime  a .Vescovi  e à più  influ- 
enti, nelle  parale,  nelle  solennità,  ne’lealri,  ne 
circhi  *.  Udrete  quanti  martiri  farà  in  questi 

i Era  queste  iT  costume  de*  Pagani.  Al  comparire  del- 
1*  Imperatore  o ne*  teatri  o fui  tribunale,  gridavano  sedi- 
ziosamente; Alla  morti  i Cristiani,  i Cristiani  a*  leoni. 
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viaggi  per  le  Provincie,  principalmente  tra  Ye^ 
scovi  e - tra  le  sacre- Vergini  •*.  Ma  io  porlo  fe- 
de  che  Dio  saprà  deluderlo,  e 'Vincerà  di  lui 
facendogli  tornare  à danno  o -scorno  la  di  lui 
invenzione.  . :i  ■ • ' < **- 

Quirino  era  di  malumore  assai  contro  l’Im- 
peralore  e aveva  cangiala  l’alta  ammirazione  e 
stima  che  aveva-  di  lui  in -altrettanta  disapro- 
vazione  e sdegno.  Soldato,  anzi-  Tribuno  ' che 
era,  non  poteva  perdonargli  il  crudele  Martirio 
di  Placido  e de’ valorosi  suoi  figliuoli,  Teopi-, 
sto  ed  ^gapio.  D’ avvantaggio  fu  commosso.  as> 
sai  pur  il  martirio  della.  Vergine  Serapia,  della. 
Matrona  - Sabina,  e del  - crudelissimo  delle  tre 
fanciulle,  Fede,  Speranza,;  Carità..;  A questo  si 
aggiungevano  i rimproveri  che  aveva  continua- 
' mente  dalla  sua  Balbina  e dall'amico  Ermete,, 
perchè  prendesse  parte. in: queste  orride  c di-, 
sumane  carneficine,  non  come  carnefice,  ma  co- 
me Tribuno.  Comunque  ; pagano,  esso  aveva  un 
cuore- in  petto  assai  tenero  e . dolce,  e un’ani-i 
ma  : nobile  e veramente  romana,  e perciò  non 
poteva  patire  e:  mollo  meno  approvare  queste 
barbarie  e ingiustizie.  /Pensava  . anche  che  sa-* 

* . : • ' • . • 4 

• * i * i • • * \ * r 1 ■(  '■*  - • • ' : 

Vedi  Tertulliano,  Apolog.  Pagi»  Critica  al  Baronio,  Àn* 
CXXVIII,  n.  6. 

1 Questi  e queste  erano  sempre  i più  esposti.  Vedi  più 
sotto,  . . . , * 


/ 
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rebbe  di’lui  'se'  avesse;' dovuto  vedere  fra  que- 
gli strazi  la.  sua:  cara:  Balbina,  e si  figurava  il 
dolore  di  quella  Sofia  e d*  Eustachio  e Teopi- 
sta e : di;  tanti  altri  genitori,  nel  vedere  soffri- 
re quegli  atroci . tormenti  i loro  cari  figli  le  a- 
male  figliuole.'.  < *■  - - - * 

*•  D’altra  parte  Aureliano,  che  da  Critico  ec- 
cessivo,' era  :divenulo  un  pazzo  e fanatico  adu- 
latore ed  ? encomiatore  d’  Adriano;  lo  stuccava 
comi  suoi  sperticali  panegirici  che  gli  faceva. 
Non  v’eras  giorno  .che  andasse;  a.  lui,  che  .non 
ne  avesse  una  qualcheduna  da  raccontare.  Ma 
siccome  da' prima  le  . virtù  stesse  d’Adriano  gli 
comparivano  difetti  imperdonabili  ; così  oggidì, 
gli  stessi  imperdonabili  *e  pubblici  difetti  e de- 
litti teneva  per  virtù  le  più  sfolgoranti.  E Qui- 
rino. ne  era  stanco  assai  e altercava  sovente  con 
lui,  le  lo  garriva  fieramente,  tanto  che  arriva- 
rono a un; punto  di  raffreddare  la  lóro  amici- 
cizia,  e finalmente  , di  romperla  affatto,  il  che 
però  costò  assai  caro  al  povero  Qurino  e alla 
figliuola  sua  Balbina!  : 

. La  causa  di  questo  cangiamento  d’Aureliano 
non;  fu  già  l’Imperatore  operasse,  diversamente 
in  processo. 'di  tempo  da.  quello  si  facesse  sui 
primordi  dell’Impero,  ma  si  perché  lo  ebbe  nella 
sua  amicizia,  gli  comparti  il  suo  favore  , per- 
seguitò que’  Cristiani  che  per  lui  erano  odiatis- 
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sìrni,  e finalmente;  per  latte  ragioni,  perchè  lo 
avevai  innalzalo  al  posto  di  Giudice.  Era  quesla 
una  carica  tanto' onorifica  quanto  lucrosa;  ma 
quello  che'  premeva  maggiormente  a quel  cru- 
dele e gliela  rendeva  più  cara,  era  perchè  gli 
dava*  modo  di  sfogare  il  suo  odio  mortale  di  per 
sé  contro  i Cristiani  *;  e guai  a quegli  infelici 
che  caddero  fra  le  sue  grife!  Non  solo  non  la 
perdonava  ad  alcuno*  non  ammetteva'  protezioni, 
ma  aveva  la  smania  di  sottoporti  a’  più  crudeli 
tormenti*  Grandi  questioni  ebbero  adunque  tra 
loro  sui  fatti  dell’ Imperatóre.  ■ 

— Ma  come  può  essere,  gli  diceva  Quirino, 
. che  tu  abbia  cangialo  siffattamente  d’opinione, 
da  lodare  colui  che  tanto  biasimavi? 

■ . — - E come . sta,  ripeteva  questi,  che  tu  bia- 
simi  cotanto  colui  die  innalzavi  sopra  tulli  gli 
Imperatori,  sopra  Tito  e Vespasiano,  sopra  Tra- 
mano ed  Augusto,  e per  poco  che  non  lo  pa- 
ragonavi a Giove,  e noi  facevi  maggiore? 

: — Ma  io  almeno  confesso  il  mio  inganno* 
e m’ ho  le  mie  buone  ragioni  per  cangiare  sen- 
tenza, veggendo  r fatti  tanto  opposti  alle  belle 
promesse.  E tu  dove  fondi  il  tuo  cangiamento? 
con  che  puoi  coonestare  queste  lodi? 

— Dove?  Assai  meglio  di  ■ te.  Che  se  ti  cbie- 

i bàronio.  Anno  CXXXli, 
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' dessi  quali  sono  queste  ragioni  lue  e questi  fatti, 
credo  che  li  troveresti  assai  imbrogliato  ad  espor- 
li,  poiché  non  sono  che  tue  immaginazioni,  quan- 
do invece  per  me  stanno  le  più  eroiche  impre- 
se^ fasti  più  luminosi,' té  più  beile  virtù. 

— Che 'è  mai  quello  che  dici,  Aureliano! 
Adriano  aggredire  eroiche  imprese!  Adriano  com- 
pir fasti  gloriosi!  Adriano  incoronarsi  di  virtù? 
Si,  le  sue  belle  virtù  sono  gli  amori  le  violènze  e 
gli  adulteri,  fino  colle  spose  de’  suoi-  amici!  Fasti 
gloriosi  l’uccisione  di  quel  grand’uomo  che  era  A* 
pollodoro  Sdopo  averlo  ingiustamente  esiliato 1  2* 
La  morte  de’que’celebri  consolari,  Domiziano  Ni- 
grino,  Lusio  Quieto,  Palma  e Celso,  per  una  finta 
congiura  3.L’esiIio  al  quale  dannòper  somma  gra- 
titudine quel  Trajano,  che  gK  aveva  procaccialo 


1 Apollodoro,  èra  quel  celebre  architettò  che  fabbricò 
i!  Foro  e innalzò  la  Colonna  Trajafta. 

2 Era  ancora  Adriano  semplice  cittadino,  comunque  pa- 
rente, e in  compagnia  dell’Imperatore  Trajano  quando  vo- 
lendo fare  il  protoquamquam  , Apollodoro  gli  disse  che 
andasse  a dipingere  le  sue  xucehe.  Fatto  Imperatore,  ri- 
cordò l'ingiuria  e Io  mandò  in  esiglio.  Ma  non  contento, 
fosse  per  beffeggiarlo,  fosse  per  avere  un  pretesto,  gli  man- 
dò nn  disegno  che  si  era  fatto  fare  d'un  Tempio  divelle- 
re, che  già  era  eretto,  Apollodoro  gli  fece  vedere  i difetti, 
nella  4ua  Strettezza  e bassezza,  e nella  sproporzióne  delle 
sue  statue,  dicendogli  che  se  queste  si  fossero  alzate,  si  sa- 
rebbero rotte  ri  capo  contro  le  volte.  Per  questo  franco 
linguaggio,  io  fece  uccidere.  Rollin,  lib,  XI  A.  $.  ì. 

3 Si  disse  da  molti  che  questa  congiura  forte  una  fin- 
zione. Lo  stesso,  ivi.  v 
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l'Impero  L La  deposizione  di  Marzio  Turbolone,  - 
l’uomo ‘ il  più  grande  e più  saggio  chejorsea- 

vesse  Roma 1  2.  Le  macchinazioni  ordite  contro 

. * 

■ simile,  che  ' lo  spinsero  per  minor:  male  a . riti- 
rarsi in  , una. sua  villetta  3.  .Lo  sfratto  dato  al 
prefetto  del  .Pretorio  Seplicio  Cloro,  e-  al  suo 
secretano  Svetonio, . per  averlo  troppo  benser- 
vito nell’ollraggiare  la  povera  .:di  lui  sposa  Sa- 
bina 4.  Gloriosissime  imprese  sono  i monumenti 
innalzati  a’ cani,  a’ cavalli,  al  suo  Boristene  , 
opere  inesacrabili  le  passeggiale  per  l’Impero, 
dove  consuma  la  vita!  , ; . 

— Questo,  vuol  dire  avere  gli  occhi  velati 
dalla . passione  , e . un  cuore  . preso  da  .maleyo- 
glienza!  A.  non  vedere  le . virtù  preclarissime  e 
gli  altri  meriti  di  «questo  divo  Imperatore,. con- 
viene  proprio  essere  accecato  , ed  è come  un 
«legare  la  luce  al  sole.  Io  non  credeva  mai  che 
tu  arrivassi  a tanto!' 


1 Lo  stesso.  Ivi  e Muratori. 

2 Lo  stesso.  Ivi. 

3 È celebre  TepitafTìo  che  costui  si  fece  incidere  alla 

sua  sepoltura.  — Qui  giace  simile , il  quale  ha  passati  76 
anni , e non  ne  ha  vissuti  che  7;  volendo  dire  che  non  a- 
vev a goduta  la  vita  che  in  que’  sette  anni  di  ritiro  e di 
pace.  . , . 

4 Questo  scellerato  per  far  disperare  la  sua  Sposa  e 
sforzarla  a togliersi  la  vita,  la  faceva  ingiuriare  ed  oltrag- 
giare da  suoi  cortigiani. Ma  perchè  costoro  passarono  i se- 
gni, vennero  deposti. 


— m — 

— Hai  ragione!  io  m’era  dimenticalo  i buoni' 
trattamenti  che  fa  alla  sua  sposa,  che  è la  don- 
* na  più  avventurala  del  mondo!  Quelli-  che  fa 
a que’  filòsofi  che  lo  corteggiano  1 11  Teatro  : di 
Trajano  che  ha ' distrutto  2;  l’ Impero  che  ha 
acconcialo,  e la  morte  data  a quell’eroe  di  Pla- 
cido, a compenso  delle  sue  vittorie!  • 

' — Tu  1’  hai  sempre  con  questi  scellerati  Cri- 
stiani, e non  vuoi  persuaderli  che  essi  sono  i 
primi  e i più  accanili  nemici  dell’Impero.  ■ Uo- 
mini che  s’abbandonano  a’  più  atroci  delitti^  alle 
abbominazioni  più  nefande,  alle  Magie  più  nere. 
Se  Adriano,  dietro  P esempio  de’ suoi  augusti 
predecessori,  li  punisce  e cerca  di  distruggerli, 
non  fa  che  osservare  le  nostre  santissime  leggi, 
e salvare  l’impero. 

— Adagio  , con  queste  accuse!  Io  intanto 
pel  mio  uffizio,  mi  sono  trovato  mille  volte  prc- 

» ' : « • * t 

f * « • 

« 

1 Adriano,  per  la  sua  smania  di  comparir  dotto,  richia- 
mò a Roma  i Filosofi  e se  ne  riempì  la  corte..  Il  suo  $og-  * 
giorno  più  caro  era  Atene,  e si  prendeva  diletto  d i pro- 
porre a Scione  problemi.  Ma  guai  a chi  lo  contradiva,  e 
ne  voleva  sapere  più  di  lui!  Vedemno  cosa  accadesse  ad 
Apollodoro.  Dionisio,  celebre  filosofo  vi  si  provo , e fu  e- 
siliato.  Più  avveduto  Favorino,  gli  dava  sempre  ragione,  e 
una  volta  che  fu  interrogato  del  perchè,  rispose:  Volete 
che  un  uomo  che  ha  trenta  legioni  al  suo  comando,  non 
abbia  ragione?  — Schiva  adulazione,  indegna  d‘un  filosofo. 
Dionizio  e Apollodoro  avranno  la  stima  de*  savi.  Favorino 
il  disprezzo., 

2 Rollin,  lib.  XIX,  S‘  1. 
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sente  a’  costituii  di  questi  Cristiani,  ma  non  ho 
mai  veduto  che  sieno  convinti  di  questi  delitti. 
Forse  tu  che  se'  più  (dotto  de’  primi  Giurecon- 
sulti dell'età*  nostra,  sarai  più  fortunato* di  lo- 
ro U in  quanto  poi  alla  Magia;  oHrecchè  anche 
di  questo  non  fu  mai  possibile  averne  prova  a 
loro  carico,  il  primo  reo  sarebbe  l’Imperatore, 
che  ne  è divotissimo!  Ma  come  pblresli  affermare 
che  .un  eroe  come  Placido,  fosse  stato  nemico 
dell’Impero,  mentre  questo  dovea  a lui  la  sua 
salute  e le  sue  glorie?  Come  nemiche  dell’Im- 
pero delle  fanciulielte  come  quelle  che  ha  fatte 
morire  tra  più  orrendi  tormenti?  Alla  menpeg- 
gio  converrà  dire  che  questo  Impero  è molto 
debole,  se  teme  di  questi  nemici!  I nostri  an- 
tichi Eroi  non  se  la  prendevano  con  donzelle 
e fanciulle,  ma  co’  re  e popoli  armali! 

— E cogli  armali  se  la  prende  Adriano. 
Mentre  esso,  da  saggio  principe,  è inteso  a pur- 
gare l’ Impero  dagli  interni  nemici,  lo  difende 
. dagli  esterni.  Esso  domò  le  ribellioni  de'  Giudei, 
e le  scorrerie  de’  Sarmali. 

— Belle  prodezze!  eroiche  imprese!  Eppoi?.... 

— Ma  se  tu  non  vuoi  riconoscere  la  gran- 
dezza di  questo  nostro  Imperatore  io  non  ipi  so 
che  dire:  Tu  se’ veramente  singolare  ne’ tuoi 


1 Adriano , traeva  seco  ne  suoi  viaggi  i Giureconsulti 
più  dotti.  Baronio,  Anno  CXXU  ec.  Rollio,  luogo  cit. 
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giudizi!  La  sua  liberalità  non  ha  pari.  Incomin- 
ciò il  suo  governo  coll’  allo  più  generoso  che 
mai  si  facesse  alcun  Imperatore,  col  rimettere 
tulli  i debili  dei  sudditi,  eoi  donare  a lutti  i 
i cittadini  <una  moneta  d’oro;  ne  più  mai  ismenti 
la  fama  che  si  era  . sollevala,  di  principe  libe- 
ralissimo. La  sua  magnificenza  non  ha  pari:  Va 
nella  Bretagna  , e fa  -innalzare  un  muro  , per 
.salvarla  dalle  scorrerie  de' barbari,  lungo  nul- 
lameno  che  ottanta  miglia  lì  Scorre  per  le  .Pro- 
vincie, ed  edifica  città  nuove  2,  restaura  le  vec- 
chie 3,  erge  templi,  basiliche,  terme;  apre  vie, 
conduce  acquedotti,  e viene  salutato,  e gli  si 
coniano  medaglie  con  questo  glorioso  titolo  che 
niuno  Imperatore  mai  meritò,  di  — Benefattore 
e Bistoralore  del  mondo  4! 

— Adulazione  schifosa,  se  spontanea,  schia- 
vitù indegna,  se  forzata!  E che  ha  fallo  egli 
mai  da  meritarsi  questi  titoli  che  non  si  deb- 


1 Pagi,  Critica  al  Baronio,  all’an,  CXXIfl.  n.  3. 

2 Adriano  fabbricò  nove  città  col  suo  nome  Adriano - 
poli,  della  quale  ce  ne  resta  cbe  una;  tre  col  cognome  di 
sua  Casa  Elia,  una  nella  Misia.  detta  Adrianotera,  o Cac- 
ci a d* Adriano  . Nulla  diremo  de’ particolari  edilìzi*  Vedi 
ltollin,  lib.  XIX’  S.  1.  • 

3 Tra  le  altre,  restaurò,  e meglio  rifece  Alessandria 
(Pagi.  all’An.  121,  a.  4.) 

4.  Ad  Adriano  furono  coniate  moltissime  Medaglie  con 
queste  epigrafi  — Restitutori  Achajoe , Macedonia*,  Africo 
ec.  e due  coi  motto:  — Restitutori  oràis  terrarum.  Locu • 
piatoci  orbis  terrarum  , -, 
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bono  cbé  a Giove,  ad  Ercole,  a Marte  o ad 
- Iside  o Cerere?  ? ■>,  - 1 . •.  .-.r>  ‘ * - i:  :/  • 

. — Quello  che  farebbero  questi  Numi  se  ca- 
lassero dall’ Olimpo;  quello  che  ha  fallo  qua  in 
Roma.  Ha  corretti,  gli  abusi  introdotti,  ha  am- 
ministrata imparzialmente  la  giustizia,  ha  infor- 
mali i costumi,  emanale  santissime  leggi  *:  ha 
puniti  i Proconsoli,  i Prefetti,  ritrovali  rei  d’in- 
giustizie: e1  di  concussioni.  ; Si  è mostralo  , più, 
che  principe,  il  padre  ;de  popoli  2,  > rispettosi-:  • 
simo  verso  > i senatori,  ù nobili , ,i.  sapienti;  af- 
fàbile verso  la  plebe,  dolce  cogli  amici  .3, 'te- 
nero con  tutti.  Molte  pubbliche  calamità,  e ca- 

■ * , 

: ì r • ‘ • | ' ; i ti'  ■ 1 

£ * i r,  fai'»  f 1 t * . ' , 

\ 

1 Molte  $ savie  furono  le,  leggi  che  emanò  Adriano, 
tra  le  quali  vogliamo  notate*  La  facoltà  tolta  a padroni  di 
vita  e morte  su  gli  schiavi:  la  vendita  de’  liberi  schiavi , 
senza  autorità  del  Giudice,  il  prostituire  le  schiave  e sfor- 
zare gli  schiavi  al  mestiere  di  Gladiatori.  L’abolizione  delle 
prigioni  private.  La  proibizione  de’  bagni  promiscui  tra  uo- 
mini e donne,  del  lussò,  delle  vesti  e delle  mense:  de*  sa- 
crifizi di  vittime  umane.  La  condanna  de’  fallimenti  dolosi:» 
quella  che  vietava  lo  scorrete  per  Roma  con  cavalli  e carri 
pesanti,  quella  sul  ritrovamento  de’  tesori,  addotata  poi  da 
Giustiniano. «Finalmente  il  Codiqe  comune,  che  fu  la  rac- 
colta di  leggi,  intitolata  Editto . 

; 2 Rollin,  lib.  XIX, ’§.  L Muratori  ee.  Nelle  scorrerie 
cbe  faceva,  o quando  si  fermava  a Roma,  dava  udienza  a 
tutti  e assisteva  alle  giudicature.  Una  volta,  passando  a ca- 
vallo per  un  paese , una  povera  donnicciuola  lo  pregò  a 
fermarsf  ad  udirla.  — Non  ho  tempo  ^-rispose  Adriano,  e 
spronò  il  cavallo.  Quella  femmina  stizzata , gli  gridò  — 
Non  siete  dunque  voi  il  nostro  Principe?  — Adriano  com- 
prese che  voleva  dire,  e tutto  vergognoso,  diede  indietro, 
smontò  di  %ella,  e l’ascoltò  con  amore.  > 
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restie,  e pestilenze,  e tremuoti,  hanno  devastalo 
l’ Impero,  ma  esso  ha  prestalo  rimedio  a tutti 
questi  mali.  La  sua  clemenza  è giunta  agli  ec- 
cessi, e non  sa  parlare  che  di  perdono.  La  sua 
pietà  lo  ha  portalo  a crearsi  padre  de’  pupil- 
li 1 • Ma  che  dirò  della  disciplina  che  ha  in- 
trodotta nell’esercito,  dell’esempio  che  loro  porge 
in  sè  medesimo  2?  E . lacerò  di  quanto  ha  fatto 
qua  in  Roma  3 e in  Tivoli  4,  come  di  cose  che 
l’invidia  non  arriva  a oscurare.  » 

— ■ L’invidiano,  non  oscureranno  nè  queste, 
nè  altre  opere  e virtù  d’  Adriano,  ma  si  i di 
lui  vizi  e difetti! 


• §.  XIV. 

Il  Restaaratore  del . Mondo. 

» * I 

a 

Chi  lo  crederebbe?  Questi  due  Amici  che  e- 
rano  tanto  discordi  e contrari  nelle  opinioni  , 

1 Rollin,  luogo  cit. 

• 2 Lo  stesso.  Ivi.  . 

3 In  Roma  refece  il  Panteon,  i Parchi  dei  Giuli,  la  Piaz- 
za d’Augusto,  i Bagni  d'Agrippa,  e molti  templi.  Edificò 
un  tempio  a Trajano.  il  Ponte  Elio  , ora  s.  Angelo  e il 
suo  meraviglioso  Sepolcro  , ora  Castel  S.  Angelo,  che  su- 
perava in  magnificenza,  quello  dello  stesso  Augusto, 

4 La  Villa  che  fabbricò  a Tivoli  era  una  meraviglia. 
Dotto  che  era  volle  che  la  sua  Villa  di  diporto  gli  servisse 
come  una  scuola , perciò  vi  volle  rappresentati  in  copia 
tutti  i luoghi  più  memorandi  del  mondo,  il  Liceo  V Acca- 
demia^ il  Pritaneo . il  Pecilo  d' Atene,  il  Canopo  d'Egitto, 
il  Tempio  a'  Mani  Anfa  nali  di  Tessaglia . 

28 
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sul  medesimo  soggetto  da  dividerei  scindere 
per  questa  divergenza  la  loro  antica  amicizia, 
avevano  entrambi  ragione!  La  Filosofia  qua  può 
ire  a riporsi  co’suoi  assiomi:  Adriano  fu  un’am- 
masso di  contraddizioni:  il  più  pio  e il  più  crude- 
le monarca:  saggio  e pazzo  al  tempo  medesimo; 
ornalo  delle  più  belle  virtù  cbc  a Principe  si 
possino  convenire,  e bruttalo  de’più  abbominandi 
vizi  e difetti.  Fu  scandoloso  ed  esemplare:  giu- 
sto c ingiusto;  religioso  ed  empio.  Amò  i dotti 
e li  perseguitò,  li  premiò  e gli  uccise.  Fu  grato 
e ingrato  con  t benefattori;  coltivò  e disprezzo 
le  amicizie  e gli  amici:  amò  smisuratamente  e 
trasmodò  nell’  odio.  Quale  , come  Imperatore  , 
fu  come  cittadino,  come  sposo,  e mentre  vo- 
leva che  la  sua  sposa  fosse  l’esemplare  e la  nor- 
ma del  mondo,  lo  fu  di  scandolo.  Era  al  tempo 
stesso,  tanto  co*  suoi,  quanto  co’  sudditi , gajo 
e severo;  altiero  e affabile,  impetuoso  e circo- 
spetto; economo  e scialacquatore,  avaro  e li- 
berale; amoroso  e crudele.  Vi  fu  però  chi  disse; 
i vizi  essere  in  lui  reali,  finte  le  virtù,  ma  una 
sola  cosa  conviene  consentirgli,  l’inlelicllo  svo- 
gliatissimo, una  memoria  inarrivabile  , un’  ar- 
dore per  lo  studio  , che  difficilmente  troverà 
esempio.  Voleva  saper  tutto,  conoscer  tutto.  Si 
diede  allo  studio  di  tutte  le  scienze,  di  tulle  le 
arti,  fino  alla  musica,  alla  danza,  alla  geomc- 
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Iria,  alla  pittura,  scoltura.  Desiderò  di  saper  lutto 
ciò  che  si  dicesse  e facesse  da’  suoi  sudditi,  e 
per  questo  compilo  pagò  un’infinità  di  spie.  Pre- 
tese di  conoscere  il  futuro,  e perchè  trovò  un 
velo  impenetrabile  a scienza  umana,  che  glielo 
celava,  s’  abbandonò  allo  studio  della  Magia  , 
dell’Aslroiogia,  della  Divinazione.  Sparziano  rac- 
conta sul  serio,  che  l’ullimo  dell’anno  si  scri- 
veva un’effemeride  di  lutto  quello  che  gli  do- 
veva accadere  nell’anno  venturo! 

Non  era  ancora  Imperatore  quand’ebbe  dall’ 
Oracolo  della  Saslaglia  che  lo  doveva  divenire. 
Verificatosi  1’  Oracolo,  tanto  più  s’abbandonava 
a quest’arte  diabolica,  Perchè  fermo  lui  dover 
esser  davvero  il  Restauratore  del  Mondo , com’ 
ebbe  accomodale  le  cose  dell’  Impero  in  Oriente, 
c giunto  a Roma,  si  fu  installalo  sul  trono  de’ 
Cesari,  pensò  di  scorrere  tutto  l’Impero,  il  che 
niuno  degli  Imperatori  aveva  fallo  mai,  per  por- 
tare dovunque  questa  sua  Rislaurazione. 

La  prima  Provincia  che  venisse  beatificala 
dalla  sua  presenza,  fu  la  Gallia  *;  ma  non  al- 

i il  Baronio  fìssa  questa  gita  all’Anno  GXXU  di  Cri- 
sto, terzo  del  suo  Impero,  ma  il  Pagi,  fìsso  ne’  suoi  Quin- 
quenali  e Decenali , e incocciato  a dire  che  gli  Imperatori 
in  queste  feste  dovevano  proprio  essere  a Roma,  la  trasfe- 
risce all’anno  venturo.  Ma  accorgendosi  poi  che  quell’anno 
sarebbe  il  quarto  e non  il  quinto  d’Àdriano,  finge  che  an- 
tecipasse  queste  feste!  Critica  importuna  e senza  appoggio. 
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tese  d’arrivar  là  a spargere  i suoi  benefizi.  In- 
cominciò, viaggio  facendo,  in  Italia.  In  effetto 
giunto  all’  Adda,  si  vide  incontro  Italico  , che 
era  il  Prefetto  della  Regia.  Costui  era  uno  sfe- 
gatalo idolatra,  perchè  i primi  rapporti  che  fece 
all’Imperatore  furono  questi:  i Cristiani  ogni  gior- 
no distendersi  vieppiù,  essere  disprezzalori  dei 
Numi,  pericolosi  all’  impero,  fabbri  d’esecrandi 
delitti.  Gli  concedesse  un  rescritto:  penserebbe 
lui  a purgare  quella  Provincia.  Averla  singo- 
larmente con  tre  Bresciani  che  erano  i caporioni 
per  quelle  parti  della  setta,  Faustino,  Iovita,  Ca- 


limene. 

L’  Imperatore  non  richiese  più  innanzi:  gli 
concesse  quanto  bramava,  d’av vantaggio,  come 
era  in  costume  volle  essere  presente  a questa 
prima  giudicatura.  Arrivato  dunque  a Brescia 
li  fece  sostenere,  e trarsegli  innanzi.  Fece  capo 
delle  consuete  promesse,  che  vennero,  disprez- 
zale. Il  pio  Adriano  senza  più  li  condannò  ad 
essere  divorati  tulli  e tre  dalle  fiere  nelPAnfi- 
teatro,  e volle  godere  in  persona  di  questo  vago 
spettacolo,  con  la  sua  corte,  con  gran  folla  di 
curiosi,  con  lo  stesso  prefetto  Italico  e la  sposa 
di  lui,  Afra.  Faustino  e Iovita  erano  fratelli, Dia- 


L’itinerario  d’Àdriano  dimostra  che  partì  da  Forna  a*  primi 
di  primavera  di  quest’anno  CXXIidi  Cristo,  terzo  del  suo 
Impero. 


cono  questi,  prete  quegli  come  pure  Calimerio. 
Le  fiere  però  ebbero  discernimento,  e seppero 
versare  l’ira  loro  su  chi  la  meritava.  Lasciarono 
intatti  i Martiri,  e con  infinito  terrore  degli  spet- 
tatori, ruppero,  e scavalcarono  i ripari,  salirono 
sur  i sedili,  arraffarono  Italico,  1’  autore  della 
persecuzione,  e i suoi  istigatori,  i sacerdoti  de- 
gli Idoli,  li  trascinarono  nell’arena,  e li  divo- 
rarono alla  presenza  de’ martiri  e degli  spet- 
tatori. 

Al  vedere  questo  gran  miracolo,  Calocero  , 
che  era  uno  de  primi  della  Corte  d’Adriano , 
si  convertì  al  Cristianesimo,  e trasse  seco  altri 
mollissimi  del  seguilo  dell’Imperalorc,  e del  po- 
polo bresciano,  con  Afra,  moglie  dell’ucciso  Pre- 
fetto. Adriano  andò  in  grande  furore  per  questo 
fallo,  e ordinò  che  Calocero,  Faustino,  Iovita  , 
Calimerio,  Afra  venissero  spedili  a Milano,  e 
quindi  a Roma,  per  essere  martirizzali.  Agli  al- 
tri convertili,  fece  di  presente  troncare  il  capo. 
A Milano,  tulli  i nostri  Martiri,  soffrirono  gran- 
di tormenti,  e Calocero  vi  restò  morto.  Gli  altri 
furono  spedili  a Roma,  c più  lardi,  essi  pure 

raccolsero  la  palma  del  Martirio  i.  Così  Adriano 

» » 

» 

1 Anche  qua  il  Pagi  contende  al  Baronio  la  data  * di 
questo  Martirio , e cade  in  un’altra  contraddizione  senza 
avvedersi!  Consente  che  il  principio  del  Martirio  avvenis- 
se nel  transito  d’jAdriano  per  Cresesa  nel  portarsi  nelle 
Gallie,  li  asserisce  martirizzati  neli’Ànno  susseguente,  poi 
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incominciò  ad  inaffiare  la  sua  via  col  sangue  de’ 
Martiri,  e a dar  opera  alta  Restaurazione  del 
Mondo!  - • • • 

Breve  fu  il  suo  soggiorno  nella  Gallia,  e po- 
co vi  avrà  operalo  di  bene,  poiché  le  Medaglie 
non  ci  ricordano  che  la  sua  comparsa  *.  Passò 
di  volo-  in  Germania,  e falla  una  rivista  delle 
legioni  colà  stanziate,  si  trasferì  nella  Bretagna. 
Appresso  la  partenza  del  grande  Agricola,  que’ 
Barbari  avevano . sconfinalo,  e fatti  rinculare  i 
due  famosi  idoli  de’  confini  romani,  Termine  c 
Gioventù,  si  erano  rivendicale  di  buone  ter- 
re. Il  Ristoratore  -del  mondo  non  pensò  di  ri- 
guadagnar queste  e respinger  quelli,  ma  si  con- 
tentò di  chiuderli  dentro  quel  muro  che  abbia- 
biamo  accennato  che  non  era  poi  altro,  per  lo 
più  almeno,  che  un  gran  fossato,  un  argine  di 
terra,  una  barriera  d'  alberi  ammonticchiali 
Spese  un  anno  in  questa  impresa,  e ripassando 
per  la  Germania  e per  la  Gallia,  s’indrizzò  ver- 
so la  Spagna  3.  Una  novella  che  gli  pervenne 

10  sforzò  a transitare  dairOccidenle  aU’Orienle, 

i « * % 

• r , t 

* f • / 

11  fa  vivi  fino  al  CXXXIII,  sotto  Telesforo , cioè  undici 
anni  dopo!  A noi  pare  che  fosse  facilissimo  combinare 
questa  Cronologia,  stante  il  viaggio  de  Martiri  e quello  dell* 
Imperatore. 

1 Adventui  Aug.  Galliae>  dice  la  Medaglia. 

2 Rolliu,  lib.  XIX. 

3 Adventui  Aug , S.  C,  Hispaniae  cosi  la  Medaglia. 
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dall’ultimo  lombo  d’Europa  all’ultimo  dell’Asia 
verso  l’Affrica. 

Erasi  scoperto  in  Egitto  il  Dio  Api,  e lutti 
que’popoli  sei  contendevano,  e fu  necessità  della 
sua  presenza  a quietarli  M Adriano  non  era  Cam* 
bise  2,  e cercò  con  le  buone  d’allufarli,  e colla 
sua  destrezza  gli  riesci.  Meritamente  però  que- 
sta volta  gii  fu  coniala  Medaglia  col  molto: — 
Restitutore  dell’Egitto  — • tanto  più  cbe  nella 
Mauritania  gli  venne  fallo  di  calmare  colla  pa- 
rola, che  sapeva  maneggiar  meglio  che  la  spa- 
da, alcune  turbolenze  infinite,  ciò  che  gli  gua- 
dagnò dal  Senato  il  titolo  d’imperatore 

Per  tutto  l’anno  seguente  se  la  passò  per 
l’Asia,  ricalcando  Torme  del  grande  Alessandro 
e di  Traiano,  senza  però  eslrar  mai  dalla  guai- 
na la  spada.  Profuse  bensì  grandi  tesori  nel- 

Tedificar  templi,  piazze,  castella  e città  4,  per- 

» 

ì 11  Dio  Api  era  un  Vitello  che  si  diceva  concepito  per 
un  fulmine , di  pelo  tutto  nero  , con  uh  quadrato  bianco 
alla  fronte,  e sul  tergo  un’effigie  d’  aquila,  al  palato  una 
nata  a foggia  di  coppa,  con  due  ciocche  di  criniere  alla 
coda. 

2 Cambise,  giunto  perdente  in  Egitto  neU*atto  che  fa- 
cevano questa  festa,  veggendo  il  popolo  tutto  in  gioia,  con 
le  vesti  bianche,  credendo  cbe  facessero  per  insultarlo,  uc- 
cise con  le  sue  mani  questa  Dio  esclamando:  O capi  «cari- 
chi! credete  che  csistino  questi  Numi,  composti  di  carne 
e di  sangue,  e penetrabili  al  ferro?  Veramente  che  questo 
è un  Dio  degno  degli  Egizianil 

3 Rollin,  lib.  XIX,  §.  2. 

4 Pagi  e Baronio,  An.  CXXII  e seg. 


chè  ottenne  tante  Medaglie  da  formarsene  uu 
buon  museo!  Medaglie  dall’Asia,  dalla  Bilinia, 
dalla  .Cappadocia  , dalla  Cilicia  , dalla  Frigia  , 
dalla  Pamfiiia,  dalla  Licia,  dalla  Siria,  dall’Ara 
menia,  da  Nicodemia,  e sì  via  via  *.  Vago  di 
questa  facile  gloria,  proseguì  ancora  i suoi  viaggi 
e fece  capo  ad  Atene.  ' 

Questa  dottissima  città  l’accolse  come  si  con- 
veniva, sia  al  suo  allo  grado  d’imperatore,  co- 
me alle  sua  scienza,  e gli  apri,  e Io  ammise 
al  suo  Areopago,  alla  sua  Sloa  , alla  sua . Ac- 
cademia. Egli  se  ne  compiacque  tanto  che  vi 
volle  passare  un’iutiera  invernala,  nel  qual  -tem- 
po, co’  dottissimi  Giureconsulti  che  traeva  seco, 
diede  opera  a raccogliere  e restaurare  le  an- 
tichissime e dimentiche  leggi  di  quel  celebre 
Tribunale,  che  fu,  per  le  cose  civili,  il  primo 
del  mondo.  v 

Sventuratamente  qua  vi  aveva  il  contrappo- 
sto , la  Sede  secondaria  a que’  dì  della  sella 
diabolica, . velala  sotto  i Misteri  intitolali  d’L- 
leusi.  In  quelle  Loggie , che  erano  a foggia  di 
tempio,  non  v’entravano  che  gli  Iniziati,  ed  era 
pena  di  morte  ad  un  profano,  se  fosse  ardilo 
d’enlrarvi.  Comecché  Adriano,  come  dicemmo, 
fosse  curiosissimo,  avido  assai  di  scoprire  tutti 

t 

* 

i Gli  stessi,  ivi. 


% 
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i Misteri,  qualunque  si  fossero,  e portatissimo 
per  la  Magia  e Divinazione,  tentò  di  penetrarvi 
e vi  fu  ammesso,  facendosi  però  da  prima  ini- 
ziare *.  Se  innanzi,  come  pagano,  l’aveva  con- 
tro i Cristiani  , e li  perseguitava,  ora  che  fu 
ascritto  a quella  sella  diabolica,  che  fu  isliluila 
da  Lucifero  per  distruggere  ogni  religione  e sin- 
golarmente la  Cristiana 1  2;  non  è a dire  come 
ascondesse  il  suo  furore. 

La  Chiesa  d’Alene  era  floridissima, come  quella 
che  fondala  dall’Apostolo  Paolo,  fu  sempre  am- 
ministrala da  dottissimi  non  meno  che  santi  Ve- 
scovi, quali  furono  i Dionigi,  i Publi,  e poi  i 
Quadrali  egli  Aristidi.  Pelorchè  si  appare  quanto,  ' 
oltre  la  santità,  giovi  la  scienza  ne’ Vescovi  a 
regger  bene  la  Chiesa!  Origene  istituisce  un  pa- 
ragone fra  la  Chiesa  cristiana  di  quella  città  e 
la  pagana,  come  fu  di  tante  altre  e dice;  Del 
resto  le  Chiese  eruditissime  di  Dio  poste  a fronte 
della  pagana,  appaiono  certamente  i luminari  del 


1 Baronio,  An.  CXXV. 

2 Altra  volta  accennammo,  la  setta,  che  ora  si  chiama 
Massoneria,  essere  una  cosa  sola,  con  questa  del  Genti- 
lesimo. in  effetto  uno  è di  entrambe  lo  scopo  , eguali  sono 
le  leggi,  eguali  le  dottrine,  i riti*  i segnali,  i costumi. 
Questa  fu  la  setta  che  distrusse  la  Religione  naturale  , o 
primitiva,  e introdusse  l’ idolatria.  Questa  distrusse  V E- 
braismo;  e questa  si  sforzò  sempre  di  distruggere  il  Cri- 
stianesimo: e questa  sarà  che  lo  condurrà  agli  estremi , 
quando  sarà  capitanata  dall’anticristo. 
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mondo.  Conciossiachc  citi  non  confesserà  che  la 
più  imperfetta  delle  Chiese  nostre,  è assai  mag* 
giore  di  qualunque  si  voglia  ’ piò  perfetta  de* 
Gentili?  Eccovi  la  Chiesa  Ateniese:  ella  è dotta, 
mansueta,  quieta,  come  quella  che  si  sforra  dì 
piacere  a Dio,  e d’unirsi  a lui;  mala  genti- 
lesca è sediziosa,  tumultuante,  e non  ardisce  di 
comparire  innanzi  alla  Chiesa  di  Dio.'  1 

Fu  contro  di  questa,  figlia  divina  e apostolica, 
che  si  scagliò  Adriano:  fu  contro  queste  can- 
dide e mansuete  agnellelle  che  si  scagliò  questo 
rabido  lupo.  E poiché  vide  che  esse  erano  assai 
bene  guardale  e pasciute  dal  loro  caro,  e prov- 
vido Pastore,  contro  di  questo  armò  il  suo  fu- 
rore. Se  lo  fece  tradurre  innanzi,  e sfoderò 
tutta  la  magica  eloquenza  per  ingannarlo  , se* 
darlo  e rovinarlo;  ma  Publio  era  piò  dotto  di 
lui,  e con  sua  gran  vergogna,  Io  confuse.  I Ti- 
ranni hanno  sempre  un  sotterfugio,  un’arma  in- 
vincibile, che  basta  per  tutte  ragioni , la  forza, 
la  violenza.  Adriano  si  appiglio  a questo,  e lo 
fece  morire  fra  i più  orrendi  e spietati  martiri.  2 
Tolto  il  buon  Pastore,  inveì  contro  il  gregge, 
si  maciullò  quelle  care  agnellinc,  le  spaventò  e 
disperse;  ne  fece  orrenda  strage.  3 Quel  paci- 

1 Gli  stessi  ivi. 

2 Baronio,  Anno  CXXV. 

3 Ecclesiam  grandi  terrore  dispersati).  Girolamo  De’ scri- 
pt. Eceìì 
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fico  olivo  sarebbe  sialo  interamente  distrutto  , 
se,  per  una  parte  il  genio  irrequieto  e insazia- 
bile d’  Adriano,  non  l'avesse  condotto  altrove, 
e per  l’altra  Dio  non  gli  avesse  spedito  un  più 
intrepido  e saggio  pastore  *.  Erano  questi  i be- 
nefizi che  apportava  al  mondo  questo  Restaura- 
tore! 

Giunta  la  primavera  salpò  per  la  Sicilia,  e 
volle  salire  di  notte  su  l’Etna,  per  appagare  la 
sua  curiosità  di  vedere  sorgere  il  Sole  , cinto 
dall'  iride  , e da  là  tornò  a Roma,  carico  di 
nuove  medaglie,  raccolte  per  la  Grecia,  e per 
!a  Sicilia 1  2. 

La  Persecuzione,  suscitala  contro  i Cristiani 
per  lutto  l’impero,  dalla  presenza  dell’Impera- 
tore, ferveva  intanto  più  che  mai  accanila,  tanto 
che  non  si  osservassero  più  ne  anche  le  forme 
legali  de:  processi  e costituti,  solili  a farsi  dagli 
Imperatori  e Giudici  romani,  eziandio  con  i Cri- 
stiani; ma  bastasse  un'accusa  parziale  d’un  ma- 
levolo, pagano , ebreo  od  eretico,  o un  grido 
popolare  per  condannarli  a’  martiri  e alla  mor- 
te 3.  Come  sempre,  la  si  aveva  singolarmente 
contro  i Vescovi,  preti,  chierici  e sante  vergini. 

1 Questi  fu,  come  vedremo,  Quarato.  l’Apologista. 

2 Restitutori  Achajae,  Macedonica , Siciliae . Baronio 
e Pagi,  An.  CXXVI,  VII. 

o Baronio.  An.  CXXVI1. 
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De’  primi,  nella  sola  Chiesa  di  Gerusalemme  , 
ne  abbiamo  nullameno  che  sei  in  brevissimo 
tempo,  quali  furono,  Seneca,  Giusto,  Levi,  E- 
frem,  loscs,  e Giuda,  tulli  Ebrei  convertili  l. 
In  Roma  vi  fu  un  po’  di  pace,  durante  1’  as- 
senza dell’Imperatore,  ma  ritornalo,  fummo  da 
capo. 

Fra  i tanti  Cristiani  che  vantava  Roma  in 
quest’anno  mille  e cenlovenlisei,  secondo  la  cro- 
nologia baroniana,  vi  avevano  due  sposi,  chia- 
mali Esuporio  e Zoe,  con  due  figli  Ciriaco  e 
Teodulo,  una  giovinetta,  ancella  già  d’una  fa- 
miglia pagana  di  nome  Maria,  un  Gelulio  e una 
Sinforosa,  con  sette  figliuoli, , oriundi  di . Tivoli, 
un  Cereale,  un’Amanzio,  un  Primitivo;  la  ve- 
dova matrona  Felicita  con  selle  figli;  Ermete 
con  la  sorella.  Teodora,  due  zelantissimi  preti, 
amatissimi  dal  pontefice  Alessandro,  Evenzio  e 
Teodulo.  D’altri  non  parlano  le  storie  2. 

I due  primi , co’  loro  figliuoli,  vennero  ac- 
cusali ad  Adriano,  appena  che  fu  giuntole 
condottigli  innanzi.  Tornate  vane  le  arti  e le 
lusinghe  per  farli  apostatare,  li  condannò  alla 
/ 

1 Eusebio,  Cronoca,  presso  Baronio,  An.  cit. 

2 Sono  questi  i Martiri,  eòe  abbiamo  potuto  raccoglie- 
re, sfiorando  le  storie  Sacre  e il  Martirologio.  Ma  si  sappia 
che  altri  moltissimi  ve  ne  furono,  de*  quali  si  sono  smar- 
rite le  ipemorie. 
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morte,  ma  ignoriamo  con  quali  tormenti  L Sap- 
piamo di  più  di  Maria.  Quest’eroica  donzella, 
che  aveva  levata  alla  fama  di  sè  per  la  con- 
versione operata  de’ suoi  padroni,  e per  le  sue 
virtù  e bellezze,  non  si  smarrì  punto  quando 
si  vide  gli  apparitori  per  arrestarla.  . Con  no- 
bilissimo coraggio,  che  fece  stupire  l’Imperatore, 
condotta  che  fu  alla  sua  presenza,  c chiesta  del 
suo  nome  e condizione,  rispose:  — Sono  Cri- 
stiana , ma  nel  cristianesimo  reditai  un  nome 
ammirabile,  che  neppure  sarei  degna  di  nomi- 
nare, quello  della  Madre  di  Dio.  Fui  chiamala 
Maria!  La  mia  condizione  da  pagana,  fu  . vile 
od  ignobile,  poiché  povera,  poiché  schiava,  ma 
col  Cristianesimo  ho  acquistala  la  libertà,  la  no- 
biltà e sono  più  grande  della  medesima  tua  sposa 
Sabina! 

Rise  l’Imperatore  a queste  ultime  parola,  go^ 
dendosi  dell’ ingiuria  che,  credeva,  recala  alla 
sua  sposa,  che  abbiamo  veduto  come  l’odiasse, 
ma  poi  ingiurandola,  le  gridò:  — Vile  schiava! 
non  li  vergogni  di  paragonarli  ad  un’Augusta? 
Ma  io  li  tratterò  da  tua  pari.  Littori  dispogliate 
questa  sciagurata,  e fatele  assaggiare  le  vostre 
verghe. 

i Abbiamo  tenuto  che  questi  Eroi  fossero  martirizzati 
in  Roma,  conciossiacchè  quantunque  il  Baronio  nel  tran- 
sunto de?  Martiri  per  Adriano,  li  metta  in  Frigia,  nel  Mar- 
tirologio romano  però  si  dicono  Martirizzati  in  Roma  (2. 
Maggio). 
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— Oh  questo  si!  riprese  la  Martire,  questo 
mi  piace!  Io  li  ringrazio,  o Imperatore:  ma  tu 
non  sai  che  invece  d’  umiliarmi,  con  la  flagel- 
lazione alla  condizione  di  schiava,  mi  nobiliti, 
rendendomi  somigliante  al  mio  Dio,  che  fu  fla- 
gellato per  mio  amore?  D’altronde  io  non  temo 
questo  tormento,  avendolo  assaporato  altra  vol- 
ta, c piu  da  giovinetta.  Eppure  allora  non  a- 
veva  la  grazia  del  mio  Signor  Gesù  Cristo. 

— Che  ti  perdi  a parole?  Credi  di  prender- 
ai a’  tuoi  inganni?  Ora  vedrai  col  fatto.  Lit- 
tori eseguile  il  comando. 

Questi  le  furono  addosso  e le  stracciarono 
in  fretta  le  vesti,  la  legarono  alla  colonna,  c 
incominciarono  a tempestarla  per  lutto  il  cor- 
po, non  lasciandole  di  sano  che  il  capo  *.  Ma 
quella,  da  primi  colpi  in  poi,  nulla  mostrò  di 
sentire,  ma  ora  cantava,  come  a battuta  di  mu- 
sica, ora  ingiuriava  il  Tiranno,  ora  volgeva  gli 
occhi  al  cielo,  ora  sospirava,  ora  sorrideva  a 
due  giovinette  della' sua  elà,  che  erano  presen- 
ti, c la  confortavano  con  gli  sguardi  e co’  cen- 
ni. Per  più  ore  durò  quell’  orrida  carneficina, 

1 Le  colonne  alle  quali  erano  legati  i Martiri  per  la 
flagellazione  erano  bassissime,  come  si  può  vedere  di  quel- 
* la  di  Cristo  in  S.  Prassede.  Aveva  un*  anellone  arpionato 
alla  sommifà  al  quale  si  legavano  le  mani,  o innanzi,  o di 
dietro,  perchè  restando  discosti,  potevano  flagellarsi  per 
tutto  il  corpo. 
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senza  che  la  Martire  svenisse,  comunque  il  suo 
corpo  fosse  lutto  una  piaga,  c avesse  versali 
torrenti  di  sangue  L . 

Per  quel  giorno  Adriano  non  ne  volle  ten- 
tare di  più»  e la  fece  consegnare  ad  Ermete, 
che  gliela  tenesse  in  carcere  per  l’indomani.  La 
Teodora  fu  tutta  lieta  di  questa  notizia,  e cor- 
se a chiamare  la  sua  BaUùna. 

— Hai  una  qualche  altra  Cristiana,  rispose 
questa  come  si  vide,  arrivare  l’amica,  da  far- 
mi vedere? 

0 * 

— Per  appunto. 

— Ma  io  t’ho  dello  .e  li  ripeto  che  non  ne 
voglio  più  sapere,  che.  ne  ho  avuto  abbastan- 
za. E perche  invece; non  mi  racconti  quello 
clic  mi  promettesti,  se  sei  o no  cristiana? 

— Se  vieni  meco  questa  notte,  sarai  con- 
tenta anche  in  questo  e mi  saprai  buon  grado 
d’  averli  fatto  conoscere  un’  altra  eroina  un’a- 
mabilissima giovinetta.  Ma  la  poverella  è tutta 
una . piaga,  ed  é duopo  che  mi  provveda  di  bal- 
sami e d’  unguenti  per  ristorarla. 

La  Balbina  comunque  s’infingesse  non  sape- 
va contrastare  all’  amica  e negarsele  in  cosa  cbe 
si  fosse.  Anzi  non  potè  neanche  attendere  la 

1 La  legge  romana  non  permetteva  cbe  39  colpi  ma 
per  i Cristiani  non  si  osservava  questa  legge.  $.  Teodora 
per  esempio,  fu  flagellata  per  due  ore  da  quattro,  manigoldi* 
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notte,  ma  di  presente  fu  con  lei,  e ragionan- 
do amichevolmente,  corsero  tutta  la  lunga  via 
tagliando  tra  il  Celio  e il  Palatino,  escirono 
sul  foro  romano  e salirono  il  Capitolino.  Fatta 
notte  scortale  da  Ermete,  entrarouo  la  prigio- 
ne, e quegli  sciolse  la  prigioniera,,  che  si  sta- 
va sdraiata  sur  un  po'  di  paglia  cò  piedi  e ma- 
ni legale.  La  Teodora  pianse  al  vederla  e la 
baciò,  e la  Balbina  ne  fu  altamente  commossa. 
E questa  commozione  si  convertì  anche  per  lei 
in  pianto,  quando  allontanatosi  Ermete,  la  Te- 
odora la  volle  dispogliare  per  curarla  *.  Quel- 
la non  voleva  consentire  che  una  signora,  co- 
me la  Teodora,  s’umiliasse  a questi  servigi,  ma 
questa  la  pregò  tanto  per  amor  di  Gesù,  che 
la  compiacque.  * ; * 

Ma  giunta  a levare  le  vesti  sottane,  aiutala 
dalla  Balbina,  che  si  prestò  volentieri  per  con- 
tentare 1’  amica,  ed  eziandio  per  un  senso  na- 
turale, per  1’  eguaglianza  del  sesso  e dell’  età, 
trovò  grande  difficoltà  , perocché  si  erano  at- 
taccale alle  piaghe  e il  sangue  si  era  raggru- 
mato, e per  quanta  diligenza  usasse,  si  distac- 
cava la  pelle  attorno  le  ferite,  si  riaprivano  le 
piaghe,  e si  rifilava  il  sangue.  — Oh  Giove  ! 

1 I Fedeli,  come  potevano,  si  prendevano  a dovere  e 
vanto  d’ ire  alle  carceri  a medicare  i feriti.  Tecla,  anche 
pagana,  fece  cosi  con  Paolo. 


Digllized  by  Google 


— 433  — 

esclamò  la;  Battóna,  come  se’ rovinata!  Ma  co-~ 
me  fai  a vivere?  Oh  poverina!  che  dolori,  che 
spasimi  l’  avranno  cagionale  quelle  verghe,  poi- 
ché non  v’  è net  tuo  corpo  parte-  alcuna  che 
sia  intatta!  Oh  barbari!  oh.  spielati  tiranni!  ve- 
dete qua  se  questo  sia  modo  di  tormentare  una- 
giovinetta! 

- — E puoi  aggiungere  ? un’ innocente*  V in- 
terruppe. la  Teodora.  Ma  da!; questa  dovresti 
comprendere  cosa  sia  la  tua  religione.  Fareb- 
bero, così  i Cristiani  con  voi?  .(•••(.  .:* 

— Come!  non  ' è Cristiana' questa  Signorina!' 
le  chiese  in  atto  d’ammirazione  la  Maria..  E co- 
me si  è .degnata  di  venire  quaggiù  » visitare 
una  povera  Prigioniera  cristiana?  > ; < 

— EH’,  è;  pagana*,  rispose  la  Teodora,  ma 
mia  amica,  e.  d’uà  cuore  tanto  fatto. 

— E tu  che  sei?  chiese  a. questa  la  Battó- 
na con  un*  ammirativo;  > 

— Ora  non  è tempo,  ; riprese  lai  Teodora, 
di  fare  queste  dispute  e svelare  questi  misteri. 
Te  I’  ho  promesso,  e lo  farò,.pér  ora  pensia- 
mo a curare  questa  cara  sorella.  ■ 

; Per  divertire  poi  il  discorso.  • — Guarda  quà 
disse  allà<  Battóna  che  piaghe,  che . .stragi!  ; Si 
conosce  più  I’ umana- figura?  Vedi  come' i sono  ! 
snudate  queste'  eoslole,  ammaccati  questi  ome»  ■ 
ri,  solcali  quésti  fianchi!  Fino  le  braceia  e le 
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gambe  sono  scorticate.  Ma  che  crudeltà,  ma 
che  barbarie!  • ■ . . . 

• — Ti  pare,  sorella,  ripigliò  sorridendo  la 
Maria.  Se  mi  avessero  flagellata  solo  in  qual- 
che parte  dei  corpo,  le  altre  si  sarebbero  of- 
fese! sono  giusti  sai.  que’  satelliti,  e sanno  il 
loro  dovere.  Non  ti  deve  poi  fare  meraviglia 
se  mi  vedi  malmenata.  E vero  che  le  mie  car- 
ni non  saranno  delicate  come  le  tue,  ch’io  mi 
sono  una.  povera  serva,  usa  alle  fatiche  e a’ 
disagi;  ma  le  avessi  pure  avute  di  bronzo;  re- 
starmi per  quasi  due  ore  sotto  quella  tempesta 
di  colpi,-  scagliali  con  tutto  l’impelo  che  dà  la 
forza  e ispira  l’ inferno . a que’ satelliti,  che  a- 
vrebbe  giovalo?  1 . 

• — Appunto,  le  chiese  la  Balbina,  ma  voi 
altre  Cristiane  che  carne  avete?  Come  non  vi 
morite?  Ho  veduto  talvolta  flagellare  de’schia- 
vi  e de’ malfattori,  ed  erano  giovani,  robustis- 
simi, c ti  ho  uditi  gridare  a’  primi  colpi  come 
disperati,  t alcuni  gli  ho  veduti  morire  • dopo 
una  trentina  di  vergalev'  . 

— Ma  quelli. non  hanno  la  grazia  del  mio 
Signor  Gesù  Cristo,  rispose  la  Maria.  Io  v’as- 
sicuro, Signora,  che,  : meno  : i primi  colpi,  non 
ho  sofferto  quel  dolore  che  immaginate  , anzi 
che  il  dolore  mi  si  cangiò  - in  una  gioia  ineffa- 
bile, pensando  di  rendermi  somigliante  al  mio 
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sposo,  e di  patire  per  suo  amore.  Comprendo 
che  questi  sono  misteri  per  voi,  ma  se  Dio  vi 
facesse  dono  di  farvi  cristiana,  vedreste  col  fat- 
to vostro,  quanto  sia  dolce  patire  per  un  Dio 
che  si  ama! 

— Io  Cristiana?  Me  ne  liberi  Giove  con  tutti 
i Dei!  Quando  potrei  mai  io  sostenere  questi 
martiri? 

— Ora  vi  pare  cosi,  e cosi  sembrava  anche 
a me  quand’era  pagana,  e-  comunque  rozza,  la 
prima  volta  che  vidi  tormentata  una  Martire  ,- 
ne  provai  tale  ribrezzo  che  mi  sentiva  morire. 
Ma  ora  , vedete  come  mi  trovo?  Ma  sappiale 
che  sospiro  il  dimani  per  provarne  de’  più  tor- 
mentosi e per  restarvi  morta.  Non  avete  voi 
veduto' la  verginella  Serapia,  e quelle  tre  ca- 
rissime fanciulle,  figliuole  della  matrona  Soda? 

• . — Purtroppo  vidi  queste  e quella,  chè  qua 
la  Teodora,- ha  quel  bel.  gusto,  non  so  poi  il 
perchè,  di  forzarmi  ad  assistere  a queste  sce- 
ne di  sangue,  massime  quando  sono  donne  e 
fanciulle  le  martirizzate. 

. — Io  v’ho  il  mio  buon  perchè,  soggiunse 
questa,  e tu  il  conoscerai  quel  giorno  che  sai 
tg! 

— Quando  dirò  Benedette  le  Scrofole!  non 
è vero?  . • • n * • • ; 

— Appunto!  dimmi,-  Mariuccia  mia,  non  ho 
io  ragione? 
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. Nel  chiederle  questo*  la  Teodora, i le  fece  un 
certo  segno  di  convenzione,  e le  strinse;  inos- 
servata una  mano>  perchè  quella  che  conobbe 
il  gergo;  — Oh  si!  esclamò,  spero  aneh’io  ehe 
arriverà  quel  giorno,  ed  è già  assai  vioinò,  che 
direte.:  Benedette  le  Scròfole!  Allora  non  vi 
faranno  più  spavento:  i.  tormenti, e le  piaghe: , 
ma  li  desidererete  , c sarete  più  forte  di.  noi 
nel  sostenerli, 

. — Sei  qua.  mezza  morta  e distrutta,  e li  pia- 
ce, di  .burlare,  alle  mie  spalle?  « 

.—  Potete  immaginare,;  Signorina,  s’io  m’ab- 
bia ora  voglia  di  quello  che  . non  ;ho  mai  fat- 
to, nè  farci  mai,  singolarmente  con  una  vostra 
pari.  Io  non  t’ho,  dello  Iche  quello -che  m’ispi- 
ra Iddio,,  come  tengo,  per  fermò  avrà  detto  la 
Teodora.  . ; . . ; • • 

. — : Ma  questa  è una.  Maga  .che  fa  dire  agli 
altri  quello  che  vuole,:  còrno  fa,  fare  a tue  IUI- 
toeiò  che  desidera.  Sappi  che  non  è;  questa  la 
prima  volta,  nè  tu  sei  la  sola  che  hai  fatto  dire 
questi  spropositi.  Me  li  fece  dire,  dalla  Serapia,; 
da  quelle  tre’  fanciulle^  anzi  poiché  .quéste  fu- 
rono morte  , me  li  fece  ridire  ancora..  Vedi  se 
è una  maga,  far  comparire  e parlare  i morti! 

— Da  questo  anzi  ;dovi$sti'  giudicare.-. più  pre- 
sto che  è Dio  che  la  fa'  parlare,  poiché  > Ma* 
ghi  non  arrivano-  a tanto;  e invece  di  contrad- 

* • * • * 
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dirla  , dovreste  acconsentirle  e faf  lultociò  che 
le  « ispirato  da  Dio  per  vostro  bene!  ' • 

Qui  troncò  il  discorso,  e volgendosi  alla  Teo- 
dora, o Sorella,  le  disse,  Dio  ti  rimeriti  della 
■tua  carità.  Io  mi  sento  ristorata  assai,  ma  puoi 
-rimanerti,  conciossiacchè  oggimai  sarà  giorno  , 
e tra  poche  ore  questo  mio  corpo,  avrà  bene 
•altri  medici  e medicine!  Questo  tuo  unguento 
e balsamo  è sprecato , ed  é meglio  assai  che 
-questo  Io>  riserbi  « a dimani  sera  per  condire  le 
mie  reliquie.  Io  (i  raccomando  questa  buona 
Signorina.  Fa  di  renderla  cristiana,  acciò  ven- 
ga con  > noi  nella  danza  del  paradiso. 

La  Teodora  gioiva  assai  di -questo  parlare 
dello  Martire,  e sperava  die  facesse  impressio- 
ne su  l’Amica,  poiché  vedeva  che  le  aveva  pre- 
sa una  grande  affezione.  L’assicurò  che  avreb- 
be fatto  per  quanto  era  da  lei.  Intanto  la  ri- 
vesti, la  rifocillò  con  un  po’  di  cena  che  aveva 
seco,  e stettero  a ragionare  anche  buon  tratto 
insieme,  finché  Ermete  non1  la  venne  a ripren- 
dere. ■ •• 


Come  furono  poi  a palazzo,  la  Balbina  saltò 

su  col  dire:  — Ormai  mi  ti  celi  invano  j ho 

» * > » 

capilo  -abbastanza  che  Ih  sei  Cristiana. 

He  latito  -piacere,  rispose  questa,  che  mi 
-risparmi  la  fatica  di  sciogliere  la  Inia  promes- 
sa! Ma  come  puoi  tu  'dir  questo?  , : • 


, f p t ti 
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— Come  Io  posso  dire?  Primieramente  la 
Prigioniera  li  chiamava  Sorella,  e a me  diceva 
Signora.  Tua  sorella  per  carne  non  è;  dunque 
lo  sarà  per  religione.  Poi  dimostrava  verso  di 
le  molla  confidenza  , verso  me  mollo  riserbo. 
Poi  si  raccomandò  a le  che  mi  facesti  cristia- 
na ; e perchè  non  disse  questo  con  me?-  Poi 
conobbe  i tuoi  pensieri,  i tuoi  secreti.  Poi,  poi... 
.ho  conosciuto,  e tanto  basta..  . 

— Queste  però,  scusami , sono  ragioni  in- 
concludenti. Come  sorella  che  sono  del  Prefet- 
* «■  * » ' 

lo,  e per  quella  compassione  che  porlo  a que- 
ste prigioniere  innocenti, , ella  sapeva: che  visi- 
tava spesso  e recava  loro  conforti,  perciò  avrà 
avuta  più  confidenza  con  me,  e forse,  ti  voglio 
anche,  concedere,  avrà  supposto  ch’io  ciò  facen- 
do e vedendo  come  la  serviva,  fossi  cristiana. 
Ma  questo,  però  non  è che  un  suo  supposto. 
.Ciò  nullameno  , li  ripeto  , sta  pure  in  questa 
tua  persuasione , che  sono  contenta.  Cristiana 
io!  oh  si  bella  Cristiana!  Ma  non  vedi  le  Cri- 
stiane come  si  trovano,  cosa  soffrono?  Oggimai 
sono  alla  porla,  come  tu  de*  trentanni:  ho  vis- 
suto sotto  la  Perscuzione  di  Traiano:  ed  ol- 

X x y # ' * a#* 

tanni  sotto  quella:  d’Adriano:  si  sono  marliriz- 
zale  matrone,  giovinette,  fanciulle;  il  Cristia- 
nesimo c quasi  distrutto;  e vuoi,  se  fossi  cri- 
stiana davvero,  che  l’avrei  proprio  io  solo  searn- 


Digitized  by  Google 


— 439  — 

pala,  e in  questo  posto?  Sei  ben  buona  al  pen- 
sarlo/ 

— Si,  si!  cerca  pure  i pretesti,  le  scuse,  i 
misteri;  ma  ora  , li  dice  la  Baibina  , li  cerchi 
invano.  Tu  se’  cristiana  più  di  tutte  le  cristia- 
ne, non  vi  è che  dire.  Non  è poi  la  meravi- 
glia che  1’  abbi  scampata  , e in  questo  sei  più 
furba  e astuta  di  tutte.  In  effetto  se  li  se’  po- 
tuta tenere  celala  a me,  tua  Amica,  a me  che 
ho  dimoralo  per- anni  nella  tua  casa,  chi  t’ar 
vrebbe  scoperta,  il  fìstolo,  il  vampiro? 

— E se  tu  sei  persuasacene  sia:  io  m’a- 
uguro d’essere  quella  che  pensi,  una  vera  Cri- 
stiana. Dunque  andiamo  un  . po’  a riposo,  acciò 
possiamo  poi  assistere  questa  Martire.  Tu  sai 
cbe  questo  è l’unico  mio  diletto.  E poi  mi  chia- 
mi Cristiana!  • ; 

— Ma  chi  sei  dunque? 

• . — E che  occorre  che  te  lo  ;ripeta,  quando 
lo  sai?..  . • 

— Lo  so!  cioè  lo  suppongo.  > ■ 

• - — Ebbene  slatti  : nel  tuo  supposto. 

— Ma  non  me  lo  potresti  dir  chiaramente, 
come  in’  hai  promesso? 

— Avrei  mantenuta  la  mia  parola  quando 
tu  non  m’avessi  scoperta.  Ma  ora  tu  ne  sei  tanto 
persuasa  che,  qualunque  ragione  adducessi  all’ 
opposto,  tu  non  mi  credresti.  •*  >: 
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— La  cosa  è tanto  e video  le!;...  . 

— Si,  è evidente.  Riposa  bene. 

La  Teodora  se  ne  andò,  alle  sue.  stanze,  e 

* 

lasciò  la  Balbina  a contrastare,  co’ .suoi  pensieri. 

li  giorno  era  già  inoltrato , mentre  quella, 
che  invece  di.  dormire  noto . aveva  fatto  che  pre- 
gare per  la  Martire , e iper  l’Arnica,  fu  a risve- 
gliarla, .e  vi  volle  idei  buono  assai : poiché  si 
rifaceva  deile. .ore  spese  iu  carcere.,. — ■ Ma  fa 
presto,  le  diceva  la  Teodora,  su  svegliati^  ve- 
stiti, che  <!a  Martire  è già  stala  condotta  al  tri- 
bunale, e non  faremo  più  a tempo.  .. 

. L’ajulò  . a vestire,  >per  essere  prò  sollecita,  e 
filarono,  sul:  Palatino... Uua  folla  immensa  di  por 
ipolaccio  ingombrava  itqtlo  l’atrio  del  palazzo  de' 
Cesari,  e tra  quello',  v*  avevano  assai  Cristiani. 
(Comecché  fossero  ben’  conosciute,  furono  fatto 
entrare  da’  pretoriani;;  ma  giunte  sul  vestibolo 
del  ;gran  cortile,: dove  era  eretto  il  tribunale  per 
rimperalore,  con  a’  fianchi  il  Giudice  Aureliano, 
ascoltarono  un  gran  tuono  di  grida  di  quei  pa- 
gani, eoo? iu». {battere  di.. mano  che  bori  aveva 
fine.  Drizzarono  gli  .cechi. al  centro  >e  videro  che 
in  quel  punto  la  povera  Maria,  dispogliata  delle 
sue  vesti  veniva  pesto  snTequleo,  «.stirala  con 
itale  violenza»  <cbeel£  siisesOiraBO.snodale  (tutte 
le. giunture  e scroech ioiare  le,  op6a  uhm  >■  : , 
Erano  intente  a qnel  doloroso  spcttacolo, quan- 
do ascoltarono  rimperalore  gridare  ai  carnefici, 


~ m - 

che  la  la  cerassero  .con  gli  unghioni  di  ferro,  fin- 
ché non  • «restasse  moria.  Yiddero  in  effetto  due 
;di  -questi , dar  di  mano  ad  un’asla.  a capo  alla 
quale  erano  raccomandate  due  lastre  di  ferro,  ri- 
curve, 'appuntite  . a .modo  d’unghia  rovescia,  o 
meglio  d’adoBcbi  artigli.  La  Martire  restavo  tutta 
-lesa,  e sospesa  in  alto,  e que  manigoldi  ine®- 
miniarono  ad  appuntarla  sotto  le  braccia,  e<stra- 
zrarle  le  carni,  giù  giù  pe’  fianchi  ; perfino  a 
piedi,  rifacendosi  da  : capo  finché  scerpa  la  tutta 
la  carne,»  giunsero  ad  appuntarsi  nelle  ossa,  c 
quindi  passarono  : a farle  il  medesimo  i$ul  petto 
e il  seno,  'finché  scoperte  le  interiora,  e pun- 
talo ‘ il  cuore,  non  Ju|  videro  spenta.-'  . --  * • 

:ì  Come '-è  facile  immaginarsi,  in  questa  carni- 
ficina  vi 'Spesero  di  . buone  ore  , mentre  quella 
cara,  Vergine,  fi  neh*  ebbe  fiato,  non  fece  che 
iraccomandarsi  a Dio.  Questa  volta  Dio -non  operò 
alcupo  de’suoi  sol  ili' mira  coli,  meno  quello  di  te- 
nerla alungo  in  vit&'fra  -quegli  spasimi,  e darle  for- 
za di  sopportarli;  La  fialbina  non  'poteva  più  - re- 
sistere a - queH'amaro  spettacolo,  ma  la  Teodora 
la  - confortava  * poiché  prevedendo  cfae  in  quel 
terrore,  e con  la  presenza  dell’Imperatore,  niuno 
sarebbe  stalo  ardilo,  voleva  ariyscjiiarsi  a com- 
prare quel  santo  laceralo  corpo,  per  darle  ono- 
rifica sepoltura  K ,,  .*'t  . 

. ’ « 

1 La  Chiesa  celebra  la  menfori»  di  questa  Santa  Mar* 
tire,  il  1 Novembre.  Martirologio  Romano. 


Contènto  Adriano  di  questo  saggio  di  sua  cle- 
menza, e d’  altra  : parte  ■ non  polendosi  vedere 
a'  fianchi  della,  sua  odiatissima  sposa,  si  partì 
-di  nuovo  per  le  sue  scorrerie,*' per  guadagnarsi 
altre  medaglie,,  e s’indrizzò  verso  l’ Affrica.  La 
sua  buona  ventura  volle  .che  al  suo  sopragiun- 
gere a que’barbari  lidi,  cadesse  la; pioggia,  in- 
vano desiderala  e supplicata  per  cinque  anni  da 
quei  barbari,  perchè  * non  è a dire  , come  lo  ac- 
cogliessero e riconoscessero  per  un’Iddio  *,  e gli 
coniassero  la  Medaglia  da  lui  desiderata. col  mollo 
di:  — Ristoratore  dell” Affrica  r . 

Per  non  farsi  ■ però;  vedere  razza  di,  Dio  eh’ 
ei  fosse,  data  una  buona  pettinata  a quella  Chie- 
sa 3,  s’affrettò  di  tornare  a Roma,  da  dove  ri- 
parli tosto  per  l’Oriente.  Traversò  l’Asia,  scorse 
la  Siria,  visitò.  l’Arabia,:  rivide  la  Palestina,  toc- 
cò 1’ Egitto,;  pellegrinò  nelle  .Tebaidi,  fu  nella 
Libia-  di  ; Cirene,  ripigliò  per.  la  Siria,  e riprese 
stanza  nella  sua  prediletta  Alene,  non  ritornando 
a Roma  .che  dopo  setl’anni  di  pellegrinazióne  4. 
Ma  in  quésti  viaggi  grandi  cose  gli:  accaddero  che 
non  sono  al  postutto  da  jlrasandare,  come  quel- 

♦ 


:.^i. 


i » 


' 1 Rollio,  )ib.  XIX.  S*  2. 

2 Restitutori  Affrtcae.  Baroni o,  A n.  (ÌXXVI, 

3 Lo  stesso.  Ivi.  : w ^ • 

4 Rollin,  luogo  citato.  Variano  però  gli  storici  nellvas 
segnare  gli  anni  precisi  di  questi  viaggi. 

* * j'  * ■ * ** 1 * 4 
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le  che  wiuleressano  assai,  sia  la  storia  acclesia- 
slica  che  la  civile. 

' Era  succeduto  in  Atene*  al  martirizzato  vescovo 
Publio,  il  sommo  filosofo  Quadrato.  Uomo  era 
questi  di  gravissima  età  e di  alla  venerazione, 
concossiacchè  avesse  vissuto  non  pure  cogli  A- 
postoli  Pietro,  Paolo  e Giovanni,  ma  con  mol- 
lissimi di  coloro  che  furono  contemporanei  di 
Cristo,  ed  erano  stali  da  lui  risanali  e risusci- 
tali *.  Alla  scienza  divina,  accoppiava  l’umana, 
poiché  era  dottissimo  nelle  filosofiche  discipline, 
grande  rettore,  grande  oratore.  Considerando  pe- 
rò come  i Cristiani  fossero  calunniati  dagli  ere- 
tici, sia  nelle  dottrine,  sia  ne’ costumi,  e come 
queste  calunnie  fossero  la  causa  principale  delle 
persecuzioni  che  pativano. -Considerando  come 
l’Imperatore  facesse  vanto  d’esser  dotto,  e pro- 
leggilcrc  dei  dotti,  e si  piccasse  assai  di  com- 
parire giusto  ed  imparziale.  Considerando  come 
il  Cristianesimo,  che,  pure  aveva  avuto  ed  a- 
veva  de’ sommi/ dotti,  non  si  fosse. perfino  ad 
ora  giovato  delle  scienze  umane  • per  confutare 
gli  eretici  e- i filosofi,  per  vendicare  il  : proprio 
onore  e quello  della  sua  religione, -per.  difen- 
dersi ne*  tribunali;  pensò  che  .non  fosse-  più  da 
proseguire  in  questa  inazione,.  < ma.  da  giovarsi 
di.  questi  mezzi  giusti  e leggìi  imi,  che  offriva  la 
natura  e la  scienza. 

t Eusebio,  Istoria,  lib.  IV.  Baronio,  Anno  CXXVIH. 
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Aveva  • egli  nella  sua  Chiesa  un  altro  celebra- 
tissimo Filosofo,  di  nome  Aristide;  dotto  al  pari, 
e forse  anche  più  di  lui,  non  pure  nella  filosofia, 
ma  * nella  Mitologia,  che  era  la  teologia  de’  pà- 
gani.  Lo  ebbe  a sè  e gli  eommanicò  il  suo  di- 
visamente, «he  ;era  in  quasto  di  comporre  un’ 
Apologia  «he  lesse  al  tempo  medesimo  una  di- 
lesa  de>l  Cristianesimo,  ed  una  confutazione  dell’ 
Idolatria  « deH’cresia.'Falta  che  fosse  poi,  avere 
in  animo  di  presentarla  éll  lmperalore,  accom- 
pagnadola  ^con  un’Orazione,  che  fosse  intesa  la 
muoverlo  e-  persuaderlo,  a cessare  la  persecu- 

::  -Approvò  Aristide  il  «saggio  divisamente  , e 
promise  di;- dar  - opera  a comporre  T Apologia, 
ma  'nofi  'potè  ttOn;  rappresentargli  la  difficoltà  di 
farla  - avere  all’Imperatore,  il  gravissimo  pericolo 
al  quale  =si  sarebbero  esposti  ‘entrambi,  non-  solo 
nel  professarsi  pubblicarne» le  cristiani,  ma  nel 
-mettersia  difendere  Iratissimo  Cristianesimo, 
principalmente  in  Atene»  dov’éranotanti  filosofi 
genlili,  e sopra  qoesti  i settari  Elenvinh  Osser- 
vava iil  pericolo  essere  maggiore  nell’affronlare 
llmperalore  eon  : uri’ orazione,  mentre,  © sedeva 
:riel  tribunale  inameno  a’  suoi  giudici  e prefetti, 
‘Capeggio»  :>nei  deaeri'  rida  presenza  del  popolo, 
•o  peggio  ancora,  nelle  funzioni  sacre,  qnand’era 
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cinto  da’sacerdoli  *.Ma  ii  santo. Vescovo  gli  rispo- 
se non  temesse:  questa  parie  se.  l’assumerebbe  lui 
io.  persona,  e avrebbe  scelto  il  tempo  che  a- 
vesse.  credulo  più  opportuno.  Lascierebbe  poi-  a 
Dio,  che  sa  volgere  a suo  senno,  il  cuore  an- 
cora dei  Tiranni,  a compire  l’impresa.  ; 

. — Era  an  gentile  Assuero,  proseguivo,  ma 
Ester,,  confortata  da  Mardocheo, . non  restò  dal 
presenlargbsi  per.  perorare  .la -.causa,  della  ' sua 
gente,  condannala  a morte  airesterminio.*.,  Era 
gentile  un  Giro  3„  un  Dario  4,:  un  Arlaserse  5,.- 
e ciò  nuilaurcno,,  Neemia  cd  Esdra  lt  supplica- 
rono per  il • loro  popolo,  e ottennero  di  rifab- 
bricare la  loro  eil-là,  il  loro  tempio,,  e di;  r istau- 
rare il -loro,  regno,,  la  ; loro  nazione,,  il;  «ulto  del  ■ 
loro  Iddio.  ■ Vorremmo  essere  noi Cristiani,,  meno1 2 
zelanti,  e meno  confidenti  degli  Ebrei?  . ■ / • 

Aristide  si  acquietò  alle  saggio  parole  del  santo  • 
Vescovo  , e con  .una;  sollecitudine  ammirabile; 
compose'una  eruditissima  Apologia,  dedicandola,  - 
con  molle  lodi  afi’Impcnatore.  Quadralo  ala:  sua  . 
volta  fece  la  sua;  e preparò,  un’ eruditissima  e 

1 Erano  queste  le  circostanze,  nelle  quali  gli  Impera- 

tori. romani  * accoglievano  le  suppliche  e ascoltavano’,  le 
Orazioni,  , . • .?  ■ • • \ - , - 

2 Ester,  c;  Vìi  e seg.  . , -,  ^ 

3 Esdra,  lib,  I.  e III.  • . • r ; 

4 Lo  stesso,  lib.  I,  e,*  &.  • . > •»  . 

5 Lo  stesso.  Ivi  c.*  VII,  c Neemia,  c.  L t : i 


— 446  — 

forbitissima  Orazione.  Disposta  ogni  cosa,  e fai* 
te  ,■  e fatte  fare  a suoi  figli  d'  assai  fervorose 
orazioni  a Dio,  scelse  il  punto  che  Adriano  si 
portava  a celebrare  i Misteri  Eleusini  *,  e chie-* 
stagli,  e ottenuta  l’udienza,  gli  presentò  il  libro, 
e con  franchezza  ammirabile,  recitò  alla  di  lui 
presenza,  la  sua  Orazione,  insistendo  singolar- 
mente sul  punto  dell’  iniquità  e ingiustizia  che 
era,  indegna  di  lui  e degli  Imperatori  romani, 
il  condannare  * sudditi  innocenti  a’  martiri  i più 
orribili,  senza  cognizione  di  causa,  senza  delitti, 
e per,  le  sole  grida  del  popolo  sedizioso 1 2  3. 

Volle  Iddio  che  1'  Imperatore  avesse  ricevu- 
ta poc’ anzi  una  lettera  dal  Proconsole  dell’A- 
sia, Graniano,  ‘ uomo  assai  cospicuo  e amico  suo 
il  quale,  con  grande  libertà  e molla  asprezza, 
lo  rimproverava  di  questo  delitto  3.  D’  avvan- 
taggio, gran  politicone  che  era,  osservò  la  gran- 
de impressione  che  fece  in  tulli  i suoi  l’Ora- 
zione di  Quadralo,  gli  applausi  universali  che 
ne  riscosse,  e conobbe  bene  che  il  non  esau- 
dirlo, sarebbe  stala  cosa  assai  pericolosa  per 


1 Girolamo,  ep.  84. 

2 Baronio.  Anno  CXXVIH.  Eusebio  Storia,  lib.  4.  Gi- 
rolamo, De  script.  Feci,  ed  Epistpla  84.  Quadrato  fu  il  pri- 
mo Apologista  del  Cristianesimo,  e in  tanto  più  ammirabile 
de'  suoi  imitatori,  in  quanto  ebbe  il  coraggio  d'affrontare 
io  persona  un’ Impera toré,  come  Adriano! 

3 Eusebio,  presso  Baronio,  An.  CXXVIIL 
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la  quiete  dell’  Impero  C Fosse  dunque  per  que- 
ste* ragioni,  fosse  per  volere  di  Dio,  che  si  ser-! 
vi  di  questi  mezzi;  Adriano  promise  che  avreb- 
be falla  cessare  la  persecuzione  , c falla  fare 
giustizia  a’  Cristiani.  In  effetto  scrisse  a’  Procon- 
soli che  la  sospendessero.  Tra  le . molte  lettere 
che  sappiamo  avere  scritte  su  questo  proposito 
una  ce  ne  ha  conservata  la  veneranda  antichi- 
tà, che  è bene  che  qua  sia  registrala  2.  Era 
in  queste  parole. 

» A Minuzio  Fondano;  Se  ebbi’  lettere  da 
quell’  uomo  celebre  che  fu  Seronio  Graniano , 
tuo  antecessore.  Mi  parve  cosa  indegna  il  con-, 
dannare  i Cristiani  senza  cognizione  di  causa  e 
senza  accurata  inquisizione/  sia  perchè  questi 
non  vengano  soverchiamente  disturbati,  sia  per 
non  dar  ansia  a’  scellerati  calunniatori.  Che  se 
i provinciali , a loro  richiesta,  porteranno  ac- 
cuse di  veri  delitti  innanzi  a’,  tribunali,  e i rei 
ne  resteranno  giudizialmente  convinti;  questi  sic- 
no  puniti.  Ma  che  vengano  dannali  alla  morte 
per  i soli  clamori  e per  le  istanze  della  mol- 
titudine, per  niun  patto  lo  consento.’ Anzi  è 
miglior  consiglio  che  tu  stesso  , se  alcun  Cri- 
stiano sarà  accusato,  diligentemente  esamini  la 

. « ' * 

* , f • 

1 Tantae  ad  mirationi  omnibus  fuit.  ut  pertecutionem 
gravissimam  illius  excellens  sedoret  ingenium . Girolamo, 
op.  84. 

2 Baronio,  An.  cit.  * " • 


— 44»  — 

cosa;  e se  a loro  verrà  imputalo  qualche  de- 
litto, UT  li  giudichi,  tu  li>  punisca.  Chè  se' Gio- 
vo ne  guardi,  alcuno  de*  nostri  tenterà  di : ca- 
lunniarli ; tu  sgriderai  costui  ai  norma  della  sua 
nequizia^  o crudeltà;  ed  esamininatolo  e convin- 
to farai  che  porli  la  giusta  pena  deli-  sud  . de- 
litto1,» • ..  . . ri,.:-: 

. Respirò'  alcun  poco  la  Chiesa  per'  queste  Im- 
periali disposizioni  , e si  diede  a riordinarsi  e 
rifarsi  delle  gravosissime  perdile  sofferte.  Iddio 
anche,  la  provvide  a questo  tempo  d’un  nuovo 
e grande  soccorso,  del  quale  ragioneremo  a;  (em- 
pi migliori!  Ma  questa  tregua!  della  Chiesa  ven- 
ne disturbala  nell’Orieeite  dai. un  nuovo  turbi- 
ne, che  si!  fece  vedere  e udire  perfino  nell’Oc- 
cidente. I i • ; ■ 


* I 


le  Scrofole! 

* , * • * « - • 

Benedette!  oh.  si,  mille 'volle 


i . 

e * • * 

r 

benedette 


le  Scrofole! 


- Chi  credebbe  mai  che'  quella  «he  esclamava 
cosi  <nel  più  grande  entusiasmo  « fòsse  la  .Bai- 
bina?  La  ^Teodora, - come!  è facile  l’indovinare, 


era  fuori  di  sé.  per  la  gioia,  e non.  cessava  dal 
ripetere,  abbracciandola  e baciandola:  '— - Non 

i Presso  Barooio,  An,  CXXV11I  * . *•.  /t.. 
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te  lo  diceva  io  ehe  doveva  arrivare  questo  bel 
giorno?  Non  te  lo  ripetevano  quelle  anime  sante 
di  quelle  tre  fanciulle  con  la  loro  madre  Sofìa, 
con  la  Serapia  , con  la  martire  Maria  ? . G tu 
l’inquietavi,  dolce  Sorella  mia,  e dicevi  che  fa- 
cevano per  burlarli.  Burlarli  io  che  li  voleva 
tanto  bene!  burlarti  quelle  care  Verginelle  che 
erano  lì  per  sacrificarsi  a Cristo!  quella  Maria 
che  era  tutta  coperta  di  ferite  e di  piaghe!  bel* 
la  voglia  che  doveva  avere  di  burlare!  Bur- 
larti quelle  che  li  comparvero  dal  paradiso!  Oh 
se  fossero  qui  ora,  ma  che  direbbero?  : 

— Ci  sei  tu  che  basti  per  tutte!  Ma  chi 
l’avrebbe  mai  credulo?  chi  l’avrebbe  pensato? 
Ma  come  potevi  tu  ed  esse  prevedere  il  futu- 
ro , antivedere  questi  strani  casi,  che  dopo  il 
fatto,  mi  sembrano  ancora  impossibili?  Chi  a- 
vrebbe  creduto,  chi  immaginato,  che  mio  pa- 
dre, un  Tribuno,  si  rendesse  Cristiano,,  e lui, 
che  tanto  mi  amava,  fosse  proprio  lui  che  mi 
sforzasse  quasi  a farmi  Cristiana,  e ih  questi 
momenti  di  persecuzione,  ne’ quali  l’essere  cri- 
stiana e l’essere  martirizzala,  è una  cosa  sola? 
Chi  si  poteva  persuadere  che  queste  beate  Scro- 
fole, è lutto  dire!  che  tante  volte  ho  maledet- 
te , dovevano  essere  la  causa  principale  della 
nostra'  conversione,  e della  nostra  vera  felicità? 

— Queste  cose  però  che  uomo  non  poteva 

30 
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prevedere,  le  aveva  prevedute  c ordinale  Iddio 
nella  sua  infinita  sapienza  e nell’alto  suo  amo- 
re; ed  era  egli  che  a me  e alle  mie  compagne, 
le  aveva  ispirate. 

— Ma  perchè  lardare  tanto  tempo  a ren- 
dermi felice' e a farmisi  conoscere? 

— Noi  non  possiamo  entrare  negli  adorabili 
suoi  consigli,  ma  dobbiamo  sapergli  buon  grado 
quando  ti  degna  di  farlo,  presto  o lardi  che  sia. 
Ma  pensi  che  un  mezzo  del  qualesi  è servilo  Iddio, 
non  sia  la  nostra  amicizia?  Pensi  che  non  li  sia 
stato  di  preparazione  e di  merito,  ad  acquistarli  la 
grazia  sua,' i servigi  che  hai  resi  a’ suoi  Mar- 
tiri, alle  sue  spose?  Vedi  Cornelio,  il  primo  no- 
stro Romano,  > non  meritò'  egli  la  grazia  del  bat- 
tesimo, come  disse  Dio  stesso  a Pietro,  e Pietro 
a questi,  per  le  lemosine  che  faceva  a poverelli 
ebrei  e per  le  sue  virtù  *?  Dio  è gratissimo,  e 
non  lascia  senza  premio,  niuna  operazione  no- 
stra- che  buona  sia  2. 

— Ma  tu  però  potevi  bene,  poiché  tanto 
m’amavi,  parlarmi  schiettamente  di  questa  Reli- 
gione divina!  Quante  volte  li  chiesi  se  eri  Cri- 

. * 4 » • : • . * * 

- . 1 Fatti  degli  Apostoli,  capo  X. 

2 Sappiamo  che  i Giansenisti  non  l’intendono  così,  ma 
questa  è dottrina  scritturale  e cattolica.  Facienti  quod  in 
se  est  Deus  noli  denegai  gratiam.  Qua  si  riferisce  la  Para- 
bola evangelica  de*  talenti,  dei  loro  traffico,  del  loro  pre- 
mio, comedóne  il  Magno  Gregorio. 
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stiana,  ma  lu  sempre  co’  tuoi  sotterfugi,  me  Io 
negavi. 

— Io  non  negai  d' essere  Cristiana  , nè  lo 
poteva  negare  , senza  farmi  rea  di  colpa;  ma 
diceva  sempre  vera  Cristiana  no,  e tutta  la  ne- 
gativa si  poggiava  su  quell’  aggiunto  di  vera. 
Nè  mentiva,  poiché  chi  è veramente  cristiana, 
come  dovrebb’essere,  cioè  vera  seguace  di  Cri- 
sto, e sua  imitatrice?  Ed  anche  poteva  dire  di 
non  essere  cristiana,  come  quelle  alle  quali  mi 
paragonavi,  poiché  quelle  erano  già  Martiri,  ed 
io  non  lo  era. 

— E ehi  poteva  comprendere  questi  misteri? 
E perchè  non  ti  potevi  spiegare  come  fai  ora? 

— Ma  allora  non  eri  per  anche  disposta,  e 
invece  di  far  bene  e d’  accelerare  la  tua  con- 
versione, non  avrei  fatto  che  far  male,  dilazio- 
narla, e forse  renderla  impossibile.  Io  voleva', 
o meglio  Dio  m’ispirava  di  condurli  al  Cristia- 
nesimo per  la  via  della  persuasione;  di  farli  in- 
namorare di  lui  senza  che  le  ne  avedessi,  col 
farli  contrarre  conoscenza  ed  amicizia  con  le  san- 
te Martiri,  coll’udire  i loro  cari  ragionamenti, 
col  farli  assistere  ai  loro  martiri , e vedere  i 
miracoli  che  Dio  operava.  Per  converso  ti  voleva 
nauseare  della  tua  religione,  sia  col  dimostrarti 
l’impotenza  de  tuoi  bugiardi  Numi  a guarirti, 
sia  coll’abbracciare  tulle  le  occasioni  per  discre- 
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dilarli  e avvilirli,:  sia  col  farli  conoscere  i pes- 
simi costumi  de’  loro  adoratori;  sia  col  condurli 
ad  essere  spettatrice  delie  crudeltà  che  com- 
mettevano contro  gli  innocenti.  Possibile»  dice- 
va tra  me,  che  la  Balbina  che  ha  un  intelletto 
cosi  perspicace  » un  cuore  cosi  dolce  , non  si 
abbia  ad  accorgere  di  queste  mie  astuzie,  e non 
si  abbia  a convertire?' 

- — Ma  io  aveva  un  velo  innanzi  agli  occhi, 
che  non  mi  lasciava  vedere! 

i 

— Non  mi  fermai  però  qui.  Trovando  vane 
tutte  queste  arti  mie,  incominciai  a pregare  il 
mio  sposo  per  te,  e gli  diceva,  con  le:  lacrime 
agli  occhi:  Signore,  datemi  questa  cara  Amica! 
lo.  la  voglio!  io  la  voglio!  Ella  ha  da  restarsi 
vergine»  ha  da  diventar  Martire,  ha>  da  essere 
la  mia  indivisibile  eompagna  nel  paradiso.  Te- 
mendo poi  che  le  mie  preghiere  fossero  inde- 
gne d’un  tanto  favore,  supplicava  tulle  le  Pri- 
gioniere cristiane,  acciò  quando  martirizzate, 
entravano  in  Paradiso,;  chiedessero  al  loro  Iddio 
per  la  prima  grazia  la  tua  conversione.  Dio  ama 
queste  creature  d’un  amore  infinito,  ed  era  af- 
fatto impossibile  che  volesse  negar  loro  la  prima 
grazia  che  gli  chiedessero,  e runa  grazia  così 
santa  come  questa.  Amica!  Sorella!  ma  oh  quanto 
ho  pianto!  quanto  ho  sospirato  per  te!  Ma  rin- 
graziamo Iddio»  ora  sei  mia.  Spero  che  saremo 

r 
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Martiri  insieme,  c insieme  ci  godremo  per  tutta 
l’eternità.  Le  mie  preghiere,  i miei  sospiri,  il 
mio  pianto,  è stalo  ripagalo  ad  usura*  Ora  sono 
contenta,  ora  sono  beala! 

E qui  l'abbracciava  e la  baciava  di  nuovo 
con  un  ardore  insaziabile.  La  Balbina  all’udire 
queste  cose  si  era  tanto  intenerita,  versava  tan- 
te lacrime  d’inelTabile  letizia,  che  non  le  lascia- 
vano disfogare  tutta  la  gratitudine  che  sentiva 
nel  cuore,  a parole,  comunque  d’altronde  questa 
la  facesse  trasparire  nel  pianto  stesso,  e nell* 
affetto  col  quale  se  la  stringeva  al  seno  virgi- 
nale. Ma  oh  quali  giorni  precessero,  quali  se- 
guirono questa  lieta  avventura! 

Papa  Alessandro,  com’ebbe  inteso  che  Qua- 
dralo ed  Aristide,  con  le  loro  Apologie  ed  O- 
razioni,  avevano  fatta  sospendere  la  Persecu- 
zione, tutto  bealo  e contento,  esci  da’  suoi  na- 
scondigli, dove  era  stalo  nascosto  per  lutto  il 
suo  Pontificato,  e si  diede  a riordinare  la  Chiesa, 
a riaprire  gli  Oratori,  o parocchie,"gia  istituite, 
come  dicemmo,  dal  suo  glorioso  Antecessore  ; 
ad  ordinare  vescovi  e preti,  a consecrare  Ver- 
gini, a porre  un’  argine  alla  prevalente  Resia, 
a riformare  gli  illanguiditi  costumi,  a discernere 
il  grano  dalla  pula  e dalle  ariste,  dal  loglio  e 
dalla  zizania;  ad  accrescere  i riti  della  Chiesa  f, 

1 Papa  Alessandro , sta  scritto  nel  Sfibro  antichissimo 
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ed  adempire  alle  parti  d’ollimo  Pastore  e di  Vi- 
cario di  Cristo.  Primi  tra  i Romani , erano  a 
questi  tempi  i due  figliuoli  di  Pudenle,  Novato 
e Timoteo,  ancora  viventi  con  la  saula  loro 
sorella  Prassede;  Sisto,  figlio  di  Pastore,  della 
regione  di  Vialata,  Evenzìo  e Teodulo,  e un 
romito  venuto  di  Grecia,  uomo  di  grande  san- 
tità di  nome  Telesforo. 

Mentre  il  Pontefice  ragionava  un  giorno  con 
i suoi  due  prediletti  Evenzio  e Teodulo,  e di- 
ceva loro  come  le  sue  predizioni  si  fossero  ve- 
rificaie, essendp  venuto  il  rimedio  da  là  dove 
era  venuto  il  veleno,  alludendo  ai  due  Apolo- 
gisti Quadrato  ed  Aristide,  e si  godeva  e ren- 
deva grazie,  a Dio  per  la  tregua  ottenuta,  che 
si  credeva  pace,,  questi  disse  invece  come  fosse 
apportatore  di  novelle  assai  dolorose.  Primie- 

* 4 0 

4 

* > 

d e'  Romani  Pontefici  inserì,  la  Passione  del  Signore  nella 
prefazione  de * sacerdoti , e prescrisse  di  benedire  Vacqua 
col  sale  per  V aspersione  delle  case ; il  che,  non  sappiamo 
comprendere  il  motivo,  diede  molto  che  dire  agli  scrittori. 
Dalle  parole  stesse  del  Libro,  apparisce  che  non  creò  cose 
nuove,  poiché  la  Messa  si  celebrava  fino  da*  tempi  Aposto- 
lici e si  faceva  uso  dell'Acqua  Santa,  come  è chiaro  per 
le  costituzioni  Clementine.  Alessandro  dunque  non  fece  che 
aggiungere  un  qualche  rito  alla  Messa,  come  fecero,  altri 
Papi,  e prima,  e poi,  e per  l’Acqua  Santa,  comandare,  co- 
me è chiaro  dal  testo,  che  si  mescolasse  nella  benedizione 
col  sale.  Le  medesime  riflessioni  si  possono  fare  su  le  di 
lui  Lelterè  e Decretali , negale  da*  Critici.  Ma  non  è del 
nostro  istituto  perderci  in  queste  contraversie. 
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ramenle  riferì  che  Adriano  nel  suo  viaggio  in 
Egitto  aveva  immolato  ad  un  Nume  il  suo  caro 
Antinoo  1 e poi  per  compenso  Io  aveva  creato 
un  Dio,  come  era  predetto  dalie  Sibille  2,  ed 
erettigli  templi  ed  altari,  e prescrittogli  un  cullo, 
comandalo  che  per  tutto- l’  Impero  gli  si  innal- 
zassero statue,  avergli  edificata  una  città  in  suo 
nome;  averlo  pianto  inconsolabilmente,  ed  as- 
serito' d’averlo  veduto  trasformalo -in  un'astro 
risplendentissimo  3.  — Questo  Nuovo  Nume  vor- 
rà essere  assai  infesto,  a noi,. diceva,  poiché  A-. 
driano  vuole  che  sia  adoralo  da  lutti,  e guai 
a chi  noi  farà!  I Gentili  che  adorano  un  Giove 
incestuoso,  una  Venere  impudica,  una  Giunona 
adultera,  non  avranno  difficoltà  d’adorare  anche 
questo.  Mostro  d’infamia!  E che  meraviglia?  non 

j . I , ' • 

«r  * » I» 

r * * 

1 Tanto  gli  storici  sacri  quanto  i profani,  variano  su 

Ja  morte  di  questo  sciagurato,  Chi  secondando  Adriano  , 
disse  che  si  era  annegato  nel  Nilo,  altri  che  l’Imperatore 
volendo  una  cosa  da  suoi  Dei  infernali,  lo  imolasse  loro;, 
altri  che  lo  stesso  suo  delitto,  fosse  la  sua  morte  (Vedi  Di- 
ore,  Sparziano  ec.)  Solo  il  Pagi  con  una  sicumera  ammi- 
rabile, lo  dice  annegato!  ' , . 

2 Nell’ottavo  libro  delle  Sibille  v’era  anche  questo  ora- 
colo: 

— Mysterio  cuncta  tenebit,  ■ 

5 Arcana  magici,  puerum  monstrabit  et  ipsum 
Esse  Deum.  Tollet  sancte  quaeeumque  coluntur. 

» > * t - » . • 

♦ 3 Questo  nuovo  Nume  dispiacque  anche  a’  Gentili  di 
senno;  ma  gli  Apologisti  cristiani  se  ne  giovarono  assai  per 
deriderli  e sbeffeggiarli,  Barenio,  Au.  CXXX1I. 
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adorano  essi,  oltre  a’  Dei  ricordali,  un  Claudio, 
un  Trajano,  una  Livia?  Ma  i Cristiani,  come 
potranno,  non  dirò  adorare  come  Dio,  ma  non 
esecrare  quel  simbolo  di  turpitudine?  Ma  ■ non 
adorandolo,  ma  detestandolo,  come  si  merita, 
non  si  rinnovelierà  contro  di  doro  l'assopita  per* 
secuzione?  • ■ 

— Purtroppo!  esclamò  il  Pontefice.  'Ma  qual 
cecità!  uccidere  un’empio,  poi  volerlo  • adorare 
e farlo  adorare  come  un  Dio!  Se  la  cosa  è però 
così,  non  può  essere  a meno  che  la  Persecu- 
zione non  si  rinfreschi,  e non  diventi  più  cru- 
dele di<  prima.  >"••  •’ 

— Questo  però  è anche  incerto,  o alla  men- 
peggio  non  si  verificherà  che  al  ritorno  dell’Im- 
peratOre,  che  sarà  assai  tardi;  ma  quello  che  è 
di  presente,  è la  Persecuzione  incominciala  con 
un  furore  crudelissimo,  da'  Giudei  per  tutta  la 
Palestina  e luoghi  adjacenli.  Persecuzione  che 
ce  ne  partorirà  un’altra  anche  peggiore  da  parte 
de’  Romani;  conciossiacchè  costoro  fanno  altis- 
sima strage  ed  eslerminio  di  questi,  e confonden- 
doci co’  Giudei,  faranno  su  di  noi  le  loro  ven- 
* delle. 

— * I Giudei?  chiese  stupefatto  il  Pontefice, 
Ma  còme  mai  essi  che  furono  intieramente  di- 


spersi da  - Tito;  hanno  potuto  rialzare  la  testa, 
riunirsi,  armarsi,  e in  modo  d’essere  ardili  di 
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cimentarsi  di  nuovo  con  i Romani?  Non  veg- 
gono le  ruine  ancora  fumanti  della  loro  tanto 
celebre  Nazione,  della  loro  santa  Città,  del  ve- 
neratissimo  loro  Tempio?  Non  sono  ancora  stali 
puniti  abbastanza  del  Deicidio?  Ma  puossi  dare 
un 'accecamento  maggiore  in  un’intiera  Nazione? 

— La  colpa  però  principale  di  questo  fatto, 
prosegui  Telesforo,  l' ba  lo  stesso  imperatore. 
Conciossiacchè  dovete  sapere  che,  estinta  a’  pri- 
mi anni  del  suo  Impero  la  'Ribellione  giudaica, 
incominciala  sotto  Trajano,  Adriano,  non  si  co- 
nosce per  quale  fine  di  politica,  spedi  una  co- 
lonia di  Romani  a stanziarsi  nella  Palestina,  dalla 
quale  fece  edificare  una  piccola  città  su  ie  ruine 
di  Gerusalemme,  che,  per  dileggio  e insulto  mag- 
giore, fece  chiamare  Elia  Capitolina.  Questa 
Colonia  era 'composta  per  la  maggior  parte  dr 
Cristiani.  •'  . < 

I Giudei,  per  una  parte  nutrivano  ancora  la 
speranza  che  sorgesse  un  Messia  a liberarli  da’  ' 
Romani,  nè  mancavano  i seduttori,  predetti  da. 
Cristo  che  lo  promettevano  loro  vicino;  dall’altro 
irritati  dal  vedere  profanali  i loro  santi  luoghi 
da*  pagani  e da  cristiani , si  accesero  di  gran 
furore.  Il  quale  però  non  fu  sventalo,  ma  con- 
dotto dalla  più  fina  politica.  Penetrarono  di  ce- 
lato fra  le  immense  ruine  dell’ antica  Gerusa- 
lemme,' e vi  fabbricarono  alcuni  casolari.  Sotto 
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questi  aprirono  de’  fori  e scavarono  vie  sotter- 
ranee , ben  munite  di  volte, , e ben  : condotte  , 
con  piazze,  abitazioni,  a modo  d’nn  ampia  città, 
con  i suoi  sfogatoi,  con  mille  andirivieni  e la-, 
berinti.  J. 

— Bellissima  è questa  idea!  , esclamò  prete 
Evenzio.  Ora  perchè,  Beatissimo  Padre , non 
facciamo  cqsì  anche  noi  qua  in  Roma?  Così  sa- 
remmo sicuri  dalla  persecuzione  dé’pagani;  po- 
tremmo celebrare  le  nostre  Sacre  adunanze, i divi- 

- t 

ni  Misteri:  in  tutta  sigurlà;  nascondere  i corpi  de’ 
Santi  ^Martiri;  riparare  i.  vasi,  santi;  e mettere, 
in  salvo,  se  non  .altro,  le  timide,  donne,  i pau- 
rosi fanciulli,  e tulli  coloro, che  non  si  sento- 
no tanto  forti  da  soffrire  il.  martirio.  Voi  po- 
treste predicare  con  tutta  sigurlà  3l  popolo,  e 
preservarlo  dalla  seduzione  degli  Eretici.  Sape- 
te quanti  Apostati  avremmo  di  meno  *? 

1 Noi  portiamo  Opinione  che  da  qui  abbiano  avuta  o- 
rigine  le  famose . Catacombe  di  Roma.  In  effetto  prima  di 
quest’epoca,  non  ne  troviamo  traccia  negli  storici;  anzi  tut- 
to All’opposto.  I Martiri  li  ritroviamo  arrestati  nelle  loro 
case,  per  le  vie,  per  le  piazze,  o alla  men  peggio  ne’gran- 
di  palagi  de*  Cristiani,  dove  avevano  i loro  nascondigli.  II 
primo  caso  che  abbiamo  delle  Catacombe  è sotto  papa  Te - 
lesforo,  il  quale,  secondo  il  Pagi*  era  a- quest'epoca,  c se- 
condo il  Baronio,  e più  probabilmente  dal  142,  al  154.  An- 
zi noi,  considerando  gli  Atti  di  Si  Prassede,  che  sono  au- 
tentici, teniamo  che  questo  sia  un  errore  .dello  scrittore 
della  Vita  di  S.  Faustino  e Iovita , e che  fossero  pratica- 
te assai  dopo.’  Nè  otta  a questa-  nostra  opinione,  il  ritro- 
varsi nelle  Catacombe  de’  Martiri  antecedenti,  poiché  que- 
sti vi  furono  trasportati  dopo,  come  vedremo  de’Corpi  de’ 
SS.Apostoli  Pietro  e Paolo. 
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— Ottimo  è il  tuo  pensiere,  .e  le  Io  ha  per 
fermo  suggerito  Iddio.  Ma  quali  e quante  dif- 
ficoltà! Primieramente  ora  siamo  in  pochi  per 
questa  impresa,  e non  abbiamo  mezzi  sufficienti. 
Questo  lavoro  conviene  farlo  di  notte.  Vi  vo- 
gliono valenti  architetti  e.  ingegneri!  si  richiede 
copia  d'espertissimi  muratori.  E questi  dove  si 
trovano?  De’ Cristiani  ne  abbiamo  pochi,  e u- 
sare  de’  pagani,  sarebbe  un  render;  vana  Firn- 
presa.  D’avvanlaggio: . dove  si  trasporta  la  ter- 
ra scavala?  Come  si  praticano  gli  : spiragli  per 
la  luce,  o almeno . per  l’aria?  In  Gerusalemme 
queste  difficoltà  non  vi  sono.  Là  il  suolo  è qua- 
si lutto  di  macigno,  c non  v'ha  duopo  d’arte 
muraria.  Poi  gli  stessi  macigni  estratti  e super- 
flui, si  possono  . confondere  facilmente  con  que’ 
monti  di  sassi  delle  ruine.  Poi  il  luogo  è dis- 
abitato , e non  v’è  pericolo  -che  alcuno  senta 
il  sotterraneo  lavoro,  o vegga  i fori  e spiragli. 
Ma  qui?  Niuna  v’ha  di  queste1  risorsej  Fabbri- 
care queste  abitazioni  .sotterranee  in  città,  do- 
ve si  troverebbe  il.  sasso , massime-  su'  colli  , 
sarebbe  udito  da’pagani,  c non  vi  sarebbe  mo- 
do a trasportare  il  materiale.  In  campagna,  il 
terreno 1 è molle,  arenoso,  e poi  vi  resterebbe 
la  difficoltà  dell’aria  e . della  luce,  per  non  di- 
re di  quella  d’essere  scoperti  nell’andarvi  *. 

* 4 n » » : ' 

i « » i * 

4 Chi  considera  tolte  queste  ditficoltà,  e visita  }e  Ca-‘ 
tacombc  non  può  a meno  di  non  vedervi  un  prodigio. 
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. — Oltre  di  queste  difficoltà;  che  sono  giu- 
stissime, soggiunse  Teodulo,  io  ne  avrei  un’al- 
tra, supposta  possibile  l’impresa.  I. Giudei  sono 
tanto  tenaci  della  loro  religione,'  che  non  v’è 
pericolo  ohe  alcuno  tradisca  il  secreto:  si  fa- 
rebbero più  presto  a pezzi  che  tradire  i com- 
pagni, massime  poi  con  l’odio  che  : hanno  a’Ro- 
mani.  D’av vantaggio  sono,  in  pochi,  e i paga- 
ni sei  sanno  , e non  è possibile  che  possino 
sospettare  questo  rifugio.  Ma  noi  ? Sventura- 
tamente abbiamo  veduto  quanti  apostati  abbia- 
mo paliti;  quanti  eretici,:  quanti  pagani  si  sono 
infiali  de’  nostri  per  tradirci.  Supponete  dun- 
que che  :ci  riescisse  l’impresa,  non  basterebbe 
un  Apostata,  un  traditore,  per  discoprirci,  per 
farci  trucidar  tutti,  e.  così  distruggere  tutta  la 
Chiesa  f?  Ma  pognamo  che  questo  non  avven- 
ga; il  ehe  è pressoché  impossibile.  Facciamo 
le  Catacombe,  nascondiamoci  sotterra,  come  i 
rettili.  Che  è?  che  ; non  è?'  I Pagani  che  sanno 
che  siamo  ‘in  tanti,  veggendoci  scomparsi  lutto 
ad  un  tratto,  certi  che  non  siamo  fuggiti,- pe- 
rocché satelliti-  e spie  ne  hanno  in  buon  dato, 
per  mare  e per  terra,  non  darebbero  opera  a 
discoprirci,  a discovarci?  Lasciamo  anche  que- 

i Quantunque  i Cristiani  usassero  una  stupenda  poli” 
zia,  pure  avvenne  talvolta  che  un  qualche  traditore  ed  a*' 
postata,  li  denunziasse,  e venissero  martirizzati,  come  ve- 
dremo. 
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sio  pericolo,  che  è certissimo.  I Giudei  non 
sono  perseguitali  come  noi:  la  Palestina  è de- 
serta, nè  v’ha  che  una  sempliee  colonia  roma- 
na. Essi  dunque  possono  escire  a tutta  sigurlà 
a respirare  l’aria  aperta,  a provvedersi  di  cibo 
e di  vitto,  ad'  esercitare  nel  giorno  le  loro  arti 
e mestieri.  Ma  noi? 1 Restarci  di  giorno  e di 
notte  in  que’  sotterranei  , da  prima,  dovendo 
per  necessità  essere  umidissimi,  non  ci  potre- 
mo vivere;  e poi  chi  ci  somministrerebbe  le  cose 
necessarie  alla  vita?  L’escire  poi  di  notte  sa- 
rebbe inutile,  pericolosissimo  di  giorno.  Final- 
mente, a tacere  (Patire  difficoltà,,  i Giudei  a- 
vranno  in  animo  di  restarvi  pochi  giorni,  fin- 
ché non  sieno  forti  a tentare'  la  riscossa;  ma 
noi  che  speranza  abbiamo  di  pace?  Hanno  cen- 
tanni ormai  che  il  Crjslianesimo  è giunto  a Ro- 
ma, ma  . è stala  una  continua  altalena  di  tre- 
gue e di  persecuzioni.  Viene  un  Imperatore  * 
come  un  Vespasiano,  un  Tito,  un  Ncrva,  poi 
un  Nerone,  un  Domiziano.  Gli  stessi  Impera- 
tori che  si  chiamano  pii  e clementi',  e lo  sono 
co’  loro  pagani,  con  noi  sono  crudelissimi,  co- 
me i Traiani  e il  presente  Adriano.  Finché  que- 
sti non  si  convertono,  per  noi  non  v’è  speran- 
za di  vera  pace. 

— Le  tue  riflessioni,  rispose  Telesforo,  sono 
degne  in  lutto  del  tuo  senno  , alcune  però  le 
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avevano  anche  gli  Ebrei,  ma  le  sormontarono. 
Non  è in  oggi  che  hanno  inventate  queste  Ca- 
tacombe, o luoghi  sotterranei.:  Questi  risalgono 
a' tempi  della  Persecuzione  che  gli  Ebrei  pati- 
rono da  Antioco  * , ; Gerusalemme  gli  aveva  a 
tempi  di  Tito  2 e i Romani  se  lo  debbono  ri- 
cordare 3.  Oggi  stesso,  ad  onta  delle  loro  pre- 
cauzioni e de’  sussidi  che  loro  prestavano  le  cir- 
costanze , che  saggiamente  hai  supposte  e ve- 
dute, se  ne  accorsero,  ma  non  vi  fecer  caso, 
se  non  quando  non  erano  più  in  tempo.  Con- 
ciossiacchè  non  si  contentarono  già  di  queste  ta- 
ne, ma  fabbricarono  forti  in  luoghi  remoti,  che 
avevano  comunicazione  tra  loro  per  queste  vie. 
a tempo  convenuto,  sbucavano  come  bestie  fe- 
roci da’ nascondigli,  s’avventavano  su  Romani 
alla  spicciolata,  saccheggiavano  le  loro  case,  ne 
facevano  stragi:  come  fossero  inseguiti  da  nu- 
mero maggiore,  si  rintanavano  con  la  loro  pre- 
da 4.  . : 

« 

•»  * ‘ * 1 9 

1 Lib.  I.‘  de’  Maccabei,  c.  2.  e 9eg.  S.  Paolo,  lettera 
agli  Ebrei,  capo  XI. 

2 Giuseppe  Ebreo  nell’  ultimo  libro  delle  Guerre  Giu- 
daiche. ' « ... 

3 Vinta  Gerusalemme  da  Tito,  i capi  ribelli  si  nasco- 
sero in  questi  sotterranei , ma  accortisene  i Romani,  die- 
dero loro  la  caccia.  In  uno  dì  questi  fu  preso  Giovanni  di 
Ciscala,  il  capo. 

4 Così  èi  racconta  Dione.  Bàronio,  An.  CXXX. 
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• — Ma  dove  trovavano  le  armi  per  queste 
imprese?  Chiese  il' Pontefice. 

1 — Sentile1  che  stratagemma!  I Romani  fa-, 
cevano  loro  fabbricare  le  armi,  poiché  valen- 
tissimi sono,  e gli  avevano^  in  conto  di  schiavi. 
Ma  che  facevano  essi!  Le  lavoravano  ad  arte 
imperfette,  perchè  quelli  le  scartavano,  ed  essi 
se  le  ritenevano  , perfezionandole  poi  ne’  loro 
sotterranei.' : * 

Bel  solterfuggio,  replicò  quegli,  ma  che  però 
a noi  sarebbe  vietalo.  Ma  l'Imperatore,  che  si 
ritrovava  in  Oriente,  come  non  li  represse? 

• — Essi  furono  più  astuti  di  lui..  Finché  Io 
seppero  nelle  vicinanze,  si  stettero  occulti,  ma 
come  fu  partilo,  eseirono  da’  nascondigli  ed  erup- 
pero ad  aperta  ribellione.  Loro  capo  si  era  Bar- 
cocheba,  che  in  ebraico  significa  Figliuolo  della 
Stella,  e si  annunziò  come  il- Messia,  secondo  la 
profezia  diBalaam  1 .Costui, furbo  seduttore  quan- 
to altri  mai,  tentò  dapprima  con  le  buone  i Cri- 
stiani ad  unirsi  a lui  a distruggere  i Romani, 
come  nemici  d’enlrambe  le  religioni.  Ma>  questi 
risposero  con  un  rifiuto,  dicendo  come;  la  loro 
religione  vietasse  la  Ribellione  contro  i leggit- 
limi  principi  2.  Da  qiii  l’odio  del  seduttóre  e 

1 Numen,  capo  XXIV.  •' * " . 

2 Così  facevano  allora  i Cristiani,  e più  sotto  ascolte- 
remo Tertulliano  dar  la  sfida  a’Gentili,  a trovare  un  Cri- 
stiano fra  ribelli. 
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de’  suoi.;  Essi  incominciarono  ad  accusare  i Cri* 
stiani  per  partitanti  de’  Romani,  per  nemici  della 
patria,  per  traditori:  ii  affalteliarono  a’  pagani 
e- ne  menarono,  e,  ne  menano  aita  strage,  mar- 
tirizzandoli ne’ modi  i più  orribili  e feroci.  La 
Chiesa  di  Gerusalemme  e di  Palestina  , è og- 
gimai  distrutta,  e poiché  al  grido  delle  vittorie 
de’  ribelli,  si  sono  sollevali  quanti  Ebrei  v’hanno 
per  tutta  la  Siria,  1’  Eggito,  anzi  l’Oriente.  E 
perchè  Adriano  , conosciuto  che  dicevan  • dav- 
vero, e,  sapeva  quanto  fossero  feroci  e valenti 
alla  guerra,  aveva  dati  gli  ordini  opportuni  e 
sedati  i movimenti  nel  nascere  per  le  provincie, 
i ribelli  corsero,  a rinforzare  le  schiere  di  Pa- 
lestina. Tinio  Ruffo,  che  v’era  a comandante, 
si  ritrovò  in  bruite  acque  , si  vide  tagliate  a . 
pezzi  le  sue  legioni,  e chiese  istantemente  rin- 
forzi ad  Adriano:  Questi  ne  lo  compiacque,  ma 
credendolo  incapace  di  quell’  impresa,  ora  ha 
spedito  colà  Giulio  Severo,  chiamandolo  dalla 
Bretagna.  Esso  è il  primo  valente  Capitano  che 
abbia  1?  impero , e speriamo  riescirà  a domare 
anche  una  volta  que'  faziosi1.  • 

Passarono  pochi  mesi,  e Aureliano  incontran- 
do Quirino,  lo  fermò  e gli  disse:  — Proprio  le, 
io  cercava!  dirai  più  che  il  nostro  divo  Impe- 
ratore non  è che  un  Medagliere,  un  Principe 
1 Rollio,  lib.  XIX.  §.  2. 
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d'Accademia,  un  Mago ? Vorrai  ora  negargli  il  ' 
valore  della  guerra,  come  il  senno  nella  pace? 
Non  ha  egli  sorpassalo  nella  gloria  delle  armi, 
lo  stesso  Trajano?  Oh!  per  fermo  che  un  Im- 
peratore eguale  non  ha  mai  avuto  Roma,  ed  esso 
raduna  in  sè  quanto  di  grande  si  è ammirato  in 
lutti  i suoi  predecessori,  incominciando  da  Au- 
gusto. 

— Potevi  salire  un  po’  più  in  su  e inco- 
minciare da  Giove!  rispose  Quirino  crollando  il 
capo.  Ma  che  ha  fatto  e.gli  da  meritarsi  un  tale 
encomio,  da  uno  che  poch’anni  fa,  biasimava 
lui  e tutti  gli  Imporatori?  Ha  domali  i barbari? 
dilatali  i confini  deH’Impero? 

— Ha  domali  i Giudei:  e ti  par  poco?  La  . 
gloria  maggiore  di'  Vespasiano  e Tito  , perchè 
meritarono  quello  splendido  de’  trionfi,  non  fu 
questa?  Trajano,  non  vide  per  loro  distrutte  le  • 
sue  vittorie  , e non  morì  senza  poterli  acquie- 
tare? 

— Qual  paragone!  Vespasiano  e Tito  ave- 
vano a combattere  ' con  un’  intiera  agguerrita 
Nazione,  che  erasi  ben  preparala,  c aveva  una 
quantità  di  rocche  fortissime  e provvedute  fino 
all’ultimo  punto,  e una  Capitale  che  conteneva 
quasi  tre  milioni,  con  tre  recinti  di  fortissime 
ed  altissime  mura,  con  ripari,  ridotti,  torrioni, 
baluardi,  cortine  ; mentre  Adriano  non  ha  in- 

31 
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contro  che  una  torma  di  fanatici  e disperali , 
senz’  armi,  senza  disciplina,  senza  città  e for- 
tezze, nascosta  nelle  caverne  come  le  volpi,  er- 
ranti sbrancali,  come  pecore  nelle  selve  Tra- 
jano  poi  fu  collo  alla  sprovvista  da  una  ribel- 
■ bone  universale  di  popoli,  quando  aveva  l’eser- 
cito decimalo  e quasi  disfallo  nelle  grandi  guerre 
co’  Barbari,  mentre  Adriano  in  undici  anni  d’im- 
pero, non  ha  avuta  mai  guerra.  Ma  questa  stessa, 
che  è pure  per  noi  Romani  una  vergogna  a no- 
minarla, l’ha  poi  finita?  , . 

— Finita  no  ancora*,  m»  Giulio  Severo  l’ha 
ridotta  ad  un  punto)  che  si  può  chiamare  vinta., 
I Giudei  sono  presi  alla  spicciolata  , e non  è 
possibile  che  la:  possono  durare.  : . 

— Dunque  Adriano  è tanto,  valoroso  Impe- 
ratore, che  con  tutte  le  legioni  che  sono  in  0- 
riente,  non  è stalo  ardilo,  di  cimentarsi  in  per- 
sona. con  un  pugno  di  ladroni,  ma  ha  dovuto 
chiamare,  dall’allro  estremo  capo  dell’Impero  e 
dei  mondo,  il  capitano  Giulio  Severo?  E tu  le 
conti  queste  glorie?  Face  vano  cosi  i grandi  Im- 
peratori? faceva  così  Trajano. 

— Non  è.  già  per  timore  che  avesse  di  quel- 
la gente  comunque  ferocissima,  che  l’Imperatore 
non  si  -è  messo  per  aggredirli,  ma  sì  per  tenere 
in  dovere  i Parli,  i quali  prevalendosi  di  questa 

1 Giuseppe  Ebreo  Guerre  Giudaiche a ■ ■ ■ 
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occasione  tentavano  d’insorgere.  Si  sa  che  uomo 
è quel  Cosroe  loro  re,  che  diede . tanto  da  fare 
a Trajano.  • 

— Ma- Adriano  però  ha  .trovalo» un- rimedi# 
più  spiccio  e da  pari  suo,  e tu  non  conti  che  per 
metà  questa  storia,  cioè  quella  che  ti  torna  bene! 
Egli,  fallo  Imperatore,  per  far  pace  con  quel 
re,  gli  ridonò  il  suo  stalo,  ed  ora  per  togliersi 
di  pericolo,  al  primo  rumore  di  sollevazione  * 
gli  ha  proferto  di  restituirgli  la  figlia  e il  trono 
d’oro  che  gli  fu  rapilo  da  Trajano,  se  si  sta  in 
pace  *.  Vediamo  belle  glorie  che  sono  queste! 
Anche  i nostri  Padri  avrebbero  fallo  così! 

— Tu  però  non  racconti v le  vere  glorie  d’A- 
driano,  esclamò  un’uomo  che  si  passava,  tutto 
ristretto  nella  sua  toga  2.  I suoi  nemici  più  foiv 
midabili,  non  sono  nè  i Parli,  nè  i Giudei,  ma 
sì  gli  innocenti  Cristiani.  Convinto  da  due  filo- 
sofi Cristiani,  scrisse  a’  Proconsoli  che  cessassero 
la  barbara  persecuzione  contro  di  loro,  che  non 
si  punissero,  se  non  fossero  convinti  di  delitto, 
il  che  non  sarà  mai  : e poi  non  passano  che 
pochi  mesi,  e ripiglia  da  capo!  Tieni  dietro  alle 

sue  - scorrerie,  e vedrai  che  le  sue  orme  sono 

. ^ 

' i Rollin,  lib.  XIX,  $.  2, 

2 Adriano  aveva  emanato  un  decreto  comandando  a tut- 
ti i Romani  d'indossare  la  toga,  girando  per  la  città,  Cume 
abantico  fu  prescritto  da  Romolo: 

Quis  quis  demissam  ad  taios  togato  in  Urbe  babeto. 


I 


i 
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tutte  tinte  di  sangue  Cristiano.  Passò  per  Ter- 
racina  , e martirizzò  il  soldato  Montano  1 . Si 
fermò  in  Cesarea  e fece  morire  Eufosichio  2. 
In  Frigia,  nel  suo  passagio,  fu  incoronala  Aria* 
dne  3.  Tamele,  già  sacerdote  idolatra,  perchè 
si  convertì  al  Cristianesimo,  venne  ucciso  con 
infinità  di  Cristiani  4.  Teodoro  e Pausilippo  eb- 
bero la  medesima  sorte  5.  Ma  che  dirò  d’ Ales- 
sandria? Non  punto  atterrilo  dalle  minaccie  dei 
cittadini,  non  compunto  dall’eroismo  della  ver- 
gine Iraide  6,  fece  decollare  quanti  potè  sco- 
prire, preti,  diaconi' e vergini  7.  E laccio  d’An- 
tiochia.  d’Antinopoli  e d'altre  città.  Ha  sospesa 
la  persecuzione,  ma  questa  non  cessa,  e i piu 
órrendi  e spietati  martiri  s'applicano  a’  Cristia- 
ni, senza  delitto,  senza  giudicature,  per  la  sem- 
. * » • « 

1 Martirologio  Romano,  17.  Giugno. 

2 Lo  stesso,  7 Settembre.  , 

• 3 Lo  stesso,  17  Settembre. 

4 Lo  stesso,  4 Settembre. 

5 Lo  stesso,  15  Aprile. 

6 Questa  illustre  Vergine,  essendo  ita  paracqua,  vide 
una  folla  di  Cristiani  incatenati  sur  una  nave,  che  si  tra- 
sportavano ad  Antinopoli.  Chiese  a condottieri  dove  li  con 
ducessero,  e inteso  che  al  martirio  di  questa  città;  — Sone 
Cristiana  anch'io:  — disse,  e gettando  a terra  Tldria,  che 
teneva  in  capo,  si  cacciò  fra  loro.  Que*  barbari  la  sotto- 
posero peir  la  prima  a’  più  crudeli  tormenti,  a quali  per$ 
resistendo  intrepida,  venne  decollata. 

7 Presbyteri,  diaconi,  virgines,  alique  omnes,  Martiro- 
logio Romano,  22  Settembre.  , 


* 
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plice  denunzia  d’  un  calunnialore,  o d’un  ma- 
levolo. Queste  se  sonde  vere  glorie  d’Adriano! 

— Tu  l’hai  sempre  co’luoi  Cristiani,  e pare 
ad  evidenza  che  perori  la  tua  causa,  il  mio  Er- 
mete! rispose  Aureliano  al  vecchio  amico  che 
l’aveva  interrotto.  Ma  bada  bene  che  non  abbi 
poi  a piangere  le  stesso  , con  questo  tuo  lin- 
guaggio! Se  Adriano  ha  puniti  i Cristiani  là  nell’ 
Oriente,  ad  onta  della  sua  promessa,  ciò  vuol 
.dire  che  essi  hanno  presa  parte  alla  ribellione 
giudaica.  Già  la  causa  è comune  e non  è a farne 
le  meraviglie.  Gli  Alessandrini  poi  sono  degni 
d’ ogni  supplizio.  Ho  avuta  copia  della  lettera 
che  Augusto  scrisse  a Scrviano,  e conviene  sen- 
tire che  razza  di  gente  sono  quegli  Alessandrini  1. 

4 

i Siccome  da  questa  lettera  d’Adriano,  traspariscono  i 
costumi  degli  Eretici,  da  lui  confusi  con  i Cattolici , cre- 
diamo bene  di  riportarla.  — Quella  gente,  dice,  che  tu,  Ser- 
viano  carissimo,  mi  lodavi,  I*  ho  ritrovata  incostante,  leg- 
gera,volubile. Là  (in  Allcssandria)  coloro  che  adorano  Serapi, 
si  dicono  Cristiani,  e quelli  che  si  dicono  vescovi  de*  Cri- 
stiani, adorano  Serapi.  Non  v*  ha  Archisinagogo,  nè  vescovo 
Samaritano  o Cristiano,  che  al  tempo  medesimo  non  sia 
astrologo,  aruspice  e (ciarlatano  in  medicina,  11  Patriarca 
stesso  de’  Giudei,  quando  viene  in  Egitto,  è costretto  dagli 
uni  ad  offrire  incenso  a Cristo,  dagli  altri  a Serapi,  Que- 
sta è una  razza  di  gente  sediziosa,  imprudente,  scortese , 
. oltraggiosa....  Tutti,  sieno  Cristiani,  o Giudei,  non  cono- 
scono che  un  solo  Dio,  che  è il  loro  interesse (presso 

Baronio,  an.  CXXXII). 

Intesa  degli  Eretici,  de’  Maghi,  de’  Settari,  de’  quali  quel- 
la città  era  un  formicaio,  nulla  vi  poteva  dire  di  più  vero 
di  questa  lettera.*  In  effetto,  oltre  la  celebre  scuola  Ales- 
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— - Tulle  menzogne!  riprese  Ermete.  I Cri- 
stiani sono  incapaci  di  ribellioni,  c prova  ne 
sia . che  si  lasciano  martirizzare  senza  far  mot- 
to ; mentre  in  land  che  sono  e tanto  potenti 
per  tutto  l’Impero,  chi  potrebbe  loro  resistere, 
quando  si  ribellassero?  Nel  fatto  presente  poi, 
basta  per  tutta  prova,  che  essi  si  sóno  lasciati 
più  presto  trucidare  da  Giudei,  che  unirsi  a loro 
nella  ribellione.  Ma  v’è  d’avvantaggio.  Fu  marti- 
rizzato testé  neli’Illiria  un  Vescovo  de’Crisliani 
co’  più  orrendi  tormenti  *.  Era  questi  nella  ri- 
bellione de’  Giudei?  Nell’  Umbria  , un  altro  2. 
che  aveva  a far  questi  con  i Palestini?  E ca- 
lunnie sono  quelle  che  affibbia  a’  Cristiani  di 
Alessandria.  Hanno  pochi  giorni  che  ragionai 
con  uno  di  loro,  fuggito  di  là,  il  quale  mi  dis- 
se che  quelli  de’  quali  parla  l'Imperatore  sono 
appunto  i suoi  Maghi  e i Settari  di  quel  Si- 

4 » • • 

sandrina,  cbe  era  un  vero  club  della  setta,  dalla  quale  esci- 
rono,  come  vedemmo,  e vedremo,  i primi  Eretici,  Maghi  e 
Filosofi,  là  vi  avevano  i Simoniani,i  Basilidiani,  gli  Èbio- 
niti  e i Gnostici.  Questi  poi  avevano  in  realtà  questi  co- 
1 stumi,  ed  erano  pronti  a cangiar  Dio  e Religione,  cornei 
panni! 

1 Era  questi  Eleuterio.  Fu  disteso  sur  un  letto  di  fer- 
ro infuocato,  poscia  sur  una  craticola,  poi  nella  sartagine, 

• poi  dato  a’ leoni,  e finalmente,  trionfante  di  tutti  questi 
tormenti,  ucciso  con  la  madre.  Martir.  Rom.  48  Aprile, 

2 S.  Terenziano  Vescovo,  fu  flagellato,  stirato  su  l*e- 
v quleo,  reciso  nella  lingua  e nei  capo.  Martirologio  -Rom. 

1 Settembre.  ! * . * , 
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mone  e di  que’  suoi  seguaci,  che  abbiamo  ve- 
duto qua  in  Roma.  Ma  i veri  Cristiani,  luti’ 
altro  che  essere  leggieri  e volubili,  come  si  pia- 
ce di  dipingerli  , sono  fermissimi.  Egli  stesso 
lo  ha  veduto,  poiché  volendo  introdurre  in  A- 
lessandria  il  cullo  di  quel  suo  Dio  cinèdo,  che 
è quell’Antinoo,  mentre  gli  Alessandrini  stessi 
pagani  gli  hanno  fallo  di  belle  e mordaci  sa- 
lire, poiché  sono  graziosissimi  in  questo  gene- 
re, i Cristiani  invece  hanno  nobilmente  ricusa- 
lo di  sottoporsi  a questa  infamia  ; c costretti 
con  la  forza  , hanno  scélto  più  presto  di  sof- 
frire i più  crudi  tormenti  e le  morti  più  atro- 
ci, che  ubbidirlo.  Ne  ha  falla  una  strage  im- 
mensa, ma  non  ha  avuta  la  consolazione  di  ve- 
derne un  solo  apostata;  e si  che  non  pure  gli 
uomini,  ma  ha  sottoposti  a questi  tormenti,  no- 
bilissime matrone,  delicatissime  vergini , e te- 
nerissimi fanciulli.  Tutto  l’odio  suo  contro  di 
quella  dottissima  e cospicua  città  , è nato  da 
questo  appunto  che  è stato  deriso,  beffeggiato, 
svergognato  per  questo  suo  preteso  Nume.  Ve- 
di mo  qual  valore  e fede  che  hanno  quelle  sue 
lettere! 

■ » ^ 

* * ^ J " i 

— Colui  che  ti  raccontò  queste  cose  sarà 
un  Cristiano.  E che  fede  merita  egli  a fronte 
all’Imperatore? 

— Queste  cose  però,  soggiunse  Quirino,  le 


f 
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ho  inlese  anch’io,  e da  soldati  e da  Tinio  Ru- 
fo, e dallo  slesso  Serviano,  il  quale  non  la  fi- 
niva mai  dal  lodare  la. sua  Alessandria.  Anzi 
se  la  causa  di  quest’odio  d’Adriano  verso  quella 
citlà  , non  fosse  appunto  quella  che  dice  Er- 
mete, non  si  potrebbe  concepire,  mentre  l’Im- 
peralore  ama  tanto  i Maghi  e i. Filosofi,  e quel- 
la Città  ne  è la  culla,  come  raccontavano  lut- 
ti quelli  che  da  là  sono  venuti  a Roma. 

— Voi  altri  già  siete  lutti  d’  accordo  ; ma 
ve  ne  potreste  pentire!  disse  con  un’aria  mi- 
steriosa Aureliano,  mentre  s’involava  da  loro. 

I due  amici  restarono  turbatissimi,  e Qui- 
rino disse  ad  Ermete:  — >Che  cervello  bislac- 
co 4 costui!  A’  primi  anni  d’Adriano  era  suo 
nemico,  un  repubblicano  per.  la  . pelle  , ed  ora 
si  fa  il  suo  encomiatore,  e non  v’ha  di  lui  par- 
litanie  più  caldo  e fanatico.  Fidatevi  poi  di  certa 
gente!  • ...  «• 

— Che  meraviglia, . Amico!  Quando  parlava 
così,  ere  semplice  cittadino,  ma  ora  è Giudice. 
E ti  par  poco?  E aggiungi  quello  che  spera/ 
Nella  sua  mente  vanarella,  già  si  figura  di  di- 
venire Questore,  poi  Prefetto,  poi  Proconsole, 
poi  Console,  e chi  sa  che  non  vagheggi  d’es- 
sere nominalo  Cesare  , > adottato  per  figlio  da 
Adriano,  che  non  ha  figliuoli,  e di . salire  ; sul 
trono!  L'ambizione  sua  è grande  assai  - ed  in- 


Digitized  by  Google 


— 473  — 

.saziabile,  e certi  Repubblicani  di  nuova  data, 
non  - sono  tali  per  altro  che  per  arraffarsi  il  po- 
tere. .L’amicizia  di  questo  pessimo  soggetto,  m’è 
sempre  stala  sospetta.  Vuoi  vedere  cbe  per  met- 
tersi in  grazia  dell’Imperatore  e ottenere  1’  a- 
dozione,  incomincia  anche  qua  la  persecuzione 
a’Cristiani?  E guai  a que’poverelli  se  ipcomin- 
cia!  per  uomo  crudelissimo  egli  è desso,  e lo 
si  è veduto  nel  martirio  di  quella  povera  don- 
zella di  Maria. 

. - — Ma  per  l’adozione  può  asciuttarsi  la  boc- 
ca. Io. so  per  fermo  che  l’Imperatore  ha  adot- 
talo per  figlio.  Vero ; quel  molle  ed  effemina- 
to peggio  d’una  femmina  M E se  anche  questi 
gli  morisse,  poiché  si  è snervalo  nelle  mollez- 
ze e nelle  intemperanze 1  2,  ha  già  posto  gli  oc- 
chi sopra  Servio , Fusco,  e Tito  Antonino  3. 
Questi  sarebbe  il  migliore  di  tulli,  e se  Giove 


1 II  nome  di  quest’uomo  era  Commodo . Era  bello  as- 
sai, ma  effeminato  in  modo  singolarissimo.  Inventò  un  Iet- 
to con  quattro  cuscini,  cinto  di  cortine  di  finissimo  lino , 
e tutto  sparso  di  punte  di  foglie  di  rose.  Vestiva  una  tu- 
nica tessuta  di  gigli,  e si  profumava  ogni  giorno  con  pre- 
ziosi aromi.  Teneva  tante  concubine  da  farne  invidia  ad 
un  Sultano.  Leggeva  continuamente  libri  voluttuosi.  Ve- 
stiva i suoi  giovani  schiavi  da  amorini  ; faceva  portar  le 

• ali  a*  suoi,  lacchè,  chiamandoli  co’ nomi  de’ venti.  Inventò 
nuove  e delicatsssime  vivande;  e per  comparire  più  galante 
si  diede  allo  studio.  Rollio,  lib.  XIX.  §.  3. 

2 Mori  in  effetto,  appresso  la  sua  adozione. 

3 Rollio,  lib.  XIX,  $.  3.  : . 
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eel  concedesse,  Roma  non  avrebbe  mai  veduto 
un’Imperatore  migliore  di  lui,  e si  dimentiche- 
rebbe, non  dirò  d’Adriana,  ma  di 'Tito,  di  Ve- 
spasiano, d’ Augusto,  e de’-  suoi  antichi  Consoli 
e Re. 

Una  sera  d’  Aprile  dell’anno  centolrenladue 
di  Cristo,  lerzodecimo  dell’  impero  d’Adriano, 
giunse  ordine  a Quirino  di  portarsi'  sul  Vimi- 
nale ad  arrestare  Papa  Alessandro  e quant’al- 
tri  vi  si  trovassero  cristiani,  di  condurli  incatenati 
al  Mamertino  « similmente  ■ d’arrestare  il  Pre- 
fetto Ermete,'  accusato  esso  'pure  di  Cristiane- 
simo, e questi  condurre  nel  suo  privato  carce- 
re !*,  ' > • 

Spiacque  fortemente  al  buon  Tribuno  questo 
secondo  comando;  ma  gli  fu  forza  ubbidire.  Col 
Pontefice,  non  trovò  che  i preti  Evenzio  e Teo- 
dulo,  chè  a buona  ventura  Nova to  e Timoteo, 
Sisto  e Telesforo  erano  assenti,  o nascosti.  II 
Pontefice  e i compagni,  nou  solamente  non  op- 
posero la  benché  minima  resistenza,  nè  dimo- 
strarono il  più  piccolo  smarrimento  , ma  anzi 
fecero  festa,  e diedero  mostra  della  più  dolce 
allegrezza.  Condotto  questi  al  carcere,  Quirino 
saliva  a piedi  tremanti  e col  cuore  convulso 

t * . > 

1 Dicemmo  già  che,  oltre  le  carceri  pubbliche,  (vi  ave- 
vano le  private.  Vedi  tiollandisti,  Martirio  di  S.  Quirino, 
e Martirologio  Romano. 


Digitized  by  Google 


* — 475  — 

in  petto,  l’erta  dei  Campidoglio,  immaginandosi 
che  Ermete,  e massimamente  la  Teodora,  re- 
sterebbero oilesi  di  questo  fallo,  gli  rimprove- 
rcbbero  1’  antica  amicizia  , e i servigi  prestati 
alla  sua  Balbina.  Quale  però  non  fu  la  sua  sor- 
presa, quando,  entralo  in  palazzo  ,<  intimatogli 
l’ordine  , Ermete  gli  gettò  le . braccia  al  collo 
c lo  baciò,  dicendogli:  — Eccomi  Amico!  Que- 
sta è la  prova  più  bella  che  mi  potevi  dare 
della  tua  amicizia!  Oh  gioia!  oh  contento!  — • 
e la  Teodora  si  disciolse,  in  pianto  con  la  ma- 
dre sua,  dicendogli:  — E che  è questa  ingiu- 
stizia? Siamo  Cristiane  anche  noi*  e perchè  quel 
tuo  Aureliano  non  l’  ha  commesso  d’arrestare 
anche  noi  e di  darci  la  bella  palma  del  Mar- 
tirio? . ■ 

Quirino  restò  tanto  ammiralo  che  non  aveva 
senso.  Rispose  però  che  non  . teneva  altro  or- 
dine , e che  anche  questo,  gli  era  , abbastanza 
doloroso.  Come  poi  le  donne  udirono  che  Er- 
mete non  sarebbe  martirizzato  subito  , e che 
non  verrebbe,  tradotto  al  Mamerlino,  ma.  nella 
sua.  carcere  domestica  ,.  che  gli  avrebbe,  usati 
tutti  i.  riguardi  che  potesse,  mentre  Ermete  si 
contristò  all’udir  questo  , le  donne  si  consola- 
rono, e Teodora  gli  chiese  se  potrebbe  visitarlo 
e servirlo.  . v -<i  i .•  • • ì 

Tu  se’  padrona  della  mia  .casa,  le  rispon 
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se  il  Tribuno,  e puoi  venire  quando  vuoi,  sia 
di  giorno  che  di  notte.  Figurati  la  Balbina  quan- 
do saprà  questo  fatto!  Non  le  ho  voluto  dir  co- 
sa, per  non  contristarla;  le  ho  fallo  sapere  so- 
lamente che  andava  ad  arrestare  il  Caporione 
de’  Cristiani. 

— E l’avete  arrestato  anche  lui?  Chiese  smar- 
rita la  Teodora. 

. Si:  e l’ho  già  condotto,  con  due  de’  suoi, 
al  Mamerlino. 

— E arrestalo  io,  gli  dimandò  Ermete,  chi 
ne  avrà  la  custodia?  - 

— Io  medesimo,  rispose  il  Tribuno  , almeno 
fino  che  sia  crealo  un  nuovo  Prefetto. 

Il  giorno  appresso  la  Teodora  si  portò  a 
visitare  il  padre,  vestila  della  tunica  pula , non 
già  che  facesse  il  corrotto  per  lui,  ma  sì  pel 
. Pontefice.  Ella  restò  meravigliala  assai  di  non 
vedere  venirle  incontro,  com’era  solila  la  Bal- 
bina, e chiese  a Quirino  che  si  volesse  questa 
novità;  — Teme  forse,  soggiunse,  che  me  la  sia 
avuto  a male  per  T incoronazione  del  fratello? 
Per  questo  non  sia  mai;  ma  si  bene  mi  duole 
per  non  poter  dividere  con  lui  questo  onore  e 
questa  gioia.  Spero  però  che  non  andrà  in  lun- 
go cosi! 

— La  tua  Balbina,  rispose  il  Tribuno,  non 
si  è .chiusa  per  cotesto,  poiché  nulla  sa  ancora, 
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ed  anzi  ti  prego  a tenerle  celalo  » il  fatto  per  ' 
non  accrescere  il  suo  male.  Sai  quanto  li  vuol 
bene/  Ma  se  non  è venula , è che  in  oggi  si 
sente  più  gravala  del  solito,  ed  è restata  a guar- 
dare il  letto.  Sono  bene  infelice,  la  mia  Teo- 
dora ! 

Oh  che  mondo  è cotesto.  Tu  piangi  pel  Fra- 
tello, io  per  la  Figlia. 

— Io  non  piango  nò  pel  fratello,  che  si  è 
bealo  ed  è alla  vigilia  del  suo  trionfo;  ma  Voi 
. ancora,  se  voleste,  vi  potreste  togliere  da  questa 
sventura.  La  cosa  dipende  da  voi. 

— Dipende  da  me?  Oh  se  per  risanare  la 
mia  cara  Balbina  si  richiedessero  lutti  i miei  te- 
sori, tutte  le  mie  ricchezze,  vedresti  tu  che  sa- 
prei fare.  Che  mi  giovano  le  ricchezze,  quando 
non  ho  a chi  lasciarle?  Aggiungerò  che  se  vi 
fosse  d’uopo  di  versare  il  mio  sangue,  lo  ver- 
serei, poiché  l’amo  assai  e n’è  degnissima.  E 
tanto  buona  e amorosa  che  mi  pare  una  Ve- 
nere, una  Vesta.  Ma  che  vuoi  che  faccia?  Le 
ho  tentate  tutte,  come  sai  ; e medici  e medi- 
cine, che  mi  hanno  costalo  un  subisso;  e con- 
sultazioni d’  Oracoli  e d’Aruspici,  e voli  e sa- 
crifizi a’  Numi  Romani  e stranieri.  Ma  nulla  I 
Sempre  peggio,  sempre  peggio!  Ah  tu  vedrai 
che  la  mi  muore  ! 

— Vi  resta  però  un  rimedio  che  non  avete 
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tentalo  fiiiora,  che  non  vi1  costerebbe  che  il  vo- 
lerlo, e vi  sarebbe  efficacissimo,  e apportatore 
di  gran  bene. 

— E che  rimedio  è detesto?  È una  qualche 
nuova  Magia  ? Teodora!  non  mel  tenere  ce- 
lalo , per  tulli  i Dei!  Poi  comandarmi  ; e se 
vuoi'  libero  tuo  Fratello  e il  tuo  papa  Ales- 
sandro, vedrai  se  Aureliano  lo  potrà  impedire. 
Farei  sommuovere  tutte  le  legioni  che  sono  in  Ro- 
ma, Uriti  i Pretoriani,  e guai  a lui! 

— -•  11  rimedio  non  1’  ho  io,  sebbene...!  Non 
è un  secreto,  nè  uria  Magia,  ma  è urta  persona 
che  ha  questa- potenza  e questa  sta  appunto  in 
vostro  potere.  • . 

Ma  come  c possibile?  Chi  è costui?  Sa- 
rebbe mai  tuo  Fratello?  Ma  perchè  perii  m’hai 
tenuto  per  tanto  tempo  occulto  questo  secreto? 
Perchè  quando  la  Balbina  v’.  era  in  casa,  non 
T avete  risanala!  Sapete  pure  che  questo  l’avrei 
avuto  pel  più  gran  dono.  Ma  guarda  di  non 
burlarmi!  Teodora!  ... 

- — Mio  fratello  non  è;  quantunque..!  Ma  non 
diceste  che  avevate  arrestalo  il-  nostro  Àlessan- 
. dro,  che  questo  è in  vostro  potere? 

— Sì  ! ma  perciò?  È forse  egli  un  Mago? 
Bene  sento  diré  che-  voi  Cristiani  sapete  le 
Magie  meglio  di  tulli  i Maghi,  e in  effetto  ho 
veduto  -quello  che  fece  Eusitacchio,  Serapia,  e 
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quelle  'tre  fanciulle  lue,  amiche.  Ma  poi.  dico: 
Se  costui  fosse  un  Mago,  .come  resterebbe  laggiù 
legato?  Cóme  non  rompe  quelle  catene,  come 
fecero  Simone  e Apollonio?  :E  se  non  è capace 
di  liberar  se,  come  può  recar  salvezza  agli  altri? 

— Esso  non  . è un  magoni -come  non  le  è 
ninno  de’  Cristian i>  ma  nella?  .possanza  del  no- 
stro Iddio,  può  guarire  da  tulli  i mali  e fare 
risuscitare  anche  i morti.  . E se  non.  libera  sè 
stesso  , non  è perchè  non  possa,  ma . perchè; 
non  vuole.,  ; , • ,.  , ! 

. — Anche  tuo  Fratello  potrebbe  questo?  • 
— Non  y’ha  dubbio,  che.  K onnipotenza  di 
Dio  è infinita  ed  ama  assai  i suoi  servi.  * 

— Che  stravaganza  è cotesta.  di  voler  par- 
tire, quando  si  può  -fare  a meno!  Ma  credi  prò-; 
prio  che  quel  tuo  Alessandro  potrebbe  risanar-, 
mi  la  Balbina?  , ; - ■ 

— Lo  tengo  per  fermo!  Ma  voi  potrete  par-; 
lame  col  fratello.  Lasciatemi  ora  vedere  TAmi- 
ca,  e siatemi  cortese  d’avvisare  Ermete  della 
mia  venula..  . 

Quirino  Io  introdusse  nella  stanza  della»  ^Fi- 
glia, e fu  a parlare,  al:  Prigioniere,  più  per  ini', 
tendere  questa  cosa  che  per  recargli  la;  novel- 
la della  venula  della  Sorella.  ;La> Balbina  si  po- 
se a piangere,  come-  vide.  l’Àrnica  ,i  e restò  a 
vederla  in  quella  veste  pula.  — Ahi  mia  cara!' 
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esclamò  sospirando,  vedi  come  mi  trovi?  Vedi 
come  mi  sono  ridotta  con  queste  maledette  Scro- 
fole? E tu  e le  amiche  pretendevate  che  giorno 
verrebbe  che  le  avrei  benedette? 

— Lo  dissi  sì , ed  ora  aggiungo  che  quel 
giorno  è vicino  più  di  quello  che  pensi. 

— - Quando  sarò  morta  e sarò  negli  Elisi! 
Ma  dovresti  pure  avere  un  po’  di  compassione 
ad  un’Amica  che  si  ritrova  a queste  strette,  e 
non  prenderti  gioco  d’un’infelice! 

— Senti , Amica  ; io  non  ebbi  mai  questo 
malvezzo,  e mollo  meno  l’avrei  in  oggi 

— A proposito,  l’interruppe,  e che  ti  è egli 
accaduto  che  hai  rimessa  questa  veste  pula  e 
dimessa  la  bianca  tunica?  Ti  è forse  di  nuovo 
morto  tuo  padre?  tua  madre  è vedovella  come 
l’altra  volta?  Hai.  de’  nuovi  misteri? 

— Mio  padre  non  è morto,  ma  v’è  Vicino; 
ma  prima  di  morire,  spero  che  li  risanerà  dal 
tuo  male. 

— Siamo  da  capo!  Ma  tu  veneggi  davvero. 
Un  male  inveterato  da  trenta  e più  anni,  che 
ha  resistito  a tulle  le  cure  e le  arti;  un  morbo 
che  niun  Nume  ha  saputo  discacciarmi,  nè  an- 
che Iside,  nè  anche  Esculapio;  questo  morbo  si 
darà  ora  per  vinto? 

— Tu  non  devi  pensare.  :Fidati  dell’Amica, 
e non  dubitare 
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— Ma  chi  è questo  tuo  padre?  È forse  un 
Mago?  un  Cristiano?  Ora  che  mi  ricordo:  e quan- 
do mantieni  la  tua  promessa?  Mi  sembrava  d’a- 
ver capilo,  e poi  conobbi  che  no. 

— Lo  saprai  in  breve,  e vedrai  tutti  quelli 
che  chiami  misteri.  Ora  non  mi  posso  trellencre, 
ma  ci  vedremo  questa  sera. 

Le  diede  un  bacio  e parli.  Quirino  intanto 
si  stava  altercando  con  Ermete,  perchè  quando 
arrivò  la  Teodora,  ascoltò  che  quegli  diceva:  -r- 
Deh  Amico!  perchè  mai  un’uomo  si  grande  come 
tu  sei,  puoi  vaneggiare  a un  punto,  non  pure 
di  perdere  gli  alti  onori  della  Prefettura  , ma 
d’essere  stretto  fra  l’ignominia  di  queste  catene, 
come  un  malfattore? 

A cui  questi  rispondeva:  — Io  non  ho  per- 
duta la  Prefettura,  come  tu  pensi,  ma  cangiala 
in  una  migliore.  Le  dignità  terrene  sono  ansio- 
samente cercate  dagli  nomini  terreni,  c vengono 
lolle  e commutate,  ma  la  dignità  celeste  dura 
coll’eternità.  ! 

— Stupisco  come  un’uomo  tanto  prudente, 
si  sia  lascialo  prendere  da  questa  pazzia  di  cre- 
dere di  potere  guadagnare  e fruire  dignità  oltre 
la  vita! -Non  vedi  che  la  morte  scioglie  i nostri 
corpi  e ci  riduce  al  nulla? 

— Ancor’io  una  volta  la  sentiva  cosi. 
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— Fammi  vedere  che  questo  sia,  ed  io  pure 
verrò  nella  tua  sentenza. 

— Quell’Alessandro,  che  hai  in  carcere,  fu 
quegli  che  m’insegnò  queste  cose.  Va  a lui,  e 
le  insegnerà  anche  a te,  e ne  sarai  convinto. 

• — Sia  maledetto  colui  che  li  ha  impazzilo! 
Ma  Ermete!  mio  amico  e illustre  signore  , fa 
la  mia  volontà:  riprendi  la  tua  Prefettura:  torna 
a te  stesso..  Ripiglia  la  tua  sposa:  ritorna  alla 
tua  famiglia.  Aureliano,  sai  che  ci  fu . amico , 
e ci  è ancora. 

Per  adempire  agli  ordini  dell’Imperatore,  li 
fece  sostenere,  ma  vedi  che  non  volle  che  li 
profondassi  nelle  carceri  cogli  altri  Cristiani,  ma 
ti  ritenessi  nella  mia  carcere  domestica,  p li 
scongiurassi  a sacrificare  a’  Numi,  e a ripren- 
dere la  tua  Prefettura.  Vedi  qua  la  tua  sorella 
come  è dolente  e in  veste  di  corruccio?  Figu- 
rali poi  la  tua  sposa 

— V’  ingannale,  Quirino,  saltò  su  la  Teo- 
dora al  sentirsi  nominala,  lo  non  porto  il  cor- 
rotto per  lui,  ma  per  lutlallra  cagione.  Per  lui 
vestirei  a festa  e a trionfo,  e lo  farò  quando 
sarà  incoronalo.  Se  avessi  a dolermi,  sarebbe 
solo  per  non  essere  riputala  degna  di  fargli  com- 
pagnia ne’  tormenti  e nella  morte..  Ma  io  non 
vi  pregai  a venir  qua  per  sedurmi  il  fratello, 
ma  sì  perchè  concertaste  di  guarire  la  vostra 
Balbina,  che,  poverella!  è lassù  tutta  malmessa. 
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— Non  temere,  Sorella  mia  dilettissima,  che 
le  parole  dell’Amico  mi  possino  sedurre.  Nè  te 
la  prendere  con  lui,  conciossiacchè  esso  pensa 
di  parlare  da  senno  e di  farci  del  bene. 

— E non  è un  bene  veramente,  riprese  Qui- 
rino, il  sottrarti  da’  tormenti  c dalla  morte,  e 
il  farti  riprendere  i tuoi  onori?  E così  po- 
tresti anche  vendicarti  de’  tuoi  avversari  che 
t’  hanno  accusalo. 

— Ma  tu,  continuò  Ermete,  non  m’  hai  la- 
scialo finire  il  mio  discorso. 

Io  incominciai  col  dirli,  soggiunse  Quirino, 
che  mi  provassi  la  verità  della  tua  superstizione,  • 
tu  mi  nominasti  quel  Mago  che  ho  in  carcere.Per-  . 
ciò  non  fui  capace  di  frenare  l’ira  mia,  pensando 
che  t’eri  lasciato  ingannare  da  un  uomo  scellera- 
tissimo. E in  effetto  mi  sembri  uno  da  trivio  che 

9 

si  lascia  prendere  da  un’impostore,  da  un  ciar- 
latano. E questi  è peggio  ancora,  conciossiac- 
chè è gravato  di  catene  in  un  carcere  oscuris- 
simo, dal  quale  non  escirà  che  per  isconlarc 
con  le  fiamme  i suoi  delitti.  Ma  se  è polente, 
come  dicevi  tu  e la  Teodora,  liberi  sè  e te  dal 
carcere  c dal  supplizio. 

— ■ II  mio  Signor  Gesù  Cristo,  posto  in  croce, 
era  anch’esso  insultato  così;  e i Giudei  gli  di- 
cevano: se  sei  polente,  discendi  dalla  croce,  e 
li  crederemo.  Ma  egli  se  avesse  conosciuto  che 
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dicevano  davvero,  sarebbe  disceso,  ma  perchè 
sapeva  il  contrario,  non  si  mosse. 

— Io  però  non  sono  come  i Giudei;  ma  dico 
da  senno.  Ora  vado  dal  Prigioniere,  e gli  dirò.. 
Se  vuoi  che  creda  te  essere  sacerdote  di  Dio, 
essere  un  vero  Dio  quello  clic  adori  , fa  una 
di  queste  due:  o tu  vieni  dove  si  trova  Ermete, 

0 fa  che  Ermete  venga  qua  a te.  Se  lo  farai, 
ti  giuro  di  credere  anch’io  al  tuo  Dio. 

— Va  pure,  c vedrai.  . 

— Ma  bada  che  da  prima  gli  triplicherò  le 
catene,  e i custodi,  e gli  dirò  che  venga  leco 

* • *4 

a cena.  E se  nel  corso  della  notte  verrà,  li  giuro 
per  Giove,  di  credere  a lullocciò  che  sarà  per 
dirmi. 

Andò  ad  eseguire  il  suo  progetto,  ma  prima 
fu  dalla  sua  Balbina.  — Padre  mio,  gli  disse 
questa,  non  sapete?  Ora  è venula  la  Teodora, 
e m’  ha  detto  che  mi  farà  guarir  presto. 

• — Povera  Figlia  mia,  se  non  hai  altro/  La 
Teodora,  sai,  è una  Cristiana,  come  suo  fra- 
tello ..... 

\ 

. — E Cristiana  davvero?  Ora  intendo  tulli 

* 

1 suoi  misteri.  Ma  sappiale  che  non  me  1’  ha 
mai  voluto  dire,  per  quanto  l’abbia  interrogala. 

— Non  fare  le  meraviglie.  Questi  Cristiani 
hanno  un’arte  magica  di  tenersi  occulti.  Se  tu 
sei  amica  di  Teodora,  io  lo  era  prima  che  tu 
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nascessi,  di  suo  padre.  Ma  credi  che  abbia  mai 
scoperto  nulla?  Non  vorrei  però  che  quella  Teo-  • 
dora  t’avesse  sedotta!  Non  vi  vorrebbe  altro! 

— No,  statene  pur  sicuro.'  Vi  pare?  Poi  vi 
ho  dello  che  non  m’  ha  mai  voluto  dire  che 
religione  professasse,  poiché  i nostri  Numi  non 
gli  adorava,  nè  ha  mai  voluto  sapere  nè  di  farsi 
sposa,  nè  Vestale.  Ma  dunque  avrà  inteso  di 
parlare  d’un  qualche  Cristiano  che  mi  dovesse 
guarire. 

— Certamente.  Intendeva  parlare  del  loro 
Capo  che,  sta  in  carcere,  c lo  ha  detto  anche 
a me.  Ma  io  ho  ordita  una  trama,  che  li  farà, 
restare  incappati. 

— Ma  come  avete  fallo  a conoscore  che  era 
Cristiana? 

— Ora  ho  fretta,  e la  storia  è lunga.  Te 
la  racconterò  questa  sera. 

La  Teodora  era  restata  col  fratello,  c appres- 
so essersi  rallegrala  con  lui,  e avergli  baciate 
con  grande  tenerezza  cd  invidia  le  sue  catene, 
si  diedero  a pregare  insieme  il  Signore,  acciò 
si  degnasse  di  fare  questo  miracolo,  per  la  con- 
versione de’  loro  buoni  amici.  Quirino  ritornò, 
dicendo  ad  Ermete  che  il  Mago  aveva  accettala 
la  sua  proposta,  e che  • esso  l'avcva  fatto  ricin- 
gere di  grosse  e inchiavate  catene  con  la  bova 
ài  collo.  Aveva  triplicali  i Custodi,  c messivi 
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i piu  fidi,  con  ordini  secrelissimi  di  non  lasciare 
accostarti  alcuno  alla  carcere.  — Sia  pure  po- 
lente quanto  vuole,  aggiungeva,  ma.il  Mago 
starà  là.  — e rideva  della  trama  che  credeva 
d’avere  ordita.  La  Teodora  gli  chiese  di  potere 
fermarsi  a vedere  il  prodigio,  e quegli  fu  con- 
tento. 

Fatta  notte  e allestita  la  cena,  Quirino  volle 

* 

portarla  in  persona  al  prigioniere,  e alla  porla 
licenziò  lo  schiavo.  Mette  la  chiave  nella  loppa, 
tira  il  chiavistello,  ed  . apre.  Ma  che!  vede  in 
un  angolo  una  bella  fiaccola  accesa  che  illumi- 
nava lutto  il  carcere,  e in  mezzo  a quella  Ales- 
sandro, con  a dritta  Ermete,  a sinistra  la  Teo- 
dora, tulli  in  ginocchio,  con  le  braccia  alzale, 
che  si  stavano  pregando.  Restò  spaventalo  il 
.Tribuno  a quella  vista,  e come  fuori  di  sé  per 
lo  stupore.  Ma  Ermete  alzandosi:  — - Poiché  ci 
dicesti  che  se  noi,  disgiunti  col  corpo,  benché 
uniti  nello  spirilo,  avesti  veduti  insieme,  avresti 
credulo.  Credi  dunque;  eccoci  uniti.  Ma  perché 
non  avessi  a pensare  che  noi  ci  fossimo  sciolti 
dalle  catene  per  fuggire,  ti  facciam  fede  che  di- 
mattina  ci  troverai  ancora  legati,  e nelle  nostre 
carceri,  dove  ci  hai  lasciati.  Perchè  tieni  per 
fermo  ciò  non  essere  avvenuto,  se  non  perchè 
creda  nel  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  Figlio  di 
Dio,  Dio  anch’esso,  che  ha  esauditi  i suoi  scr- 
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vi,  e le  ancora  esaudirà  in  tulio  quello  che  lo 
saprai  pregare. 

— Non  potrebbe  esser  questa  una  Magia,  co- 
me quella  di  Simone  e Tianeo? 

— Forse  le  abbiamo  rotte  in  queste  carceri? 
proseguì  £rmete.  Non  promettesti  tu  di  farti 
cristiano,  se  fosse  accaduto  il  prodigio? 

— Non  mi  triplicasti  tu  le  catene  e i cu- 
stodi? Soggiunse  Alessandro.  Ma  sappi  che  quel 
Cristo,  che  vivente  a confondere  i suoi  nemici, 
a convincere  gli  increduli,  si  manifestò  co*  pro- 
digi per  Iddio,  illuminando  i ciechi,  mondando 
i lebbrosi,  risanando  i paralitici,  scacciando  i De- 
moni dagli  ossessi,  resuscitando  i morti;  quell* 
islesso,  come  venne  notte,  per  guadagnare  l’a- 
nima tua,  mi  mandò  un’Angelo,  in  forma  d’un 
fanciullo,  con  quella  fiaccola  che  qua  vedi , il 
quale  mi  sciolse  dalle  catene,  mi  prese  per  mano, 
apri  la  finestra,  a modo  di  porta  , e mi  con- 
dusse qua  dentro,  senza  aver  duopo  di  forare 
i muri. 

— * Se  il  vostro  Cristo  vuol  guadangare  l’a- 
nima mia , gli  resta  a fare  un’  altro  miracolo. 
Sanno  questi  due  fratelli,  e sappiate  voi.  ch’io 
m’  ho  un’uniea  Figlia,  che  è la  sola  mia  con- 
solazione. Bellissima  che  era  , è restata  presa 
dalle  scrofole,  che  le  hanno  tolte  le  sue  bel- 
lezze , il  brio  della  sua  salute,  e me  1'  hanno 
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resa  un  cadavere.  Io  non  ho  badalo  a spen- 
dere tesori  per  guarirla,  ma  inulihnenle,  come 
inutilmente  ho  scongiurali  lutti  i nostri  Numi. 
Ella  mi  morrà  per  fermo:  ma  quand’anche  la 
scampasse,  qual  prode?  Non  si  è mai  potuta  dare 
a marito,  nò  lo  potrà,  c cosi  la  nobilissima  mia 
Casa,  che  discende  direttamente  da  Romolo,  il 
Fondatore  di  Roma,  resterà  estinta,  almeno  per 
la  parte  mia.  Oggi  qua  la  Teodora  ed  Ermete, 
mi  dicevano  che  voi  l’avreste  potuta  guarire. Deh! 
per  lutti  i Dei!  abbiate  pietà  d’un  povero  pa- 
dre; risanatemi  questa  cara  Figlia.  Io  lascierò 
a lei  ogni  cosa,  e crederò  nel  vostro  Cristo. 

— Và,.  và,  rispose  Papa  Alessandro,  me  la 
conduci  laggiù  in  carcere,  e fa  presto.  Prendi 
la  bova^del  mio  collo,  e la.  poni  al  suo,  c di- 
mani l’avrai  sana. 

— Ma  se  tu  se’ qua  in  casa  mia,  come  ti 
ritroverò  nella  carcere? 

Non  perder  tempo:  va  ; conciossiacchè 
quell’Angelo  che  mi  condusse  qua,  mi  ritornerà 
al  mio  carcere  innanzi  te.  i 

Quirino  incominciò  a pensare  di  metterli  in 
libérlà,  ed  escendo,  lasciò  aperta  :la  porta.' Ma 
i due  Santi  gli  dissero:  — Prendi  leco  la  Teo- 
dora, che  accompagni  la  tua  Balbina,  e chiudi 
al  solilo  la  porla.  Quegli  non  voleva  acconsen* 
tire,  ma  questi  tanto  instarono  che  ne  li  com- 
piacque. 
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Ecco  che  appena  escilo  entrò  l’Angelo  in  for- 
ma di  fanciullo,  e presa  la  sua  fiaccola  alla  ma- 
no, e aperta  la  finestra,  volgendosi  ad  Alessan- 
dro, gli  disse:  sieguimi:  e lo  ricondusse  al  suo 
carcere,  gli  ripose  le  sue  catene,  e spari. 

Quirino  e Teodora  salirono  dalla  Balbina. 
Alzali , Amica  gli  disse  questa  , che  è giunta 
l’  ora  beala  della  tua  salvezza.  Vieni  dal  mio 
Papa  Alessandro,  e sarai  salva. 

— Torni  a burlarmi  eh?  rispose  questa  un 
po’  indispettita.  Già  ho  scoperti  tulli  i tuoi  bei 
misteri;  già  so  che  sei  Cristiana.  Ora  invano 
m'illudi,  e mio  Padre  già  avrà  scoperte  le-  vo- 
stre imposture! 

— Tuo  Padre?  riprese  sorridendo  la  Teo- 
dora. Tuo  Padre  è Cristiano  più  di  me,  ed 
esso  ha  veduta  la  potenza  del  mio  Dio.  Ma  men- 
tre tu,  che  hai  pur  veduti  tanti  prodigi,  non 
ti  sei  per  anco  convertila,  tuo  Padre  invece  , • 
si  è arreso  al  primo  prodigio. 

La  Balbina  era  restala  con  due  occhi  spalan- 
- cali,'  guardando  era  all’Amica,  ora  al  Padre  , 
che  era  ‘tanto  assorto  ne’  suoi  pensieri,  che  non 
attendeva  punto  a questi  discorsi.  Ma  interro- 
galo dalla  Figlia:  — È vero.  Padre  mioy  quello 
che  dice  la  Teodora?  È vero  che  siete  Cristiano? 

Per  ora  nò  , le  rispose;  - ma  ho  veduto 
tale  prodigio  che  tn*  ha  smosso  assai,  « se ! vedrò 
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il  secondo,  non  potrò  a meno  di  non  darmi  per 
vinto. 

Qui  le  raccontò  per  Olo  tutto  il  fatto , in- 
cominciando dalla  cattura  d’Ermele,  e giù  giù 
Gno  al  miracolo  d’Alessandro.  La  Baibina  già 
si  era  convinta  al  pari  di  lui,  della  possanza 
del  Dio  de’  Cristiani.  Ma  arrivalo  a questo  pun- 
to. E quale,  le  chiese,  è il  secondo  miracolo, 
che  le  avete  chiesto? 

— La  tua  guarigione  dalle  scrofole. 

— Ed  egli  cosa  ha  risposto? 

— . Che  li  conduca  subito  a lui  nel  carcere, 
c m’  ha  assicuralo  che  domani  sarai  sana. 

— . Quello  appunto  che  t’ho  detto  io,  sog- 
giusne  la  Teodora. 

La  Balbina  all’udire  questa  promessa,  gettò 
un  guizzo  sul  letto,  e gettò  le  braccia  al  collo 
al  Padre,  e poscia  all’Amica.  11  suo  cuore  le 
■ trasbalzava  nel  petto  per  la  gioja,  e le  sfavil- 
lavano gli  occhi:  — Oli  se  fosse  vero!  esclamò; 
se  fosse  vero!  Padre  :mio,  e che  faremo  allora? 

— Noi  ci  renderemo  tulli  e due  Cristiani. 
'Romperò  i ceppi  c le  catene  d’Erraete,  e d’Ales- 
sandro, convertiremo  il  nostro  palazzo  in  Chiesa, 
come  ha  fallo  la  Prassede  , e ci  prepareremo 
entrambi  al  Martirio. 

Oh  si.  Padre  mio,  già  me  ne  avevano  on 
po’invogliata  la  Serapia  e quelle  Fanciulle  con 


Digitizsd  by  Google 


— 491  — 

la  loro  Madre.  Ora  vedo  che  la  Visione  che 
ebbi  di  queste,  si  vuole  verificare. 

— Ma  sù,  ripigliò  la  Teodora;  andiamo  che 
il  Santo  Padre  ci  attende. 

— Sapete  che  è?  disse  Quirino.  Tu  Teo- 
dora sei  ben  pratica  del  carcere.  Io  vado  in- 
nanzi a vedere,  se  v’è  davvero  il  Prigioniere, 
se  le  guardie  si  sono  avvedute  della  sua  fuga, 
se  la  carcere  è stala  aperta,  e tu  intanto  po- 
trai venire  a comodo  con  la  Balbina,  come  sarà 
vestila. 

Piacque  il  proggello  alle  due  Giovinette  , e 
Quirino,  vestitosi  in  fretta  e armatosi  da  Tri- 
buno, si  avviò  al  carcere.  Meravigliarono  i cu- 
stodi al  vederlo  in  quell’ora  importuna,  ma  cre- 
dendo fosse  andato  per  vedere  se  erano  vigi- 
lanti, secondo  gli  ordini  avuti,  gli  si  fecero  in- 
contro con  le  loro  aste  alla  mano:  — Non  te- 
mete, Tribuno,  gli  dissero.  Siamo  qua  tulli  vi- 
gilanti. Il  carcere  è chiuso  e ben  veglialo.  Il 
Mago  è laggiù  incatenalo,  e non  gl  i gioveranno 
le  sue  magie.  Niuno  c stalo  ardito  d’accostarsi, 
e se  . qualche  Cristiano  l’avesse  ardito,  avrebbe 
falla  la  mala  notte.  L*  avremmo  infilzato  con 
queste  aste,  e arrostito  come  un  tordo.  Ma  niu- 
no, vi  ripetiamo,  si  è veduto,  e potete' tornarvi 
sicuro.  . , 

— Bravi  soldati!  bravi  vigili!  gridò  Quirino, 


— 492  — 

» • 

ponendo  la  mano  su  1’  elza  della  spada.  Io  vi 
dico  che  il  Mago  è fuggito,  ed  è stato  or  ora 
in  casa  mia,  e 1’  ho  sorpreso  con  l’altro  pri- 
gioniere, Ermete.  Dimallina  me  la  pagherete,  e 
verrete  lutti  frustali  a morte! 

Quei  militi  restarono  sbalorditi  c si  guarda- 
rono l’un  l’altro,  come  per  cercare  la  risposta. 
Cadendogli  poi  a’  piedi  tulli  tremanti,  ma  nella 
sicurezza  però  che  erano:  — No,  ripigliarono, 
Tribuno!  Il  Mago  è laggiù:  niuno  si  è mosso, 
niuno  è venuto,  e vi  potrete  accertare  - con  la 
vostra  tisla.  Sarà  stato  un  vampiro,  una  larva 
che  avete  veduto  ; ma  lui  non  mai.  Aprite  il 
carcere,  e se  il  Mago  non  vi  sarà,  siamo  con- 
tenti che,  non  dimallina,  ma  ora  ci  trapassiate 
con  la  vostra  spada. 

— Che  vampiro?  che  larva?  L’  ho  veduto 
io;  ho  parlato  con  lui:  era  lui  in  carne  ed  ossa. 
Che  volete  dire? 

— Allora  poi,  disse  ' un  veterano,  quando  il 
Mago  fosse  escilo  senza  romper  muro  , senza 
ajuto'  esterno,  e invisibile,  che  colpa  ne  avrem- 
mo noi?  Noi  combattiamo  con  i corpi  non  cogli 
spiriti.  Ma  vedete  prima; 

."Quirigo  era  bén  sicuro  che  Alessandro  fosse 
escilo,  ma  non  credeva  ancora  che  fosse  tor- 
nalo. Perciò  per  cogliere  in  fallo  le  scolte,  dato 
di  mano  ad  una- fiaccola  , si  diede  a scorrere 
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attorno  al  carcere,  a vedere  se  muro  vi  fosse 
offeso.  Trovato  che  no,  fu  alla  porla,  ma  que- 
sta era  chiusa  e sbarrala.  I soldati  ripresero 
cuore,  e — Vedete,  dissero,  se  siamo  fedeli? 
Il  muro  è intatto,  la  porta  chiusa,  e come  la 
potevamo  noi  aprire  senza  chiave?  Non  v’  ab- 
biamo dello  noi,  che  quello  che  vedeste  era  uno 
spirilo  ? ... 

— -Or  ora  vedremo.  — riprese  il  Tribuno, 
c aprì  la  porla.  1 soldati  gli  passarono  innanzi 
con  le  fiaccole,  ma  giunti  in  quel  profondo.  — 
Eccovi  eccovi  il  Mago!  gridarono  ad  una  voce. 
Esso  è incatenalo,  come  lo  lasciaste  alla  vostra 
partenza 

Quirino,  preso  da  grande  stupore,  senza  ba- 
dare a’ soldati,  gli  si  gettò  a' piedi , levandosi 
di  capo  I’  elmo.  — Signore,  gridò  , li  prego  a 
supplicare  quel  tuo  Dio,  del  quale  sci  Vescovo, 
acciò  non  versi  1’  ira  sua  sopra  di  me. 

— Il  mio  Dio,  rispose  Alessandro,  non  vuole 
la  morte  d’alcuno,  ma  sì  la  conversione  di  .tutti 
i peccatori.  Coneiossiachè  quando  fu  confitto,  in 
croce,  pregò  per  i suoi  crocifissori.  , . 

In  questa  giunse  la  Teodora  con  la  Balbina. 
Questa  si  prostese  a’  suoi  piedi  e incominciò  a 
baciargli  le  catene,  e a sforzarsi  di  porsela  al 
collo,  e toccare  con  quelle  le  sue.  scrofole,  gri- 
dando e sospirando:  — Uomo  di  Dio,  guarite- 
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a catechizzare  la  Balbina,  ad  ispirarle  gran  fi- 
ducia nella  divozione  alle  Catene  dell’  Apostolo, 
dicendole  come  a quel  contatto  sarebbe  sul  mo- 
mento restata  sana.  Le  parlò  di  Cristo , della 
sua  divina  Madre , delle  glorie  e de*  privilegi 
virginali,  della  vanità  de’  suoi  Numi  e di  tnlle 
le  cose  del  mondo,  della  felicità  del  patire  per 
amore  di  Cristo,  delle  glorie  e dolcezze  che  avreb- 
bero e gusterebbero  in  paradiso  le  martiri,  della 
gloria  e degli  onori  cbe  avrebbero  anche  su  que- 
sta terra. 

La  Balbina  era  già  abbastanza  disposta,  poi- 
ché l’aveva  co’ suoi  Numi  cbe  non  erano  mai- 
stali valenti  a guarirla,  e per  i discorsi  che  tante 
volle  aveva  uditi  dalla  Teodora  , e dalle  tre 
Fanciulle.  Non  le  restava  che  di  vedere  il  mi- 
racolo, per  divenire  sul  momento  cristiana.  Giun- 
ti però  che  furono  i Preti  con  quel  sacro  de- 
posito, che  si  teneva  conservato  in  un’arca  pre- 
ziosissima, e prostrali  che  furono  tutti  per  ve- 
nerarle, il  Pontefice  le  prese  in  mano,  gliele 
diede  da  prima  a baciare  , poi  gliele  pose  al 
collo.  In  quell’alto  la  Balbina  si  senti  sana,  ed;i 
esclamò  a gran  voce: 

» Benedette  le  scrofole  *. 


1 Baronio,  Anno 
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Grande  fu  1’  entusiasmo  di  Quirino,  quando 
ai  suo  ritorno,  ritrovò  la  cara  Figlia  risanala,  che 
piangendo  dalla  grande  consolazione,  si  era  ab- 
bracciata alla  Teodora,  e non  rifiniva  dal  Tesela- 

. * 

mare:  Benedtle,  oh!  si  benedette  le  scrofole! 
Con  quel  suo  gran  cuore,:  si  buttò  soldatesca- 
mente  ai  piedi  del  Pontefice,  e baciandoglieli, 
e bagnandoli  di  tenerissime  lacrime  della  più 
tenera  gratitudine,  esclamò;  — Esci,-  fuggi  da 
questo  carcere,  o mio  signore  Alessandro,  acciò 
mentre  lardi , Dio  non  faccia  cadere  il  fuoco 
dal. cielo  che  .m’arda!  . - ■ 

— Non  temere  di  questo,  rispose  il  Ponte- 
fice, ma  se. mi  vuoi  esser  grato  per  il  benefi- 
zio delia  Figlia  risanala,  va*  a persuadere  tulli 
i pagani  che  soho  in  questo  carcere,  che  si  fac- 
ciano cristiani.  , . > 

— Padre!  rispose  il  Tribuno,  voi  altri  cri- 
stiani siete  tulli  Santi,  ma  invece  i pagani  che 
v’  hanno  qua  sono  tulli  malfattori  e mulvaggi, 
e quale  v’è  dannato  per  adullcrii,  quale  per  raa- 
lefizì,  quale  per  assassini,  per  trufferie,  e per 
altri  ancora  più  atroci  delitti,  d’incendi,  omi- 
cidi c somiglianti. 
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— Questo  non  fà  ostacolo , mio  Figlio!  Il 
mio  Signor  Gesù  Cristo  non  calò  dal  cielo  alla 
terra,  non  sostenne  quell’amarissima  passione  e 
cruda  morte,  per  la  salvezza  de’  Giusti,  ma  sì 
de'  peccatori.  Esso,  che  era  innocentissimo  e im- 
polluto,  si  degnava  d’intrattenersi  e conversare 
amorevolmente  co’  più  grandi  peccatori,  e pecca- 
trici ; per  guadagnare  le  loro  anime  , di  che 
que’  schifosi  e ipocriti  Farisei  ne  restavano  scan- 
dolizzati.  Ma  esso,  diceva  a’  suoi  Apostoli,  che 
non  era  a prendersi  fastidio  de’  loro  scandali, 
ma  da  proseguire  per  la  salvezza  di  queste  genti. 
Fu  in  questo  modo  che  acquistò  Zaccheo,  Mat- 
teo, la  Madalena,  la  Samaritana,  la  Cananea , 
ed  altri  ed  altre  più  assai,  che  non  ci  sono  rac- 
contate per  le  storie.  Dio,  e Cristo  suo  figliuolo, 
non  vogliono  la  morte  e la  perdizione  d’aicun 
peccatore,  ma  sì  che  si  converta  e viva.  Il  bat- 
tesimo poi  è tale  divina  lavanda  che  monda  le 
anime  da  tutte  le  loro  macchie,  le  rigenera,  le 
rinnovella,  le  rimbianca  , le  fa  rinascere  a no- 
vella, candida  vita.  Fà  il  mio  desiderio  e non 
temere.-’  1 


Quirino  non  insistette  di  più,;  ma  scórse  pel 
carcere,  e fatti  sciogliere  tutti  ■ i prigionieri,  e 
e raccoltili  attorno  a sé,  gridò  a gran  voce:  — 
Chiunque  di  - voi  ’ voglia  fàrsit  Cristiano  Venga 
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meco,  e eome  sarà  battezzalo,  gli  concederò  la 
libertà.  . 

, Niuno  di  quegli . infelici,  uomo  o donna  che 
fosse,  ricusò  il  benefizio  che  loro  veniva  offerto, 
poiché  per  ispezzare  quei  ceppi  e quelle  cate- 
ne, per  escire  da . quell’inferno,  per  riacquistare 
la  perduta  libertà,  avrebbero  rinnegali  senza  dif- 
ficoltà, lutti  i loro  Numi.  Questa  però  non  era 
. buona  disposizione  al  Cristianesimo,  ma  Quirino 
era  ancora  pagano,  ed  era  da  compatire..  Non 
a lui,  ma  al  Pontefice  e suoi  preti , spettava 
l’istruirli,  l’innamorarli  del  Cristianesimo,  il  farlo 
loro  liberamente  accettare,  non  per  guadagna- 
re la  libertà  dal  carcere  e dalle  catene,  ma  dal- 
1’  inferno  e da’  peccali.  Anzi  la  loro  istruzione 
dovesse  esser  tale,  da  innamorarli  di  quella  car- 
cere che  abborrivano,  di  quelle  catene  che  ma- 
ledivano,  di  que  tormenti  che  temevano,  e in- 
vece d’  accettare  la  proposta  che  loro  aveva 
falla  il  Tribuno,  indurli  a restarsi  nel  loro  car- 
cere per  prepararsi  al  Martirio.  . 

La  cosa  doveva  .sembrare  diffìcile,  anzi  im- 
possibile ; ma  era  necessaria  per  conferir  loro 
il  battesimo; . per  la  persuasione  dell'  intelletto, 
che  per  reggere  poi  la  volontà  a compirla , 
questo  spettava  alla  grazia  divina 

Essi  dunque  protestarono  tulli  e con  gran 
giubilo  d’  essere  pronti  a farsi  Cristiani,  ed  a- 
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veva  a somma  avventura  di  potere  così  ricu- 
perare la  loro  libertà.  Quirino  ne  fu  lietissimo 
e si  condusse  al  Pontefice.  Questi  sedutosi  a 
capo  loro,  come  se  fosse  in  un  tempio,  inco- 
minciò un  lunghissimo  ragionamento  sù  la  va- 
nità de'  Numi,  su  la  veracità  del  Cristianesimo, 
su  la  necessità  del  credere  nel  vero  Dio  e nel 
suo  figliuolo  Gesù  Cristo.  Espose  loro  in  ap- 
presso, il  premio  immenso,  infinito  che  si  go- 
drebbero per  tutta  l’eternità  i giusti  nel  pa- 
radiso. Tulli  que’ peccatori  stavano  attentissimi 
e non  batlevan  polso,  all’udire  queste  cose  per 
loro  affatto  nuove.  Quirino  poi,  che  slava  in 
mezzo  a loro,  vestilo  com’era  da  Tribuno,  con 
il  suo  elmo,  con  la  sua  spadai  a*  fianchi,  con 
la  sua  clamide,  tenendo  la  sinistra  sul  pomo 
della  spada,  e con  la  destra  sostenendo  il  men- 
to, facendo  corrervi  sotto  mezzo  aggruppate  le 
dila,  meno  il  mignolo  che  si  stava  disteso  sul 
volto,  e che  già  era  persuaso  pel  risanamento 
della  Figlia,  che  a tratto  a tratto  andava  os- 
servando; non  si  poteva  più  contenere,  e a gra- 
ve stento  frenava  l’entusiasmo  del  suo  cuore. 
Ma  avendo  que’  pagani  rotto  il  silenzio,  chie- 
dendo ad  una  voce  il  battesimo,  non  per  «'sfug- 
gire la  meritata  pena  de’  loro  delitti,  ma  per 
{spontanea  e libera  volontà,  dicendosi  anzi  pronti 
a restarsi  colà  rinchiusi,  e a sopportare  il  mar- 
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tirio,  esso  trasse  innanzi,  e levatosi  Telmo,  di- 
scintosi  la  spada,  pregò  ^Pontefice  a non  tar- 
dare di  più  a battezzarlo,  con  la  Figlia,  con  lutti 
gli  astanti.  • " ■ > 

■'■"il  Pontefice  rése •-piangendo,  le  grazie  piu 
tenere  a Dio  di  questo  gran  trionfo  che  gli  con- 
cedeva a preparazione  del  suo  Martirio,  ma  volle 
da  prima  che  venissero  meglio  istruiti,  affidan- 
done la  cura,  per  i prigionieri,  ed  Evenzio,  Teo- 
dulo  ed  Ermete,  della  fìalbrna  alla  Teodora,  ri- 
i le  nodosi  per  <sè  Quirino.  ,t>.  • 

‘ i La  cosa  però  fu  breve,  e in  quella  notte  stessa, 
: vennero  tutti  battezzati.:  Quel  carcere  Si  converti 
in  una : Chiesa,  quell'ergastolo  di  delitti  in  un 
!Semenzajo  di  Santi;  quell’inferno  in  un  paradiso, 
che  riiuonò  'lutto  di  dolci  cantici  a Dio.  Qui- 
rino li  condusse  tulli  disciolti<  al  suo  palazzo, 
ma  essi  "si  vollero  restare  nella  sua  carcere  do- 
mestica L . Lassù,  per  opera  di  Teodora  e d’Er- 
mete,  furono  tulli  vestiti  di  candidissime  toghe, 
che  era1  una  -delizia  a 'vedere.  Non  diremo  della 
-Balbina  e di  !Quirino,  ma  quei  prigionieri,  e 
• prigioniere,  avevano  perduta  ogni  traccia  dei  de- 
litti; e compativano  •lutt’altri  da  quelli  che  fu- 
rono.-Non  più  pallidi  e macilenti  ma  lieti  e' se- 


f-.-  », 


• c 


J Abbiamo  dovuto  supporre  cosi,;  per  riordinare  gli  Atti 
del  martirio  de’ Santi,  che  qui  segniamo,  i quali  sono  as- 
sai cònfu$i/? 


f 
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reni;  non  piu  cogli  occhi  truci  e : torvi,  ina.  lu- 
cidi e scintillanti;  non  più  colla  fronte  rannu- 
volala e mesta,  ma  chiara  e tranquilla,  non  piu 
co’  capelli  e le  barbe  incolte  arruffate,  ma_ idi- 
scriminate  e composte.  Sembravano  rifatti  nel 
corpo  come  nell’  anima, : c Quirino  e la  ltalbina 
si  dilettavano  assai  d’intrattenersi  con  loro,  di 
servirli  come , figliuoli..  Ma  che  .diremo  poi  d’Er- 
mele?.  che  della  Teodora?.qhe  del- Pontefice? 

* ' • l.*  1 

, Se  le  due  Donzelle  furono  amiche  dall’infan- 
zia, si  può , immaginare . di  leggieri  quale  fosse 
ora  il  loro  amore,,,  che  ; era:  tolta  la  diversità  che 
le  teneva  divise  in  religione.  :La  Teodora  si ^re- 
putava bea  lisissima,  e lo  era  veramente. per  la 
prodigiosa  conversione  dell’  Amica  , che  - aveva 
sospirata  invano  , per  tanti  anni.  La  volle  con- 
durre a visitare  ..la  santa  . matrona  Prassede,  la 
Felicita,  . le  Solforosa  ed  altre  nobilissime  ma- 

* • ••  • '4*  • # 

trone  cristiane,  le  quali  ultime  furono  lietissime 
di  queste  visite,  anche  per  avere  novelle  sicure 
del  Pontefice,  il  quale  si.- diceva  ; già  martiriz- 
zato secretamente  in  carcere.  Per  questo  visite,. 

Ot  ' 

uirino  fu  ben  presto  assiepato  di 
notte;, tempo  da' più  zelanti  e fervorosi  cristiani. 
Vi  si  fece,  condurre  la  Prassede,  Felicita,  v’ac- 
compagnò i sette  figliuoli!»,  che  oggi  erano  pic- 
colissimi, e Sinforosa  pure-  i suoi  col  marito  Ge- 
lulio,  mentre  il  cognato  A malizio  si  ritrovava; 
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in  Oriente  a combattere  contro  i Giudei,  che  a 
questi  giorni,  come  dicemmo,  si  erano  ribellali, 
e facevano  gran  strage  de’  Romani. 

Era  egli  possibile  che  l’Inferno  sostenesse  a 
lungo  questo  paradiso  nel  palazzo  di  Quirino , 
e non  volesse  vendicarsi  delle  nobilissima  preda 
perduta?  1 

Un  giorno  un  Commentario  1 che  era  ilo  al 
carcere  per  gli  esami,  fu  ad  Aureliano.  — Giu- 
dice, gli  disse  turbatissimo;  fui  al  carcere,  ma 
invece  di  que’  pochi  Cristiani  che  v*  erano,  ne 
ho  trovati  mollissimi,  anzi  tutti  i prigionieri  col 
Tribuno  Quirino,  con  la  sua  figlia , Balbina  ! 
Quel-  mago  d’ Alessandro  gli  ha  lutti  ossessi  ed 
impazziti  con  le  sue  magie,  e gli  altri  due  ma- 
ghi, Evenzio  e Teodulo,  gli  hanno  dato  mano. 

— Che  mi  racconti!  De'  prigionieri  non  fò 
caso,  ma  Quirino,  un’uomo  così  saggio  e va- 
loroso! Ma  è possibile?  Va,  e me  lo  fa  con- 
durre innanzi,  che  intenda  come  fu  la  cosa,  e 
se  si  voglia  ricredere.  Ma  se  è vero,  quel  ma- 
gacelo d’Alessandro,  per  Giove  e per  lutti  i Dei, 
me  la  dovrà  pagare! 

Gli  Apparitori  furono  su  l’A ventino.  Quirino 
era  nella  sua  candida  veste,  ragionando  con  la 
Figlia,  che  era  pure  nel  medesimo  candore.  Al 

■“t  • ' f 

i Commentari , questi  facevano  Tufficio  che  da  noi  fan- 
rio  i Cancellieri. 
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vederli  comparire,  non  si  commosse  punto,  co- 
munque prevedesse  cosa  ('aspettava.  Ma  chiesto 
un  lampo  di  tempo,  fu  ad  accomiatarsi  dall’amico 
Ermete,  da’  suoi  prigionieri,  a chiedere  la  be- 
nedizione al  Pontefice.  Questi,  come  anche  Er- 
mete, lo  confortarono  a reggersi  forte  al  Mar- 
tirio; ricordandogli  la  brevità  della  pena,  l’eter- 
nità della  gloria;  ma  i Prigionieri  gli  resero  in- 
finite grazie  per  la  loro  conversione,  e tulli  gli 
dissero  piangendo.  — Quando  sarai  in  paradiso, 
ricordali  di  noi,  e fa  di  chiamarci  presto  in 
in  tua  compagnia. 

La  Balbina  era  ila  ad  '•  accompagnarlo  , ma 
quantunque  si  sentisse  lacerato  il  cuore  dal  sa- 
pere che  andava  alla  morte,  ciò  nullameno  la 
fede  e la  grazia  divina  la  sostenevano  per  for- 
ma, da  confortarlo  col  suo  sorriso,  e con  le  sue 
dolci  parole.  11  punto  però  del  distacco  fu  as- 
sai duro  per  entrambi,  ma  la  natura  fu  vinta 
dalla  virtù  c se  versarono  lacrime,  queste  non 
furono  -che  di  scambievole  amore  e letizia,  spe- 
rando che  la  loro  disunione  non  durerebbe  che 
per  brevissimo  tempo,  e forse  per  giorni. 

Licenziatosi  dunque  da  lutti  e abbracciala  • 
baciala  la  Figlia,  fu  da  vestirsi  da  Tribuno,  e 
si  consegnò  agli  Apparilori  che  lo  scortarono  in- 
nanzi ad  Aureliano.  Questi  su  le  prime  s’ in- 
finse, e gli  chiese  se  fossero  vere  le  cose  che 


di  lui  gli  erano  riportale.  Quirino  gli  raccontò 
tulla  la  storia  della  sua  conversione;  ma  Au- 
reliano impazienta  lo  rapprese-;  — r Quirino!  ip 
t’amai,  non  pure . d’amico,  ma  da  figlio;  Come 
dunque  ardisti  d’offendermi,  così  brutalmente  , 
tradendo  il  tuo  uffizio?  Come : li  lasciasti  ingan- 
gannare,  vecchio  che  sei,  da  quel  mago  d’A- 
lessandro? 

— . S’ io  mi  sono  reso  cristiano  , rispose  il 
Tribuno,  che  ne  vieni  a le?  In  che  Ivo  man- 
calo,  o a’  doveri  d’amicizia,  o a quelli  di  Tri- 
buno? Che  pretendi  di  farmi?  Mi  vuoi  flagellare? 
tagliuzzare?,  uccidere?  Fa  quello  che  vuoi,  ma 
non  cesserò  mai  d’essere  cristiano.  T’aggiungerò 
che  fui  io  che,  feci  convertire  al  Cristianesimo 
lutti  coloro  che  erano  in  carcere.  Anzi  ti  dirò 
di  più,  che,  fatfi  Cristiani,  li,  voleva  rimettere 
lutti  in  . libertà,  ma  ricusarono.  Pregai  e scon- 
giurai quel  spnC  uomo  di  papa  Alessandro  , e 
queirillustre,  che  è Ermete,  a mettersi  in  salvo; 
ma  questi . ancora  non  vollero  acconsentire  , e 
sono  lutti  là,  coinè  erano;  innanzi.  E sai  che 
mi  risposero?  E impara  a conoscere  i Cristiani! 

dissero:  se  fossimo  rei,  ci  converehbe  sof- 
frire pazientemeplp  la  morta.  Quanto  più  dun- 
que . dobbiamo  essere  coùtahM  di  patire,  pel  nome 
di  Cristo,  e d’ offrirgli  le  poslre; vite?  Io, poi 
pregai  poi  lutti,  i battezzali  ad  escire  e li  vesti» 
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con  le  bianche  vesti,  perchè  così  comanda  la 
Religione  cristiana.  Ma  ora  ognuno  di  quelli  è 
preparato  al  Martirio,  e lo  sospira  come  un  cervo 
ferito  il;  fonte,  un  lupo  affamalo  il  pasto. 

— Ma  dovresti  pure,  conoscere  quello  che 
prescrivono  le  nostre  leggi,  e quello  che  l'aspet- 
ta, se  la  duri  nella  tua  pazzia.  Io  ti  sono  A- 
mico,  ma  non  posso  cangiar  le  leggi,  nè  venir 
meno  al  mio  uffizio. , 

. — E tu  fa  quello:  che  t’aggrada,;  e;  quello 
che  vuoi  fare  fallo  presto,  giacché  perdi  il  tem- 
po invano.  ./  • 

— Io  ti  farò  cavar  la  lingua,  poiché  tradisti 
i miei  secreti,  c ammutolito,  li  farò  provar  la 
tortura  dell’equleo.'  ' : ; \v  \ 

— Misero  ed  infelice  che  sei!  pensa;  meglio 
a. liberare  l'anima  tua,  da’  tormenti  eternit 
— Olà,  gridò  Aureliano,  soldati:  legale  que-r 
sto  sacrilego,  tagliategli  la  lingua,  e sospende- 
telo nell’equleo’ 

Fu  di  presente  ubbidito;  ma  vedendo  che  nè 
il  taglio  della  lingua,  nè  gli  stiramenti  dell’e- 
quleo,  bastarono  a farlo  morire,  il  Tiranno  or- 
dinò che  gli  venissero  tagliati  i piedi  e le  mani. 
Fu  portato  un  zeppo  di  legno  , e con  un’ac- 
cetta gli  furono  recise  una  per  volta  le  mani, 
ad  uno  ad  uno  i piedi.  Finalmente,  respirando 
ancora,  quel  crudelissimo , gli  fece  tagliare  il 
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capo , e gettarne  tutte  le  membra  a divorare 
a’  cani. 

La  Balbina  con  la  Teodora,  <furono  presenti 
a questo  lacrimevole  spettacolo;  ma  appena  che 
il  Tiranno  si  fu  partito,  comprarono  a carissi- 
mo prezzo  quelle  preziose  reliquie  e le  vesti , 
raccolsero  il  sangue  e si  portarono  ogni  cosa  a 
palazzo.  11  Pontefice,  co’  suoi  Preti  ed  Ermete, 
piansero  per  tenerezza  a vedere  quel  sacro  corpo 
si  orribilmente  sfigurato  e mutilato , e poiché 
lo  ebbero  imbalsamato  e rivestilo  a pompa,  ri-  . 
mettendo  a suo  posto  le  membra,  celebrarono 
la  sacra  apoteosi,  e la  notte  appresso,  lo  man- 
darono secretamenle  a seppellire,  lungo  la  Via 
Appia,  nel  cimitero  di  Prelestato  i. 

La  rabbia  d’Aureliano  non  era  però  paga.  Si 
fece  condurre  innanzi  il  Pontefice,  come  sedut- 
tore, diceva,  di  tanti  nobili : romani  .e  del  suo 
amico  Quirino.  Comecché  ardesse  di  furore  con- 
tro di  lui,  pure,  per  dimostrarsi  umano  ed  im- 
parziale, incominciò  il  giudizio  con  le  lusinghe 
e- le  promesse.  Ma  il  Pontefice,  con  la  libertà 
e franchezza  solila,  ne’  Martiri,  Io  sgridò  e rim- 
procciò  acremente  per  la  persecuzione  che  fa- 
ceva patire  agli  innocenti  Cristiani,  contro  l’in- 
tenzione dell’ Imperatore,  massime  pel  martirio 
di  Quirino,  >e  ^ gli  minacciò  le  divine  vendette. 

1 BolUndiiti,  Martirio  di  S.  Quirino. 
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Aureliano  desiderava  appunto  questo,  e ordinò 
che  venisse  spogliato  e trappunlo  per  tutto  il 
corpo  con  sottilissimi  e acutissimi  ferri.  Il  sangue 
scorreva  più  a torrenti  per  tutto  il  corpo,  per  le 
moltissime  e profonde  ferite,  ma  que’carnefìci, 
per  contentare  il  Tiranno  e cagionar  maggior 
tormento  al  Martire,  si. guardavano  dal  ferire 
ne’  membri  vitali , perchè  a lungo  assai  durò 
quel  barbaro  tormento.  ir 

In  appresso  lo  distesero- e torturarono  nell’ 
equleo,  lo  scarnificarono  con  le  unghie  di  ferro, 
e restando  pur  vivo,  lo  cacciarono  ad  ardere 
in  un.  rogo  infiammato.  La  divina  virtù  aven- 
dolo preservalo,  venne  condannato  a perdere  il 
capo  sotto  le  scure,  e fu  perciò  trascinato  per 
la  Nomenlana  a sette  miglia,  dove  venne  ese- 
guita la  sentenza. 

Gran  folla  di  Cristiani  v’erano  accorsi,  e par- 
tili gli  sgherri,  e compratone  : il  corpo,  ivi  con 
grand'onore,  lo  [seppellirono  f.  - - 

Il  giorno  medesimo  furono  chiamati  alla  qui- 
sttone  i due  preti,  Evenzio  e Teodulo.  Avendo 
questi  confessata  liberamente  la  fede,  vennero 
arsi  vivi , e a’  pietosi  Cristiani  non  restarono 
che  le  loro  venerate  ceneri2. 

Restava  ancora  Ermete  con  : tulli  gli  altri  con- 

r - < • . * i * 0 

1 Baronio,  Auno  CXXXII,  Martirologio  Rom.  3 Maggio, 

1 Martirologio  Romano,  giórno  citato,  / 
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verità,  ma,  o fosse  che  il.  Martirio  di:  papa  Ales- 
sendro  e di  Quirino  aveva  sollevalo  tumulto  in 
città,  fosse  che  Aureliano  sperasse  di  pervertirli, 
stancandoli  col  lungo  carcere,  fosse  altra  cagione 
che . non  sappiamo,  il  fatto  è che  parve  : gli  a- 
vesse,  dimenticali,  ed.  essi  si  restarono  in  quel 
carcere  per  quattro  buoni  mesi.  ' ■ ' .1 . • 

1 Cristiani  erano  dispersi  e occultati  per  li- 
inore  della  persecuzione  , e ■ pel  terrore  che  a 
lutti,  ispirava  il  :Giudice  Aureliano. 'Ciò  nulla- 
ineno  a . capo  a pochi  giorni,  s’unirono  alla  me- 
glio L sacerdoti  , e i maggiorenti  del  popolo,  tra 
quali  figuravano  molti  senatori  e Gelulio  e un 
certo 'Primitivo,' e convennero  nella  scelta  del 
nuovo  ..Pontefice  , Vi  avevano  ; allora  in  Roma 
due  celebratissimi  greci,  l’anacoreta  Telesforo, 
e il  gran  filosofo  Iginio,  ma  questa  volta  si  volle 
dare  la  : preferenza  ad  un  Romano,  e fu  eletto 
Sisto  I , figlio  di  Pastore,  della  regione  di  Via- 
lata. Scrisse  egli  tosto  e spedi  i Cursori  a tulle 
le.  Chiese  del  mondo,  notificando  doro  l’atroce 
Martirio  del  suo  glorioso  Antecessore  Alessan- 
dro, e la  sua  elezione  *»  Si  rallegrarono  le  Chie- 
se, e singolarmente,  i santi  Vescovi  Policarpo, 
Quadralo,  Marco,  Giulio,  e di  nuovo  Onesimò, 
non  che  d’italiano  Alessandro,  ed  altri;  molli,  di 
questa  Scelta,  poiché  era  dottissimo  uomo  e fer- 
1 Baronio,  Anno  CXXXir. 
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à » 

mo  assai,  come  suonava  il  suo  nome,  poiché  di 
questo,  tèmpo,  più  che  mai  la  Chiesa  era  com- 
battuta da  sempre  nuovi  e più  crudeli,  ed  astuti 
nemici,  e travagliata  dagli  apostati,  i quali  erano 
più  creduti,  e perciò  recavano  maggior  danno, 
tenendosi  che<;  svelando  essi  le  turpitudini  se- 
crele  de’  cattolici,  non  dicessero  che  quello  che 
avevano  veduto  e fallo.  •-’■>: 

Capi  di  questi  erano  Luciano  ^ e Pellegrino, 
quello  già  prete  e questi  vescovo, . come  tra. fi- 
losofi brillava  di  luce  infernale  Celso  , tra  gli 
eresiarchi  un  nuovo  mostro,  Cerdone.  Non  man- 
cavano perfino  le  femmine,  ed  una  giovinastro 
vi  aveva  in  Oriente  di  tale  prestigio  di  bellez- 
za fornita,  di  grazie  d’artifizì,  di  magniloquenza, 
di  dottrina,  che  non  v’era  caso  a guardarsi  da 
lei,  infallucchiava,  ammaliava,  seduceva  qualun- 
que volesse.  Questa  rea  femmina  era  ancora  fan- 
ciulla più  che  donna,  eppure  ; già  aveva  perver- 
tili un’infinità  di  cattolici,  non  solamente  del 
* ' • • . * # ■ • 

suo  sesso,  ma  uomini  assennali,  e si.  vantava 

di.  volere  venire  a Romane  distruggere  il  Cri- 
stianesimo. V’  era  dunque  duopo  d’  un  Ponte- 
fice dotto,,  vigilante,  fermo:,  che  potesse  salvare 
la  Chiesa  e resistere  a lanti  nemici  *.  Sisto  era 
: quello!  .....  . -r.  ! ;• 


1 Baronio,  An.  CXXX». 
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La  Balbina  restala  orfanella,  si  era  ristretta 
di  più : all’amica  Teodora,  come  l’unica  sua  con- 
solatrice. Per  buona  ventura  il  fìsco  l’aveva  ri- 
spettala, ed  ella  si  godeva  in  pace  le  sue  ric- 
chezze e il  suo  palazzo,  usando  di  quelle  pel 
soccorso  de’  poverelli,  pel  sollievo  de'  prigionieri 
cristiani,  per  la  compra  de’ corpi  e reliquie  de’ 
Martiri,  per  la  loro  sepoltura,  come  l’indettava 
e diriggeva  l’amica*  tanto  più  che  i sacerdoti 
vivevano  quasi  tulli  nascostamente.  Incominciò 
anche  a dar  ricovero  a pellegrini  e forestieri 
che  traevano  a ! Roma,  emulando  le  Ire  illustri 
matrone,  Prassede,  Felicita  e Sinforosa.  Primo 
però  a godere  di  questa  sua  carità  era  l’amico 
Ermete,  e i convertili  dal  Padre  suo,  eh’  ella 
ccnsiderava  come  tanti  fratelli.  Poiché  essi  erano 
di  nuovo  trasferiti  al  Mamerlino,  cosi  non  v’era 
notte  che  conia  Teodora  non.  si  portasse  a vi- 
sitarli, comunque  ogni  visita  le  costasse  assai, 
per  comprare  da’  custodi  il  permesso,  per  sé  e 
per  la  compagna.  Di  concerto,  nel  giorno  pre- 
paravano una  buona  cena  per  tulli  que’  Con- 
fessori, e come  era  notte,  la  portavan  loro,  ser- 
vendoli con  gran  carità,  pettinandoli,  acconcian- 
do loro  le  vesti,  come  madri  .a  figliuoli. : 

Se  non  che  la  notte  del  27  Agosto,  ascoltano 
che  i Martiri,  lutti  lieti  e sereni,  rendono  loro 
le  più  vive  grazie,  e le  pregano  a portar  loro 
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alla  mallina  prima  di  giorno  delle  candide  e buo- 
ne vesti,  conciossiaccbè  avevano  saputo  da’custo- 
di  che  il  giorno  appresso  sarebbe  il  loro  trionfo! 
La  Teodora  all’udire  questa  notizia,  si  sciolse 
in  pianto  , il  che,  e per  consenso,  e per  suo 
conto,  fece  pure  la  Balbina;  e si  prostrò  a*  pie- 
di del  fratello  , scongiurandolo,  come  fosse  in 
paradiso , a pregare  il  suo  Dio  , a concedere 
anche  a lei  la  sospirala  palma  del  Martirio,  ma 
presto,  presto.  Ermete  promise  di  compiacerla, 
sperando  d’essere  esaudito. 

La  mallina  appresso,  prima  dell’aurora  , le 
due  Donzelle  ritornarono  al  carcere  con  le  ve- 
sti, e vestili  che  gli  ebbero  e acconciali,' si  li- 
cenziarono dicendo  loro:  — A rivederci  in  pa- 
radiso! — Nelle  prime  ore  del  giorno,  Aureliano 
se  li  fece  tradurre  innanzi-,  e avendoli  ritrovali 
tutti  costanti  nella  fede  , li  condannò  tutti  al 
taglio  della  lesta,  come  fossero,  secondo  la  legge, 
da  prima  flagellali  *.  Furono  sepellili  presso  la 
Salara 1  2. 

Poiché  tra’ martirizzati  in  quel  giorno  , che 
furono  assai,  v’ebbe  anche  la  sposa  d’Ermete, 

1 Martirologio  Romano,  28  Agosto.  V'ha  però  chi  scrive 
che,  meno  Ermete,  gli  altri  tutti  fossero  arsi  vivi,  con  la 
moglie  di  questo. 

2 Atti  ai  S.  Quirino.  Negli  Atti  di  S.  Balbina  è scritto 
che  Ermete  fu  seppellito  da  lei  e dalla  sorella,  in  un  suo 
campo,  il  che  può  combinare  col  Martirologio. 
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perchè  la  ' casa  di  lui  era  restata  deserta,  la  Bai- 
bina  supplicò  la  Teodora  a volere  prendere  stan- 
za nel  suo  palazzo,  e questa  l’ebbe  per  un  fa- 
vóre, sperando  così  d’essere  martirizzale  insieme. 
Le  due  Giovinette  si  diedero  con  grande  ardore 
a disporsi  e prepararsi  al  Martirio,  e per  essere 
più  spedite,  essendo  restate  rediliere,  incomincia- 
rono a vendere  i loro  beni,  e vuotare  i'  loro 
tesori,  versandoli  nel  seno  de’ poverelli,  acciò, 
secondo  la  bella  - promessa  di  Cristo,  glieli  por- 
tassero in  paradiso.  Per  ravvalorarsi  di  più  ob- 
tre  le  orazióni  e penitenze  che  facevano,  assa- 
porando cosi  i martiri,  visitavano  le  tombe  dei 
martiri  , 'singolarmente  quelle  degli  Apostoli  e 
delle1  Vergini  martiri,  , e chiedevan  loro  istante- 
mente  là  bella  e sospirata  grazia  d’essere  par- 
tecipi delle  loro  palme,  delle  loro  eorone,  della 
loro  gloria.:-’  . •:  . 

In  questo  pio  esercizio  non  ispesero  che  mesi, 
imperocché : con  infinita  loro  letizia  « essendo 
corse  in  voce  presso  Aureliano,  d’aver  data  se- 
poltura onorifica  ai' loro  padre  e fratello  , co- 
munque fossero  rei  di!  stalo  *,  vennero  entrambe 


i Atti  di  S.  Bai  bina.  c.  3.  Qua  però  si*  dice  che  fu- 
rono incarcerate  appresso  il  martirio  d’Ermete,  ma  questo 
non  combina  col  Martirologio,  conciossiaccbè  secondo  questo 
la  Balbina*  fu  martirizzata  l'ultimo  di  Marzo  ed  Ermete  di 
Agosto.  Fu  dunque  martirizzata  l'anno  appresso,  ossia  otto 
mesi  dopo  Ermete.  ' * ..  t 
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sostenute,  e confinate  in  quel  carcere,  dove  c- 
rano  solite  di  visitare  i santi  Martiri.  Là  face- 
vano a gara  a chi  doveva  essere  la  prima,  e 
la  Teodora  diceva  che  toccava  a lei  per  do- 
vere e per  giustizia,  perocché  era  tenuta  a darle 
esempio,  e a confermare  col  fatto ,.  quanto  .le 
Aveva  predicalo  a parole,  e che  essendo  stata 
cristiana  fin  da  fanciulla,  aveva  dritto  di  pas- 
sare prima  di  lei  alla  gloria,  che  si  era  conver- 
tila da  pochi  mesi;  Ma  la  Baibina  non.l’inlen- 
deva  cosi,  e rispondeva,  che  doveva  combattere 
sotto  l’occhio  della  Maestra,  che  appunto  perchè 
era  convertila  da  breve  tempo , aveva  d’uopo 
d’un'assitente.  La  Teodora  replicava  con  buone 
ragioni,  ma  Aureliano,  cui  toccava  decidere  .la 
lite,  sentenziò  in  favore  della  Balbina. 

La  mattina  appresso  entrarono  gli  Apparitori 
ne)  carcere  e sciolsero  questa,  lasciando  l’altra 
incatenata,  e la  condussero  al  Tribunale.  Le 
due  Amiche  ebbero  il  bene  di  potersi  abbrac- 
ciare e baciare  e darsi  l’estremo  addio,  speran- 
do entrambe  di  rivedersi,  forse  in  quel  giorno 
stesso,  in  paradiso.  — • Balbina!  le  disse  la  Teo- 
dora licenziandola,  tu  vai  al  combattimento  e 
al  conflitto.  Ecco  il  giorno  e 1’  ora  sospirala. 
Combatti  da  forte,  non  li  spaventino  i tormenti 
e i tiranni.  Pensa  che  sei  Romana,  anzi  Cri- 


« 
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sliana,  figliuola  d'un  martire  i.  Ricordali  che  i 
tormenti  sono  brevi,  eterna  è la'  gloria.  Ti  ri- 
corda che  i santi  Martiri,  anzi  gli  Angioli,  anzi 
il  nostro  Sposo  Gesù,  li  assistono,  e osservano 
i tuoi  combattimenti;  e presenti  saran  pure,  come 
al  solito ,- molli  fedeli  , e singolarmente  molle 
donzelle,  ma  certo  Sinforosa  e Felicita  co’ loco 
figliuoli.  Quando  poi  sarai  in  paradiso,  ricordali 
della  tua  Amica!  . 

H pianto  Tinteruppe,  ma  la  Balbina  che  pure 
piangeva  di  tenerezza; — Ah  dolce'  Amica,. e- 
sclamò,  anzi  mia  vera  Madre, . quanto  ti  sono 
tenuta  de’<  tuoi  benefizi  e del  tuo  amore.  Mia 
cara,  non  dubitare:  io  mi  sento  fortificata  dalla 
grazia  divinale  mi  trovo  dispostissima  a sof- 
frire ogni  tormento.  Mi  duole  solo  di  non  avere 
il  conforto  della  tua  presenza,  ma  spero  . però 
d’aver  quello  delle  tue  orazioni! 

La  baciò  di  nuovo. e parli.  Giunta  innanzi 
al  tribunale  si  ^istituì  tra. lei  e il  giudice  Aure- 
liano questo  dialogo.  » 

■ ■ — Geme  ti  chiami  lui?  chiese  questi,  e quella 
rispose:  , 

' — Balbina.  . > , 

— QuaL  Nume  adori?  . i.., 

. ’ 1 i 

. 1 Negli  Atti  di  s,  Balbina  si  nomina  la  madre  della  me' 
desiina  , e si  dice  JEsuperia.  Ma  prima  considerando  che 
questo  è nóme  greco,  e poi  niun  Martirologio  e storia  la 
ricorda,  crediamo  che  sia  una  giunta  fatta  agli  Atti. 
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— Cristo,  figlio  di  Dio  vivo,  il  quale  creò 
il  cielo  e - la  terra,  il  mare  e tulle  le  cose  che 
contengono,  i • 

— Di - chi  se’ tu  figliuola? 

— Io  sono  figlia  del  tribuno  Quirino,  il  quale 
da  poco  -tempo  martirizzasti  per  il  nome  del 
Signor  Gesù  : Cristo. 

— Sai  perchè  fu  martirizzalo  tuo  padre? 

— Pensi  che  mi  vergogni  a narrare  la  morte 
del  padre  mio,  e che  tema  a rivederne  la  cau- 
sa? Ma  io  non  ho  rossore,  ma  gloria  e giubilo 
della- morte  e trionfo  di  mio  padre.  . 

1 i Qui  narrò  per  filo  il  miracolo  di  papa  Ales- 
sandro, la  sua  - risanazione,  la  conversione  e il 
battesimo  di . lei,  del  Padre  e di  lutti'  quelli  di 
casa,  e conchiuse:  — Tutti  costoro  m’  hai  uc- 
cisi , crudelissimo  carnefice,  pel  doro  cristiane- 
simo. Essi  da  forti  trionfarono,  e volarono  al  pa- 
radiso a ricevere  il  premio  de’  loro,  tormenti , 
ma  io  misera  sono  restata  quaggiù  in  terra  or- 
fana e tapina,  piangendo  continuamente  e do- 
lendomi di  non  esser  degna  di  seguirli  * nella 
palma  del  Martirio.  Ma  poi  fui  consolala  di  con- 
vivere con  la  lealissima 'Vergine  Teodora,  alla 
quale  ancora  uccidesti  il  fratello  Ermete,  uomo 
illustrissimo,  e già  prefetto  di  Roma  1 . E a te 

i Da  questa  risposta  apparisce  che  Balbiua  fu  martiriz- 
zata assai  dopo  ii  Padre  ed  Ermete,  come  già  dicemmo. 
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non  isforzala  ma  spontanea  ora  m’offerisco,  per- 
chè mi  faccia  soffrire  i più  spietati  tormenti ; 
bene  sapendo  dover  esser  quanto  prima,  liberala 
da  tulle  le  lue  pene,  dal  mio  Signor  Gesù  Cristo. 

Cessa  una  volta  da  questa  tua  pazzia , 
se  non  vuoi  sostenere  tormenti,  più  duri  di  tulli 
questi  tuoi  martiri,  i tormenti  e ia  morte  in-' 
degna  de’ quali , stimi  , tua  gloria.,  lo  li  feei  a 
bello  studio  ricordare  i loro  tormenti,  acciò  inor- 
ridita temessi  di  patirne  eguali.  Ma  tu  come  . 
ribelle  e pazza,  t’affretti  spontaneamente  alta  mor- 
te: ma  non  dubitare  ch’io  sanerò  le  lue  pazzie, 
e ti  darò  pene  eguali  al  merito.  A quegli  diedi 
una  morte  leggiera,  ma  a te,  che  sei  stata  Fau- 
trice e la  causa  della : loro  mina,  farò  provare 
i più  lunghi  e crudeli  tormenti,  se  non  fai  pre- 
sto a disdirti  e ritornare  al  culto,  de*  nostri  san- 
ti Numi*  , ' - • 1 > • 

— -,  E perchè,  o infelice  di  tutti  gli  uomini, 
gli  disse  la  Balbina,  sforzi  i Cristiani  ad  apo- 
statare del  vero  Dio,  per  trascinarli  ad'  adorare 
ciò  , che  non  esiste?  < ■ 

- - — ' Noi,  rispose  Aureliano,  dobbiamo  adorare 
qua’  Numi  che  adorarono  i nostri  padri, . non 
quelli  che  ora  si  sono  inventali* 

I tuoi  Padri' errarono,  rispose  la  Balbina, 
e adorarono  gli  idoli  e i simulacri  delle  genti,  e 
perciò  perirono  malamente,  e tu  ancora,  o mi- 
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sero  e crudele  Tiranno , perirai  ben  presto  , 
perchè  sforzi  gli  uomini,  ad  abbandonare  il  loro 
Creatore,  e ad  adorare  idoli  muli  e sordi. 

« — Quale  v’ha  altro  Dio  creatore,  ripigliò  Au- 
reliano, fuori  di  quel  Giove,  che  adoriamo  noi 
Romani? 

— 11  tuo  Dio  Giove,  è un  fornicano  e un’ 
adultero  pessimo  , gli  rispose  la  Balbina.  Io 
non  so  con  qual  ragione  tu  chiami  questi  un 
Dio.  Conoiossiaechè  la  ragione  stessa  c’  inse- 
gna,, che  Dio  è -santo  e vero  , e impollino, 
il  quale  salva  chiunque  degnamente  Tadora  , 
ma  chiunque  fa- altrimenti,  non  può  aver  par- 
te con  lui..  Tu  poi  che  gli  sei  affatto  nemico, 
e punisci  e uccidi  i suoi  adoratori,  come  reg- 
gerai alla  di  lui  presenza?  Conciossiacehè  Cri- 
sto, re  e Dio  di  tutti,  quando  verrà  a giudicare 
i vivi  e i morti  e il  mondo  eoi  fuoeo,  certa- 
mente allora  comrouoverà  non  solo  la  terra  ma 
ancora  il  cielo,  onde  purgare  il  mondo  dagli 
empì  e scellerati.  La.  sua  venula  sarà  come  un 
fulmine,  una  tempesta,  e come  dice  il  Profeta, 
lo  precederà  il  fuoco,  e gli  cadrà  attorno  la  tem- 
pesta. E so  vuoi  ascoltare  eiò  che  di  te  e de' 
tuoi  somiglianti,  sta  scritto,  il  Profeta  dice:  Pe- 
riscano i peccatori  innanzi  al  Dio  de’  cieli , e 
svengano  come  cera  in  faccia  al  fpoco»  e pe- 
riranno innanzi  a Dio  de’  cieli.....  Ma  ascolta 
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che  si  dica  de’  Giusti.  I giusti  gioiranno,  tripu- 
dieranno ed  .esulteranno  nella  letizia;  e tra  questi 

vi  saranno  quelli  che  tu  hai  martirizzali; • 

— Dove  ai  appresa  tanta  eloquenza,  e chi 
t’ha  insegnale  tulle  queste  cose?.  ; : 

— Cristo  figlio  di  Dio,  e lo  Spirito  Santo,' 
conciossiacchè  scrisse  nel  suoi  Evangelo:  Quando 
sarete  tradotti  pe’  tribunali,  non  vogliale  preme- 
ditare le  parole poiché  vi  sarà  suggerito  ciò 
che  dovrete  rispondere.  Conciossiacchè  non  sa- 
rete voi  che  parlerete,  ma  lo  spirilo  del  Padre 
vostro  .che  abita  in  voi..:., 

t 

— Se  dunque  lo  Spirilo.: Santo  è quello  che 
parla . in  le,  ti  farò  rapire  la  Virginità,  accioc- 
ché t’abbandoni 

. Ma  io  credo  e: spero,  anzi: so. di  certo 
che  lo  Spirilo  Santo  non  mil  ascierà,  per  qua- 
lunque posa  patisca  violentemente  nel  corpo,  poi- 
ché la  mia  mente  è tanto  piena  del  suo  amore 
e timore,  che  non  può  essere  col  corpo  mac- 
chiala. Ma  più  presto  fuggirà  da  te  e da  tuoi 


M 


1 Quasi  in  tutti  gli  Atti  autentici  deìle  Vergini  ritro- 
viamo questa  minaccia,  o. unita,  o disgiunta  dal ‘fatto.  Ma 
è un  mistero  per  noi  come  que’  Giudici  gentili  fossero  in 
questa  persuasione,  le  Vergini  perdere  lo  Spirito  Santo  co- 
tte venissero  violate.  Se  credevano  che  esistesse,  e fosse 
Santo,  come  non  Tadoravatio?  Se  non  lo  credevano,  o non 
lo  tenevano  per  santo,  come  erano  persuasi  che  abbando- 
nasse una  Donna,  quando  era  corrotta? 
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somiglianti  ; anzi  a dir  meglio  non  può  avere 
con  te  alcuna  communicazione.  Ed  è per  questo 
che  non  ti  arrendi  alle  mie  ragioni.  Questi  mi- 
steri però  che  ti  ho  svelali  saranno  a te  di  mag- 
giore condanna. 

— Cessa  oggimai  dalla  vana  ' eloquenza  , e 
adora  la  Dea  Diana,  la  quale  con  la  sua  sapienza, 
correggerà  la  tua  pazzia,  diversamente  ti  farò 
morire,  poiché  oggimai  è una  vergogna  per  me, 
perdermi  in  questioni  con  una  tenera  fanciulla. 

— • 0 tiranno  d’Aureliano,  cessa’  tu,  o stollo, 
cessa  tu,  di  garrire  contro  il  tuo  Creatore.  Cessa 
una  volta,  dopo  tanta  strage  che  hai  fatta  di 
Cristiani,  lascia  il  tuo  errore1  e credi  nel  mio 
Signor  Gesù  Cristo.’  Confessa  i tuoi  delitti,  che 
forse  li  salverà;  Ma  se  la  duri  ostinato;'  tieni 
per  fermo  che  è vicina  la  tua  morte,  e sode- 
rai a scontare,  con  eterne  pene  lutto  il  sangue 
che  hai  versato  de’Martiri.  Del  resto  sappi  una 
volta  che  non  sarà  mai  che  abbandoni  rii  - mio 
Cristo  per  timore  de’ tuoi  tormenti.  • , 

Aureliano  non  potè  piu  frenare  il  suo  furore, 
massimamente  che  vedeva  la  moltitudine  de’  pa- 
gani accorsa  a vedere  il  Martirio  delia  Vèrgine, 
si  commuoveva  alle  vincitrici  sue  parole,  e già 
molli  si  professavano  Cristiani,  passò  senza  più 
a’  tormenti.  E da  prima  venne  dispogliala,  le- 
gala ad  una  colonna  e crudelissimamenle  flagel- 
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« 

lata  per  tulta  la  persona  con  le  verghe  e coi 
nervi,  e vedendola  non  solamente  viva,  ma  ri- 
sanala miracolosamente,  la  fece  stirare  violen- 
temente su  l’equleo,  graffiare  cogli  scorpioni  e 
colle  unghie,  abbrustolire  colle  lamine  e le  fiac- 
cole, immergerla  nel  lebete  e nella  sarlagine  , 
recidere  le  mammelle  *.  ■ 

Tutto  vano:  Iddio  con  la  sua  grazia  e coi 
suoi  prodigi,  e- la  Vergine  con  la  sua  costanza  ed 
. eroismo  trionfavano  del  .Tiranno  e de’  suoi  tor- 
menti. La  Balbina  aveva  acquistala  un’eloquenza  ! 
ammirabile  e posta  ancora  in  quegli  orribili  tor- 
menti, non  cessava  un  momento  dal  predicare 
a’  suoi  pagani  per  convertirli  a Cristo  , e ne 
convertì  moltissimi,  persuasi,  non  solo  dalle  di 
lei  parole,  ma  dal  suo  eroismo,  e da’  prodigi  , 
che  per  lei  operava  il  suo  Dio.  Aureliano  però 
la  condannò  al  taglio  della  testai  ma  suo  mal- 
grado le  fece  nella  sentenza  questo  magnifico 
e singolare  elegio.  — Sia  uccisa  la  Balbina 
eloquente , acciò  non  seduca-,  il  popolo  Romano 
. nel  suo  . errore  2.  — e aggiunse:  Decisa  questa, 
mi  si  coduca  la  Teodora. 

Partirono  i satelliti  per  condur  quella  alla 

• m ■ ' , ^ 

1 Negli  atti  sta  scritto:  post  multa  tormentorum  atque 

paenarum  *+  e prima  Aureliano  aveva  detto  di  volerle  far 
soffrire  tormenti  maggiori  degli  altri  Martiri  » e vedemmo 
quanti  ne  patì  Alessandro. 

2 Bóllandisti,  Atti  di  S.  Balbina,  capo  3. 
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noi  

, il  ,i  ■■  _•  «*  , ».  • . > 

morie  e , questa  al  Giudizio.  Aureliano  ,,i  come 
1’  ebbe  : innanzi,  le  chiese  exabrunlo:  — Dove 
hai  riposti  i .lesorj.,  dej  tuo  fratello,  il  Prefetto 
Ermete?  Dammi  questi  tesori  e sacrifica,  se  non 
vuoi  soffrire  i tormenti  c la  morte,  come  la  tua 
amica  Balbina. 

— ,1,  tesori  che  avevamo  io  e il  padre  mio, 
rispose  la  Vergine,'  tulli  i tesori  che  avevamo, 
li  distribuimmo  a’  poverelli  di  Gesù  Cristo , e 
agli  emigrali  pel  suo  amore.  Io  poi  non  ho  più 
cosa  alcuna,  tranne  questo  corpo,  che  vedi,  e 
clic  sono  prontissima  a sacrificarlo  per  amore  di 
Cristo.  Perù  li  dico, ‘Aureliano,  che  se  mi  fa- 
cessi  a brani  questo  corpo  , non  sarebbe  mai 
che  sacrificassi  a’  tuoi  Idoli. 

Aureliano,  senza  più  contendere,  ordinò  che 
venisse  flagellala  , e poi  le  venisse  reciso  il 
capo.  Cosi  ella  non  soffri  altro  tormento  che 
la  nudila,  la  flagellazione,  e il  taglio  della  lesta  C 

Le  due  Amiche  furono  compagne  anche  nella 
morte,  conciossiacchè  l’ima  fu  martirizzala  l’ul- 
timo di  Marzo,  l'altra  il  primo  di  Aprile 1  2 Di- 
verso però  fu  il  luogo  del  Martirio,  diversa  la 


1 Atti  di  S.  Balbina,  c.  3 Martirologio  Rom.  ì Aprile. 

2 (Quantunque  gli  Atti  dicono  che  fu  martirizzata  ap- 
presso la  Balbina.  alla  fine  però  combinano  col 'Martirolo  - 
gio, assegnandole  il  giorno  dopo.  Forse  la  sentenza  non 
iti  eseguita  che  ih  questo  giorno,  e la  flagellazione  nell* 
ultimo  Marzo. 

3i* 
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sepoltura  per  lungo  tempo,  conciossiacchè  la  fial- 
bina fu  condotta  fuori  la  porta  Appia  e venne 
sepolta  da'  fedeli  presso  il  di  lei  Padre  *,  dove 
la  Teodora  fu  trascinala  per1  la  Salara,  e se- 
pellita  presso  il  Fratello  Ermete  a. 

La  Balbina  poi  venne  trasferita  nella  Chiesa, 
dov’ebbe  la  sua  casa,  e il  di  lei  cullo  si  pro- 
pagò singolarmente  nella  Germania  3,  Per  molli 
secoli  fu  la  vera  Rosa  dell* Aventino,  che  dell* 
odore  e fragranza  della  sua  virtù  ed  eroismo, 
rallegrò  Roma  e il  Mondò, 


FINE, 


1 Atti  «il.  % Martirologio. 
t Atti  citati  e Martirologio. 

3 Singolarmente  a Witiburgo  t PixWtats.  Aiti  cit. 
capo  2. 
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